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AVVERTIMENTO 


DELL’  4UT0RE. 
Enchè  il  Pubblico  non  afpettì 


da  me  un’apologià  filila-  pron- 
tezza, colla  quale  io  lo  fervo,  mi 
credo  però  obbligato  a rendergli 
conto  della  mia  fatica  , e a fpie- 
gargli  , come  in  luogo  d’un  IoIq 
Volume  della  mia  Storia  , tributo 
annuale  , eh’  io  era  folito  pagargli, 
mi  prepari  queft’  anno  a dargliene 
due.  Eccone  di  già  uno,  che  com- 
parifee  ; e io  fpero  che  verlo  il 
mefe  di  Agofto  ne  ufeirà  un’  al- 
tro . Si  può  forfè  prendere  (hi pe- 
re , e dubitar  s’  egli  fia  rifpettare 
il  Pubblico  , r atfrettarfi  di  dargli 
Libro  fopra  Libro  \ fenza  moft ra- 
re di  aver  prefo  il  tempo  neceffa- 
rio  per  lavorali  , e pulirli  come 
conviene  • 


a 2 


Mi 


.1- 


(Mi  dtfpiacérebb^  che  fi,  fuppó- 
refle  in  me  utia  tal  negligenza,, 
che  io  confiderò  come  direttamente 
contraria  al  -dóvere  d’  uno  Scritto- 
Ma  mi  farebbe  altresì  dilcaro, 


re 


che  quefta  prontezza  foflTe  artribui 
ta  ad  una  felice^-feconditk  d’  inge 


gno,  ad  una  gran  feliciti  di  com- 
^rre , e ad  un  fondo  di  cognizio- 
ni ammaffate  da  gran  tempo . Io 
non  veggo  in  me  nè  pur  uno  di 
quelli  vantaggi . 

Egli  è però  vero,  e ’l  Pubblico 
- aggradirà  .quella  confeflione  , che 
per  corrifpondére  alla  fua  Hima  , 
e alla  fua  afpettazione , io  mi  con- 
fagro  tutto  alla  mia  Opera  dive- 
nuta mio  unico  affare  , dandovi 
tutto  il  mio  tempo  , e ogni  mia 
follecitudine  , togliendo  feveramen- 
te  ogni  altra  occupazione  , perchè 
quella'  mi  pare*  nell’  ordine  della 
Provvidenza,  ‘e -mi  do  a credere  dal 


fucceffo  , chev  Dio  ■ fin  qui  vi  ha 
dato , eh’  egli  mi  chiami  a ciò,  e 

‘^1  'i  che 


che  quella  fia  la  fatica  , eh’  egli 
fteffo  m’  imponga . 

Ma  fe  in  quell’anno  la  mia  Ope- 
ra avanzò  oltre  la  mifura  ordina- 
ria , fe  ne  attribiiifca  la  cagione 
agli  ajuti  confiderà  bili  5 che  ho  trat- 
ti da  molti  Libri  , fulle  principali 
materie  , di  cui . trattano  quefto  , 
e ’l  feguente  Volume  . A quello 
prezzo  è agcvol  cofa  divenire  Au- 
tore, e fi  guadagna  molto  tempo, 
qualora  trovali  una  parte  del  bi- 
fognevole  fatta  da  eccellenti  Arte- 
fici , mentre  balla  1’  appropriarfela, 
e farne  ufo  come  di  cofa  propria. 
Io  mi  fono  pollo  fin  dal  principio 
in  quello  pofiefib  , di  cui  fembra 
che  ’l  Pubblico  abbiami  accordato 
» il  titolo. 

Oltre  a quelli  foccorfi  ne  trovo 
degli  altri  non  meno  importanti  ; 
de’ quali  il  Pubblico  nai  permette- 
rk  che  gli  renda  ora  conto  , per- 
chè non  può  la  mia  gratitudine  llar- 
fene  più  a lungo  in  filenzip.  Ho  il 
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tamaggìo  di  foggiornare  quali  per 
lo  corfo  di  quattro  mefi , non  lun- 
^ da  Parigi  / in  un’  amena  cam- 
pagna >,  che  ' mi  porge  quanto  io 
Mi  fappia  (kfìderare  per  allegerir» 
mi  la  fatica  : la  buona  compagnia, 
la  converiaaione  , faria  falubre,  il 
palléggio,  i prati  cklìziolì  ,.  una  ri- 
va di  fìume  fempre  dilettevole,  una 
vi  (la  dolce , in  cui  trovali  Tempre 
un  nuovo  piacere  , e una  piena  c 
intera  liberti  , eh’  è il  condimento 
di -tutto ’ il  rimanente. 

Due  fratelli  '{  il  Signor  Abate  , 
*e  ’i  Signor  Marchefe  ^ Asfeld)  che 
fono  tutti  due  egualmente  diftinti , 
eiafeheduno  nella  loro  profelTione  , 
da  un  raro  e fodo  merito,  mi  fo- 
no amendue  d’  un  foccorfo  infinito 
per  lo  facimento  della  mia  Opera. 
L’uno,  che  ha  fatti  e foftenuti  pa- 
recchj  alTed),  e che  fi  è trovato  in 
molte"^  azioni  ( lo  sa  il  Pubblico 
con  quale  fuccefib  ) vuole  che  io 
gli  legga  le  principali  battaglie , 
^ - di 


di  cui  fo  menzione  nella  mia  Sto- 
ria, e con  ciò  mi  rifparmia  molti 
errori , e molti  groffi  sbagli , come 
quelli  , che  fcuopre  Polibio  ( ^ ) 
negli  fciitti  del  Filofofo  Calliftene, 
che  aveva  accompagnato  AleflTan- 
dro  il  Grande  nelle  fue  gloriole 
campagne  , eh*  erafi  incautamente 
ingerito  a delcrivere  le  fpedizioni 
guerriere  di  quello  Conquiftatore , 
delie  quali  non  aveva  alcuna  co- 
gnizione , fenz’  aver  ufata  la  faggià 
precauzione  di  confultare  le  perfo- 
ne  del  melliero . 

L’  altro  Fratello  , uno  de^  miei 
più  antichi  e intimi  amici , che  ol- 
tre la  feienza  profonda  della  Teo- 
logia , e la  cognizione  delle  Scrittu- 
re , in  cui  egli  è eccellente , pofllede 
i noftri  Storici  Greci,  e Latini  quan- 
to alcun’ altro,  ch’io  conofea  5 exhe 
fembra  non  elTerfi  punto  dimenticato 
di  ciò,  che  ha  Ietto,  ha  la  pazienza  di 
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fcggere  , e.  rileggere  tutte  le  mìe 
Opere  , prima  chè  comparifeano.  in 
;pubblico  , e non  ricufa  .di  darmi 
fle  fue  ofTervazioni , di  participarmi  | 
,ic  fue  idée , ^e'di  ^comimicarmi  k fiie 
.rifìeflìoni;  e me  ne  porge  di  ecce  1-  i 
rienti.  Io  conofeo  bene  che. la  tenera 
amicizia  , di  cui’  egli,  mi  onora  da 
molto  tempo,  gli  fa  foffrire  di  buona 
voglia -tutti  gl’incomodi,  che  vuol 
prenderli  per  perfezionare  la  mia 
Opera  ; ma  gli  debbo  quella  tefti^ 
TOonianza , che  ve  lo  impegna  an- 
cora pih  r amore  del  ben  pubbli- 
Jco  , ' che  forma  uno  de’ principali 
caratteri  di  quelli  due  Fratelli  ; e que- 
ilo'fentimento  in  vece  di  feemare  la 
mia  gratitudine,  la  rende  vie  più  for- 
te, e ardifeo  dirlo,  vie  più  religiofa . , 
- Si  giudichi  ora  , fe  Golo'mbo  dee  i 
riulcirmi  un  grato  , e nel  tempo  ! 
fteflTo  , vanraggiofo  foggiorno  . Io  I 
vorrei  che  vi  foflTe  ancora  il  coftu- 
me  di  dare  il  titolo  alle  fue  Opere, 
dal  luogo  ove  furono  compolle , Io 
> met- 


metterei  in  fronte  alle  mie  Dalla 

t • 

MIA  Casa  di  Colombo  (a);  perchè 
il  Padrone  di  e(Ta  vuole.' che  la  coh- 
fideri  come  mia.-  Io gli  defidero 
per  ricompenfa,  non  meno  la  graf- 
fezza  della  terra  , che  la  rugiada 
del  cielo  ;..e  bramo  di  vivo  cuore  , 
( me  felice  , fe  potefll  contribuirvi 
in  prò  qualche  cofa)  che  abbia  la 
confolazione  di  vedere  i fuoi  ama- 
bili figliuoli  crefcere  fotto  a’  fuoi  oc- 
chj  tempre  più  in  fapienza. , e in 
grazia,  in  facciala  Dio,  e in  fac- 
cia agli  Uomini  ^ 


(a)  E Columbano  raeo  . 
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ti 


tt  i dotti Secondo  viaggio  di  Platone  a‘ 
^ Siracttfa  . ' ^ ' 2, 3 (5 
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combattimenti  tra  quefìi  , e gli  Sparta- 
ni. ...  313 


ly.  Nuwt ^torbidi  mila  Grecia  . Gli 
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^acebeggia  la  Laconìa  , e fi  arvanga  fino  j 
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1 CAPITOLO  TERZO. 


Della  Religione. 

Bbiamo  potuto  finquìofler* 
vare  , ficcome  oflerveremo 
anche  in  progreflb  , che  in 
t atti  i fecoli , non  altrimenti 
che  in  tutti  i paeH^le  nazioni, 

1 per  quanto  fieno  fiate  differenti  , ‘ e op* 

1 pofie  per  gli  15ro  caratteri,  inclinazioni, 

! e coftumi , fi  trovano  però  tutte  concordi 
t in  un  pùnto  eflenziale  f eh’  è 1’  interno  . 
fcnti  mento  d’un  culto  dovuto  ad  un  En- 
te fupremo , unito  agli  atti  efterni , che- 
fervoriO  a far  raanifefto  quefto  (èntimen-* 
j to  . In,  qualfivoglia  paefe  vi  fono  facer- 
doti  , altari , fàgrifiz;. , feftc  , cerimonie 
•Roil*Sfor,^t.Tom,V.  A 
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ligiofe , templi , o luoghi  corvfagrati  alla 
teligione  • Dappertutto  fi  (corge  ne  popo> 
li  un  rifpetto  , e un  timore  verfo  la  Di- 
vinità; u vede  ederle  renduti omaggi,  e 
onori,  una  pubblica  confelfione  della  lo- 
ro totale  dipendenza  dalla  medefima  in 
tutte  le  loro , azioni  , in  tutti  i loro  bi- 
fogni,  e in  tutti  i‘ loro  pericoli' . Incapa- 
ci di  penetrare  da  (e  medefimi  nell  av- 
venire , e di  afficurarfi  de’  fuccefli , li  ve- 
dremo attuati  a confultare  la  Divinità 
cogli  oracoli , e con  altri  mezzi  fimili , 
c a meritare  la  fua  protezione  con  pre-. 
ghiere  , con  voti  , e con  offerte  . Con 
luefta  autorità  fuprema  effi  cred^omet- 
lere  un  figlilo  inviolabile  alla  folennita 
de’ Trattati:  la  fanno  inter  venire  ne’ giu- 
ramenti  : colle  imprecazioni  le  affidano  ^ 
e le  lafciano  la  punizione  de  delitti  , 5 
delle  perfidie,  che  fi  fottraggono  alla  CQ- 
gnizione , o al  potere  idegli  uomini  . In 
tutti  i bifogni  particolari , yi^Sgi , 
matrimoni',  naalattie  ^ la  Divinità  e in- 
vocata . Di  lafsìi  eotjiinciano  , e termi- 
pano  i loro  conviti  . Non  fi  diehtara  una 
cu€rr^  • npD  fi  dà  i non.  u 

forma  un’  imprefa  fenz’  aver  prima  im- 
plorato il  Tuo  ajuto  ; e Tempre  a lei  fi. 
riferi&e  la  gloria  del  fuct^eflo  con  pub- 
blici rendimenti  di  grazie , e colla  offerta 
delle  fpogli?  preziofe,  che  fono  mefle 
fempre  ^ p^rtc  , come  giuridieament^ 
pectanti  alla  Divinità  , /.  t r j 

Non  fi  vede  yarietà  alcuna  fui  fondo 

<U 
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di  quefta  credenza.  Se  alcuni  particola- 
ri , guafti  da  una  pelTima  Filofofia  , ar- 
difcono  di  tempo  in  tempo  alzarfi  con- 
tro a quefta  dottrina  , fono  tofto  difap- 
provati  da  una  voce  pubblica,  e reftano 
foli  fenza  lèguaci , e fenza  formar  lètta. 
Cade  fopra  di  eflì  tutto  il  pefo  dell’ auto- 
rità pubblica  , lino  a metter  la  loro  te- 
da a mercato;  e fono  tenuti  da  ognuna 
come  uomini  efecrabili  , e come  pefte 
della  focietà  civile  , colla  quale  non  fi 
può  confervare  alcun  commerzio  . 

Un  fcntimento  sì  generale , sì  unifor- 
me , sì  . collante  di  tutte  le  nasioni  del 
mondo,  che  nè  i’interelfe  delle  paftìoni, 
nè  i fallì  ragionamenti  di  alcuni  Filofofi, 
nè  l’autorità  e 1’  efempio  di  certi  Prin- 
cipi hanno  giammai  potuto  indebolire  , 
nè  far  variare,  non  potè  venire,  che  da 
un  primo  principio  della  natura  dell’uo- 
mo , da  un’  interno  conolcimento  fcolpì- 
to  nel  fuo  cuore  dall’Autore  del  fuo  ef- 
fere  , e da  una  originale  tradizione  tanto 
antica  , quanto  il  mondo  medeftmo  , 
Ecco  l’origine,  e la  forgente  della  re- 
ligione degli  antichi  , veramente  degna 
deir  uomo  , fe  avefte  potuto  tenerli  alla 
femplicità  , e alla  purità  di  que’  primi’ 
principi.  Ma  gli  errori  della  mente,  ei 
vizi  del  cuore  , effetti  funefti  della  cor-, 
ruzione  dell’  umana  natura  , hanno  sfi- 

furate  oltramodo  quelle  prime  idee  * 
ono  piccoli  Iplendori  e luminolè  fcin- 
xUle,  che  non  poterono  elfere  Ipente  da 
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'urià''«enèràle  depravazione,  ma  inéiijiàcì 
a d^iffipare  lag  nerà  , 'e  profonda  nòtté , 
che  dappertutto  regna , 'e  che  non  poi^è 
fé  non  inconvenienze  , follìe,  ftravagan- 
zé , licenze'  di  coftumi .,  c di  difordinì  5 
in  una  parola un  molìruofo  am'maflo  di 
errori,  e di  dilfolutezze . • ; ‘ ‘ 

' V’^  ha ‘ eòli  mai  cofa  piti  ammirabile 
guanto  qu^  principi  ftabiliti'^ da  Cicero- 
ne; cioè,  (tf)  che  prima  di  tutto  bi  fogna 
perfuaderfi  -che  vi  ìk'  un  Ente  fupremo, 
che  regola  tutti  ^i  avvenimenti  dell’ uni- 
verfo , e che  difpone  di  tutto  ^da  padro- 
ne", e arbitro  iòvrano  ; . eh’ egli  è delTó, 
che  colma  di  beni  il  genere  umano  ; che* 
penetra,  e conofee  gli  arcani  piìi  recon-’ 
diti  de’  nollri  cuori  ; che  tratta  le 
fone  dabbene , e gli  empi  'fecondo  i loro 
ineriti  : Che  ’l  vero  mezzo  di  renderli 
propizia  la  Divinità  e di  piacerle  , non 
confifte  nell*  imj^é^rn  le  ricchezze  , nè* 
la  magnrfeétizà  ^neÌ'*/tutto -,  che  le  fe 

(a)  SU  'hor/am  a principio  perfuafnm 
chibus  : Dorhims  ejje  omnium  rerum  'ac, 
moderaiores  Deos , eaque  gu<c  gerantur  eo*^ 
tum  gerì  judicto  ac  nt(mme‘\  eofdemqite' 
tìptìme  de  genere  homìnum  rriererì  ; & 
qUaViS  quifque  ftt  ^ quid  a'gat  ^ quid  in  ft' 
admiitttt  , qua  mente  qua'  piegate  • relU 
giones  colai  , intueri  f iortmque  & im'^ 
;pfòrum  hahère  rationem'  : , . . Jid  divos^ 
éBéièno  'rafie  . Fìetatem  aàhibendo  , opes 
armvìnto-:  de  leg.  lib.  2.  n.  ij. 
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rende,  ma  nel  prefentarb  un  cuore  pu- 
ro , e cafro  , e in  aver  verfb  di  lei  un 
* lineerò , e profondo  xifpétto . 

Querti  sì  fublimi , e sì  reJi^iofi  fentì- 
menti  procedevano  delle  rifleffioni  di  al- 
cuni particolari , attenti  a ftudiare  il  cuore 
deir  uomo  , e a ricorrere  a’  primi  prin- 
cipi della  fua  iftitu2Ìone  , di  cui  conlèr- 
vavano  ancora  alcuni  felici  velìigj  . Ma 
^ il  corpo  di  tutta  la  religione  , lo  fpirito 
delle  Tue  fede , e delle  foe  cerimonie , T 
-anima  della  Teologia  pagana  , di  cui  i 
Poeti  erano  i maefrri  , e i dottori  , 1’ 

• efompio  deflb  degli  Dei  , le  di  cui  vio- 
lente paffioni , le  di  cui  avventare  fean- 
dalofo  , e i di  cui  abbominevoli  delitti 
•erano  celebrati  ne’ cantici,  e proporti  iti 
qualche  maniera  all’ imitazione , e al  cult» 
de’ popoli  , non  potevano  certamente  il- 
luminare la  mente  degli  uomini'  , e am--* 
maertrarli  ne’ buoni  coftumi . 

E’  cofa  ortervabile  , che  ìielle  mag- 
giori folennità  della  religione  pagana  * 
tie  mirterj  pii  focri  e pii  venerabili  ’ 
lungi  dallo  foorgervifi  cofa,  cheinfinuaf- 
fo  la  virtù  , la  pietà  , e -la  pratica  de’ 
floveri  più  ertenziali  della  vita  comune.; 

1 autorità  delle  leggi-,  la  forza  imperio- 
fa  del  cortume  , la  prefenza  de  Magirtra- 
ti  , il  concorlb  di  tutti  gli  Ordini  del- 
lo Stato , l’ efompio  de’ padri,  edellema-f 
dri,  tutto  rtrafeinava  fin  dall’infanzia  un’ 
intera  nazione  ad  un  culto  impuro  , e 
facrilego  , fiotto  il  nome  , e come  fiotto 
- ‘ A 5 io 
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10  feudo  della  religione  medefima,  come 
ben  predo  noi  vedremo., 

^ Dopo  quelle  riflelTioni  generali  fopra 

11  Paganefimo  , è ormai  tempo  di  en- 
trare nel  racconto  di  quelle  cole  , che 

- fpettano  m particolare  alla  religione  de’ 
• Greci  . Io  ridurrò  quella  materia  , per 
fe  llcffa  infinita , a quattro  articoli , che 
fono  : I.  le  fede  ; z.  gli  oracoli  , gli 
auguri  j le  divinazioni  ; i giuochi  , i 
combattimenti  ; 4.  gli  Spettacoli  , e le 
rapprefentazioni  del  teatro  : e io  noti 
'prenderò  in  ciafehedun’ articolo  , fe  noti 
ciò  che  mi  parerà  piu  degno'  della  cu- 
riofità  del  Lettore,  e che  avrà  piò  rela- 
Manìericr^Ì9ne  alla  doria  . Io  non  parlo  de’ fagri- 
infegnare  fizj , avendone  data  altrove  un’  idea  fulfi- 
Tom.  I.  cignjg 

p«g.  589. 
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CElebravan  in  varie  città  della  Gre# 
eia,  e principalmente  in  Atene,  un 
numero  infinitp  di  fède  : io  ne  riferii^ 
qui  tre-,  cly  fono  le  piò  celebri';  cioè, 
le  Panatenee,  léfede  di  Bacco,  e le  fe- 
de Eleufinie . 


§.  I* 


ÌD E*  PERSIANI.  > 
§.  I. 

‘ ’ Panaterue  . 

■ '"f  * f 

Qpe(!a  celebravaH  ki  Atme  in 
onore  di  Minerva,  Dea  tutelare  diquel^^ 
la  città,  coi  ella  mede  il  fuo  * nome', 
come  anche  alta  feda  di  cui  fi  paria . 
L’ iftituzione' era  antica  , e da  principio 
appellavafi  (èmplicemente  la  fella  delle 
"Aierme  : ma  dappoiché  'Tdèo  riunì  in 
una  fola  città  indifferenti  boi^hi  dell’ 
‘Attica  , prefe  il  nome  di  Panatenee , 
'Erano  di  due  forte  : le'  grandi , e lé  mi- 
nori , che  celebravanfi  preflb  poco  colle 
medefims  cerimonie  ; * le  minori  ogni 
anno  , le  grandi  dopo  il  corfo  di  quat* 

-, 

Rapprefentavanfi  ih  quette  fefte  tre 
forte  di  combattimenti  : quelli  del  cor- 
fo , i gimnici  , e quelli  di  mufica  ; e fi 
comprendono  in  queft’  ultimi  i contrafti 
di  poefia.  Prefiedevano  a quefti  combat- 
'timenti  dieci  Commilfarj  , jcelti  dalle 
‘dieci  Tribh  ,‘che  ne  regolavano  la  for- 
ma, e ne  difiribuivano  i preraj.  La  fe- 
fta  durava  molti  giorni . . 

La  mattina  dèi  pfimo  giorno  facevafi 
un  corfo  a piedi , dovei  contendenti  por- 
tavano Ciafcheduno  una  fiaccola  acce- 
ù,  , che  fi  porgevano  fèambievolmente 
di  mano  in  mano  , fenza  interrompere 
il  loro  corfo  . Partivano  da  Ceramico  , 
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Idbborgo  di  Atene , e traverfavano  tutta 
ia  citta  . Quello  ^he  arrivava  alla  meta 
lenz  aver  lafciato  fpegnere  la  fua  fiacco^ 
Ja  riportava  il  premio  . Dopo  mezzo  dì 
facevaiì  lo  fleflb  corto  accavallo  . 

Succedeva  al  corfo  il  combattimento 
, gimnico  ,.o  degli  Atleti . ,11  luogo  di  que- 
ito  efercizio  era  fulle  rive  dellVElilfa  , 
piccolo  nume  , che  pafla  in  Atene  e va 
a sboccare  nel  mare  a Pirco. 

Pericle  fu  il  primo , che  iHituì  il  com- 
battimento della  Mufica  . Vi  fi  canta- 
v^o  le  lodi  di  ArmoJio  , e di  Arifio- 
gitone  , che  liberarono  Atene  dalla  ti- 
rannia de  -Pififiratidi;  e vi  fi  aggiugne- 
va  pofcia  1 elogio  di  Trafibulo  , che 
fcaccio  i trenta  Tiranni  . Le  difpute 
erano  affai  forti  , non  fòjamente  tra  i 
Ululici  , ma  molto  piii  tra  i Poeti  : ed 
era  fomraa  gloria  F effervi  dichiarato 
vincitore  . Si  fa  , ch’Efchile  morì  di  di- 
ipetto  per  aver  veduta  la  palma  defiinata 
a Sofocle , eh  era  molto  più  giovane  di 
lui. 


- ^ combattimenti  fliccedeva  una  pro- 
eelTione  generale  , dove  portavafi  con 
gran_ pompa  , e con  gran  cerimonia  un 
velo  ricamato  d’  oro  dov’  erano  difè- 
'gnate  con  arte  le  azioni  guerriere  di 
Pallade  centra  i Titani  , e i Giganti, 
viuefio  velo  era  appefò  ad  un  vafcel- 
PhUoJltat,  ^ portava  il  nome  della  Dea  « 

in  Hcroj.  Quefto  vafcello  allefiìto  di  vele  e efi 

««  condotto  per  tem-da 

Cera- 
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Ceramico  , fino  ai  tempio  Éleufino 
non  da  cavalli  , o da  animali  da  fo- 
nia , ma  da  macchine  nafcofte  nel  fondo 
del  vafcello’,  che  io  facevano  fdruccio- 
lare , e muovere  i remi . -i 

L’  accompagnamento  era  I augufio  , e 
maefto/b  t Vedevanfi  alla  tefia  . ì vec- 
chi, che^  portavano  in  mano  rami  d’ uli- 
vo , : e fceglievanfi  i meglio 

formati , e i pih  fani  ; ed  erano  accom- 
pagnati nello  ftefib  equipaggio  dalle  Da- 
me Ateniefi  le  pih  attempate. 

Il  fc-cond’  ordine  era  conapofto  d’uo- 
mini robtìfii  armati  di  lancia , e feudo , 
feguitati  da’ forefiieri  ftabìlitirin  Ate- 
ne , che  portavano  una  zappa  : cioè  , 
uno  firomento  atto  a lavorare, la  terra-.  - - 
Dopo  di  efiì  venivano  le  donne  xAte- 
niefi  della  ftefia  età , accompagnate  dalle, 
forefiiere , che  portavano  alcuni  vafi  da  / 

attigner  l’acqua. 

La  gioventù  dell’uno  , e 1-  altro  fdfa 
delle  più  nobili,  famiglie  della  città  , 
componeva  il  terrò  ordine  . I giovani! 
erano  in  cafacca  colla  tefta  coperta- di 
corone  , e cantav^ano  un  inno  partico-: 
lare  in  onore  della  Dea . Le  giovani  por-< 
tavano  alcune  certe  con  entrovi  le  cofc  pit . 
facre  , neceffarie  a querta  cerimonia , c . 
coperte  da  un  velo  per  tc^lieme  la  vL. 
rta  agli  fpettatori  . Quegli  , che  aveva 
in  depofito  querte  cofe  facre  , doveva , 
molti  giorni  prima  di  toccarle  , - e di 
dirtribuirle  alle  vergini  Ateniefi  , aver^^ 

A s,-.  . t,offer* 
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oflirvata  un’ efatta  continenza  i W OP"** 

toSo,  come  dice  Dcmoftene.tntuUtaa 

vita  e la  fua  condotta  doveva  eiiere 

fiata ’un  perfetto  m^cllo  f 

purità.  Era  di  grand 

l’eflere  fceita  per  quello 

•ufto  minillero  , e uno 

bile  refferne  giudicata  indegna  . Moi 

abbiamrveduti  che  IpP«co Jcce  quello 

affronto  alla  forella  di  ’ ? 

inafprì  a difmifura  i congiuratf  wntra  i 

Pififtratidi.  Quarte 

no  feeuitate  dalle  donzelle  *orettiere, 
che  portavano  per  effe  degli  ombrelli, 

•‘^'^hSevkno  qu;ila  Pompa  i fànciulli 

deli’  uno , e dell’  altro  leflo . 

Alcuni  detti  cantar  doveva 

in  quell’ augnila 

Omero  prova  evidente  della  rtima , cne 

S’d'elle  opere  diquello  Pj»,  an-, 

che  rifperto  alla  religicne  : 
trodottr  da  Ipparco  figliuolo  di  Pili- 

*'”lo  ho  altrove  offervato  > 

battimenti  ’chS 

Banditore  pronunziò  ad  alta  voce  , 
il  popolo  di  Atene  aveva  conceduta  una 
cormu  d’oro  al  celebre  medico  Ippocra- 
K , io  feguo  di  gratitudine  a fegnaUp 

à 

fa'»  OvXÌ  vpoiiptnih09  hf^tpày 

^ir»W«r  (10909  , (OAU  T p»«  / 

Dem^h.  in  txtrema  Jrtjiocratia , 
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ilènrigi  da' lui  predati  allo  Stato, durante* 
la  pelle  . _ * 

In  queda  fèda  il^TOpolo  di  Atene  met- 
tevafi  con  tdtta  la  Repubblica  fbtco  la 
protezione  di  Minerva  , Dea  tnteiare 
ddla  città e dimandavale  ogni  Torta  di 
profperitì  . Dopo  la  battaglia  di  Mara- 
tona , fàcevafi  in  quedi  pubblici  giuo« 
chi  particolare  menzione  de’  Platefi , e 
Bggiugnevand  t(»àlm»te  a-  quelli  di 
Atene . ' * 

§.  II.  ^ 

. A . 

Fefte  dì  Bacco  -, 

11  culto  di  Bacco  era  venuto  dall’Sglt^ 
fo  in  Atene , dove  erand  dabilite  mdte 
Fefte  io  onore  di  quedo  Dio  : due  prin- 
cipalmente , eh’  erano  pih  conofeiute  di  . 
tutte  le ‘=^altre,  chiamate  le  Grandi,  eie 
Picede  Fede  di  Bacco  . Quefte  erano 
come  una  preparazione  alle  prime  . Ce- 
lebravanfì  ‘in  campagna  apeita  verfb  T 
Autunno , e appellavanfì  Lenea\,  da  una  Aer«V . 
parola  greca,  che  fìgnifìca  torcoiare.  Le 
Grandi  erano  chiamate  ordinariamente  , 
Dionyfia^  da  uno  de' nomi  di  quedo 
celebravaufi  nella  città  verfó  la  Primavera. 

Nell’  une  , e nell’ altre  davand  al  pò- 
polo  fpettacoli  , giuochi  , rapprefenta- 
zioni  di  Teatro,  cofe  tutte  che  racevand 
con  gran  concorfo  ; e con  gran  niagnifi- 
ceaza  , come  in  progreflb  vedjremo . in- 
A tale 
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tais  occafione  i Poeti  contsadevanfi  l’un  P 
altro  il  premio  della  Poefia  , (bggettandoal 
giudi7Ìo  di  arbitri  , fcelti  a quefto effetto  , 
le  loro  coiMofizioni  tragiche , o comiche, 
che  rapprelentavanfi  al  popolo. 

Quefte  fefte  duravano  molti  giorni  • 
Quelli  , che  v’ erano  ammefli. , imitavar 
no  tutte  le  invenzioni  , che  vennero  in 
capo  a’  Poeti  fopra  il  Dio  Bacco  . Si 
cuoprivano  .di  pelli  di  animali  j tenevano 
in  mano  de’Tirfi  , cioè  mezze  picche  co« 
perle  di  foglie  di  ellera  j avevano  cem- 
bali  , ftjlrt  , e altri  ftmmenti  acconci  a 
fare  grande  ftrepito:  portavano  in  mano- 
corone  di  rami  d*  ellera  , di  vite , e di 
altri  alberi  confagrati  a Bacco  . Alcuni 
Tapprefentavano  Siene , altri  Pane  , altri 
malcherati  da  Satiri  . Molti^  montavano^ 
lopra  de’ giumenti  : altri  ftralcinavano  * 
capre  per  immolarle.  Uomini , e donne, 

> comparivano  in 
pubblico  di  giorno  , e di  notte  j fingen- 
doG  ubbriachi , danzando  in  una  manie- 
ra affatto  indecente , e correvano  in  folla 
fu  i monti  , e nelle  forcfte  con  grida , 
e urli  terribili  , le  donne  principalmen- 
te , che  parevano  più  forfennate  degli 
^mini,  e che  tutte  fuori  di  fe  , e tra- 
iportate  dal  **  furore  , chiamavano  ad. 

♦ T 1 

Immqlavaniì  le  capre , perchè  rovi- 
nano le  viti . 

1 r furore  delle  Baccanti,. 

Je^  fop/addette  fefte  appellavanfi  Orila 
^Fyn  y m y furor. 
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alta  voce  il  Dio  , di  cui  celebra vafi  la 
fella  : «U5Ì  Bùkxì  > o ù rdicxi,  o Vó^2uKxtt 
o I’qJ  Bocxp^e . 

A quelle  aggiugnevanfi  altre  cerimo- 
nie totalmente  ofcene.e  degne  del  Dio, 
che  voleva  elfere  cosi  onorato  . Tutti 
fpettatori  entravano  nelle  medefime 
difpolìzioni  , ed  erano  polTeduti  dallo 
flelfo  fpirlto  . Confillevano  quelle  ceri- 
monie in  danze,  in  ubbriachezzc , in di- 
folutezze,  e in  quelle abbominazioni  più 
elccrande  , che  inventar  può  la  più  sfre- 
nata licenza.  Ecco  ciò,  ch’era  non  fo* 
lamente  permelTo  , ma  ammirato  , s pra- 
ticato da  tutto  un  popolo  , tenuto  per 
uno  de’  più  faggi  della  Grecia  . Io  dico 
tutto  un  popolo  ^ perché  («)  Platone , par- 
lando de’ Baccanali , dice  in  termini  for- 
mali, ch’egli  aveva  veduta  tutta  la  città 
di  Ateaie  immerfa  nell’ubbriachezza . 

Tito  Livio  dice  , th’elfendofi  fegreta- 
mente  introdotta  quella  licenza  de^Bac- 
canali  in  Roma  , vi  lì  commettevano  Ipa- 
ventevoli  difordini  col  favor  delle  tene- 
bre della  notte  , e del  religiofo  inviola- 
bile fegreto , eh’  eiìgevafi  colle  più  terri- 
bili imprecazioni  da  tutte  le  perfone, 
che  iniziar  facevanfi  in  tali  abbomincvoli 
impuri  millerj , Avvedutofene  il  Senato 
fermò  il  corfo  di  quelle  Felle  ìhcrileghe 
fotto  gravilTime  pene  , e ne  sbandì  af- 
folutamente  la  pratica  , prima  ^ Ro- 

ma  , 

(a)  Tleiffcu  mp  mÌKt*  mz/i  m 

^loryaiu  (itSiiitaw.  Liò.i.  d:  Lrg.  pag.  6 jy. 


Liv.lib.j9, 
n.  8.  i8. 
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lina  , pofcia  da  tutta  l’ Italia  . Qud^ 
^ efemp;  ci  raoftrano  (a)  quanto  una  mal 
intefà  religione  , che  cuopre  lòtto  il  no- 
thè  rifpettabile  osella  Divinità  i maggiori 
delitti  , fìa  capace  di  ièdurre  iia  mente 
umana.  ^ - 

§.  III.' 

• ’ 

Fe/ìa  di  Eleufi  . **  * 

' ) ■ ' 

Non  V*  ha  colà  , in  tutta  r antrchità 
pagana  tanto  celebre,  quanto  la  fella  di: 
Cerere  Eléufma.  Le  cerimonie  di  quella 
fèlla  erano  dette  per  eecellehza  /Tw/^er/,’ 
til>.  io.  f.  effendo , dice  Paufania  , tanto  fu^riori' 
a tutte  le  altre  , quanto  fono  gli  Dei 
faperiori  agli  uomini  . Se  ne  attribuifce 
r origine, -e  Tiftitutiòne  a Cerere  ftelTa  , 
'la  quale  effendo  venuta  fotto  il  regno  dr 
Eretteo  ad  Eleufi  ^liccóla  città  deir  At- 
/ tica  , per  cercare  fua  figliuola  Prolèrpi- 

na  rapita  da  Plutone,*  e avendo  trovato^ 
il  paefe  oppreflb  da  una  gran  carellia,’ 
vi  recò  un  pronto  rimedio  coll’inven- 
zione della  biada , dì  cni  ella  graziò  gli 
abitanti.  *Ma  non folamente infègnò lo- 

, _ ^ ro  P’ 
(a)  N'ótl  m fpechm  failactus  efi quént' 
prava  relìgio , ubi  deorum  numen  praterh 
ditur  /celeribufi’ Lìv.  ibid.  n.ió. 

* Multa  eximìa  dìvìmqut  vìdentur 
Athena  tua  peperijje  , atque  in  vitam  h(h 
tninum  attuìijje  ; tum  nthil  meiius  ilHs 
myjìeriis  ^ quibas  eX  agreJU  immaniqua 


ì 
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ro  l’ufo  della  biada,  ma  diede  ancora  a’ 
medefimi  alcuni  principi  di  probità  , di 
bontà,  di  dolcezza,  di  umanità  j il.^he 
appellar  fece  i*  fuoi  mifterj  , 

Initìa  ; e a quelle  prime  , e felici  lezioni 
r antichità  favolofa  attribuiva  il  carat- 
tere di  dolcezza  , di  polizia , di  urbani- 
tà , che  regnava  lìngolarmente  in  x^tene . 

Quelli  Mifterj  erano  divifi  in  mino- 
ri, e maggiori  j i primi  de’ quali  fervi- 
vano  di  preparazione  a’  fecondi  . I mi- 
nori celebravanlì  nel  mele  Antellerione, 
che  corrifponde  al  Novembre  ; i mag- 
giori nel  mefe  Boedromione  , che  cor- 
rifponde all’  Agorto.  V’ erano  ammelTi  i 
foli  Atenielì,  e ogni  lélTo  , ogni  età,  e 
condizione  ne  avevano  diritto  ; eflendo- 
ne^alfolutanaente  efclufi  i forellieri . Cori- 
venne  eh’ Ercole  , Callore  , e Polluce 
adottar  lì  facelTero  dagli  Atenielì  peref 
fervi  ammein  3' ma  folamente  a*  Miller j 

mi- 

vìta  exculti  ad  humanitatem  , & mitU 
gati  furyius ^ miùaque  ut  appellantur  ^ita 
re  vera  principia  vita  cognovimus  . Cic. 
lib.2.  de  leg.  n.  3^. 

Tequcj^  Ceres  ^ Libera^  quorum  fa* 
■ era , Jicut  opinioneSy  hominum , ac  religio* 
nes  fuerimt , longe . maximis , atque  occul* 
tiffimis  caremonits  cont’mentur  , a quibus 
inìtia  vita , atque  viBus , legum  , morum^ 
manfuetuàinis  ^ humanitatis  exempla  ko~ 
minibus , & avitatibus  data , ac  difper* 
tifa  ejfe  àicuntur  ♦ Id.  Cic,  in  Verr.  de 
fupplic.  n.  i8d. 
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minori  . Io  mi  fermerò  principalmente 
ne’ maggiori  , che  celebravanfi  in  Eleufr. 

Quelli  , che  domandavano  di  eflervi 
iniziati  , dovevano  prirfla  purificarfi  co’ 
• Miller;  minori  , lavandoli  nel  fiume 
• lìiOTo,  facendo  certe  preghiere , offerendo 
fagrifiz; e Ibprattutto  vivendo  conti^- 
nenti  per  un  certo  intervallo  di  tempo; 
Impiegavall  quello  tempo  i«  illruirli  ne’ 
principi,  e negli  elementi  delia  dottrina 
facra  de’  Millerj  maggiori. 

Venuto  il  tempo  di  'farvifi  iniziare  , 
facevanfi  entrare  nel  tempio  ma  di  notte  , 
per  infpirare  piu  rifpetto,  e ipavento.Là 
avvenivano  cofe  aitai  maravigliofe . V* 
erano  vifioni  , udivanfi  voci  tlraordina- 
rie,  un  grande  fplendore  dilTipava  ad  un 
tratto  le  tenebre  , e ben  prello  {parendo, 
crefceva  T orror  della  notte  : fpettri , tuo- 
ni , e tremuoti  finivano  d’ infondere  ter- 
rore . Quello  che  v’era  introdotto  ag- 
ghiacciato per  lo  fpavento  , e tutto  co- 
perto di  fudore  afcoltava  tremando  la' 
lettura  di  certi  libri  miffèriofi  , fe  pur 
era  in  illato  di  afeokar  cofa  alcuna  » 
Quelle  cerimonie  notturne  davano  luogo, 
a molti  difordini , die  , * come  oflerva  S. 
Gregorio  Nazianzeno , erano  coperti  dalla 
legge  aullera  del  filepzio  impollo  agl’ 
I^iiziati . E che  non  può  la  fuperflizione 
falla  mente  umana  , quando  i’immagi- 

na- 

* O’iTcj»  ast»  ci  ^ <n«- 

Orai,  de  facr,  lumtn> 
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nazione  è rifcaldata  ? Quelli  che  prefie- 
devano  alla  cerimonia  appellavanfi  H/V- 
rophantes,  ed  erano  vediti  d’ un  abito  (in- 
goiare : nè  loro'  era  permeffo  il  maritarli . 

Il  primo  , che  fece  quefta  funzione  , in- 
fegnatasli  da  Cerere  Iteffa  ,'fu  Eumol- 
po  , i ai  cui  fuccedori  per  quella  ragio- 
ne, (bno  detti  'Eumolp'^s  . Egli  aveva 
tre  Colleghi  , uno  che  teneva  una  fiac-  ^ 
cola  ; un  Banditore  , dedinato  forfè  a ^ 
recitare  certe  parole  mideriofe  j e 1’  al- 
•tfo  che  ferviva  all’ altare.  ^ 

Oltre  quedi  Minidri  v’era  uno  de 
primi  Magidrati  della  città  , dedinato 
per  vegliare  all’  efatta  oflervanza  delle 
cerimonie  di  queda  feda  *,  appellavali  U , 

ed^ra  uno  de’ nove  Arconti  . Era 
fua  cura  “offerire  le  preghiere  , e i fagri- 
fiz).  Il  popolo  davagli  quattro  Aggiunti,  Eirif4e\J#- 
il  primo  de’  quali  era  fcelto  dalla  famiglia  ^ 
degli  Eumolpidi  , il  fecondo  da  quella 
de’Ccricefi,  il  terzo,  e ’l  quarto  da  due  al- 
tre  famiglie . Finalmente  dieci  altri  mini- 
flri  lo  affidevano  in  tutte  le  fue  funzioni , e 
principalmente  in  quella  di  offerire  i fagrifi-  ; 1 ' 

zj , da  dove  traffero  il  loro  nome  .. 

Gli  Ateniefi  facevano  iniziare  affai  i^po'^cioi» 
per  tempo  i loro  figliuoli  dell’  uno , e 
dell’  altro  fèflb  , e fi  farebbero  creduti 
come  rei  , fe  gli  aveffero  lafciati  morire 
fenza  proccurar  loro  quello  vantaggio  . 

X’ opinion  comune  era , che  queda  ceri- 
monia foffe  un  impegno  di  condurre  un^ 

vita  piti  pura  , e piu  regolata  j ch’efta 

con- 
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Cerere  , e conciliale  una  protezione  particolare  delle 
Profcrpina.£)oe  verfo  quelli  , che  s’  erano  confà- 
grati’al  loro  fèrvizio,  e che  proecuraflfe 
•anche  per  T altra  vita  una  felicità  pii 
' ‘compiuta,  e più  ficura  ; laddove  quelli, 
che  non  erano  flati  iniziati  , oltre  i 
mali  , che  avevano  a temere  per  quefta 
vita  , erano  condannati  , dopo  la  loro 
. ; difcefa  air  inferno  , a (lare  eternamente 
, e nel  fucidume  . Diogene 
Cinico  nulla  credeva  , ed  efortato 
da’ Tuoi  amici  , per  isfuggire  una  tale 
fciagura  , a farli  iniziare  prima  della 
fua  morte  : Agefilao  dunque  , rifpofe , 
„ ed  Epaminonda  , faranno  nel  lezzo  , c 
„ nel  fucidume  ; mentre  i pili  vili  Atenie- 
„ fi , perchè  faranno  fiati  iniziati,  avranno 
„ un  pofiodifiinto  nell’Ifole  de’Fortuna- 
,,  ti  ! „ Socrate  non  fu  pih  credulojnè  fecefi 
iniziare  in  quefii  mifter;  ; il  che  fu  per  av- 
ventura una  delle  ragioni  , che  fofpetta 
fenderono  la  fua  religione. 

' ■ Quelli  , che  non  erano  iniziati  , en- 

trar  non  potevano  nel  tempio  di  Cere- 
‘t'/v.W.ji.  re  ; e fi  vede  in  Tito  Livio  , che  due 
fi.  14.  Arcanefi  eflendovi  entrati  colla  folla  il 
giorno  della  fèfia  , benché  inavveduta- 
mente, lènza  cattivo  fine  , furono  fatti 
Ipietatameote  morire  . Era  altresì  capi- 
tale delitto  divulgare  i fegreti  , e i mi- 
fterj  di  quella  fella  ; e per  quella  ragio- 
ne Diagora  il  Melefè  fu  profcritto,  e 
capitalmente  sbandito  . Coftb  la  vita  ai 
Poeta  EfchiJe  , per  averne  troppo  aper- 
ta- 
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tamente  parlato  in  alcuna  delle  (uè  tra- 
gedie : e quindi  ebbe  origine  ladifgraxia 
di  Alcibiade,  [a]  Fuggivafi  come  male- 
detto , e fcomunicato  chiunque  violato 
aveva  quello  fegreto  . Paulania  in  molti 
luoghi,  dove  parla  del  tempio  Eleufino,*^* 
e delle  cerimonie  , che  vi  fi  facevano, 
fi  ferma  ad  un  tratto , e motlra  che  noti 
fi  pub  dire  di  più  , perchè  aveva  avuw 
in  fogno  una  vifione,,  che  glielo  vieto . 

Quella  fefta  la  più  celebre  di  tutta  l 
antichità  profana  , durava  nove  giorni , 
e cominciava  a’  quindici  del  mefe  Boe- 
dromione . Dopo  alcune  cerimonie  oller- 
vat»  ne’  primi  giorni  , e offerti  akuni 
fagrifìxi  alle  Dee  , il  quarto  dì  v«fo  la 
fèra  facevafi. la  proceluone  della  Celta, 

. ch’era  portata  fopra.  d’ un  [i]  cocchio  len- 
tamente tirato  da  buoi , e feguitato  da 
una  gran  truppa  di  donne  Atenielì  ,che 
tutte  recavano  certe  cefte  milleriole  , 
piene  di  varie  cofe  coperte  da  un  velo 
di  porpora.  Quella  cerimonia  rapprelen- 
tava  la  cella  , in  cui  Proferpina  polli 
aveva  i fiori  , che  raccoglieva  aUora 
quando  fu  rapita  da  Plutone . ^ 

(a)  EJi  & fdeli  tuta  fiUnth  . 

Mercts . Vetabo , Cerettsjactufia 
Vulgatit  aTcandt  fub  ’ù/detn 

Sit  ttabtbus  JragUfmquemecum 

Soliìet  phaftlum  . Horat.  Od  ltb.a. 

Co)  Tardaque  ElfufiMmatrisvohentja 
dolora.  Virgil.  Georg.  Ub.i.  verf.rds. 
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Il  quinto  giorno  era  chiamato  H dì 
delle  fiaccole  , perchè  la  notte  di  quel 
giorno^j  gli  uomini,  e le  donne  ne  por-' 
ravano , per  imitare  1’ azione  di  Cerere, 
che  avendo  accefa  al  fuoco  del  monte 
Etna  una  fiaccola  , andava  qua  , e là 
• errando  , per  cercar  fua  figliuola . ■ 

Il  fello  giorno  era  il  più  celebre  di 
tutti,  e appellavafi  Jacchus  lo  fteffo  che 
, Bacco  , figliuolo  di  Giove  e di  Cere- 
re. Portavafi  con  gran  cerimonia  la  fua 
ftatuà  coronata  di  mirto,  e con  in  mano 
una  fiaccola  . La  proceflìone  partiva  da 
Ceramico’,  pafiava  ^per  le  piazze  delia 
^ittà  , e continuava  il  fuo  cammino  fino 
* lilf.'tLà  Eleufi  . La  ftrada  che  là  conduceva 
• appellavafi  la  via  /aera  . Quindi  palfà- 

vafi  il  fiume  Ceffìfo  fopra'  d’  un  ponte . . 
Quella  procelfione  era  numerofilfmìa , e 
v’  intervenivano  d’  ordinario  fino  trenta 
mila  perlone  . Il  tempio  di  Eleufi  era 
capace  a contenere  tutta  quella  molti- 
. tudine  ; e Strabono  dice  , che  aveva  la 
393!  ^^^'vafiità  de’ teatri,  dove  fi  fa,  che  vi  ca- 
pivano affai  perfone  di  più  . Tutte  le 
^rade  rimbombavano  del  fuon  delle  trom- 
be , e degli  altri  firumenti  . Cantavanfi 
inni  in  onore  delle  Dee  , e’I  canto  era 
accompagnato  da  danze , e da  contraffe- 
gni  ftraordinarj  di  giubilo  . La  ftrada 
che  ho  detta  , la  via  facra , e di  Cef- . 

••  filo  , era  la  ordinaria  . Ma  dappoiché 

gli  Spartani  , nella  guerra  del  Pelopon- 
. nefo  , ebbero  fortificato  Decelio  , gli 

Ate- 
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Ateniefi  furono  coftretti  di  condurre  la 
procelTione  per  mare:  Alcibiade  riftabiiì 
r antico  coftume . 

Il  fettimo  giorno  era  confagrato  da’ 

Giuochi , e da’  combattimenti  Gimnici  • 

Il  premio  del  vincitore  era  una  mifura  d’ 
orzo  , forfè  perchè  in  Eleufi  aveva  Cerere 
infègnato  il  rhezzo  di  far  nafcere  quela 
biada , e di  fervirfene . I due  giorni  feguenti 
erano  desinati  -a  certe  cerimonie  partico- 
lari di  poco  momento , e poco  oifervabili 

Mentre  durava  quella  feda , era  vieta- 
to , fotto  pene  rigorofilfrme  1’  arrecare 
chiccheffia  per  metterlo  in  prigione , e ’i 
prefentare  a’  Giudici  alcuna  fupplica  . 
Celebravafi  regolarmente  di  cinque  in 
cinque  anni , cioè  terminato  il  quarto , e 
la  fioria  non  dice  eh’  ella  fia  mai  fiata 
interrotta,  quando  ciò  non  fia  avvenuto 
nella  prefa  ai  Tebe  fatta  da  Aleflandro  i<- 

il  Grande.  Gli  Ateniefi  difpolìi  alloràdi-^^- ^ 
celebrare  i Miflerj  maggiori , furono  tal- 
mente  afflitti  per  la  rovina  di  quella  città , 
che  non  pbterono  rifolverfi  in  un  sì  gran 
cordoglio  a folcnnizzare  una  fefla  ch’era 
thtta  giubilo , e allegrezza.  Effa  continuò 
fino 'al  tempo  d^l’  Imperatori  Criflia- 
ni  . Valcntiniano  aveva  rifoluto  di  abo- 
lirla ma  Preteflato  Proconfole  della 
Grecia  , gli  rapprefentò  in  una  tenera  ef- 
iicace  maniera  il  dolore  , che  cagionereb- 
be a tutti  i popoli  r eflinzione  di  quella 
feda,  ch’egli  lafciò  ancora  fuffiflere . Si 
crede  che’i  Gran  Teodofio  l’abbia  total- 
mente 
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mente  didratta.  con  tt)tte  le  altre  ceri- 
monie de’Gentiii  « . i . . 

ARTICOLO  SECO?^DO. 

Degii  augurj , degli  oracoli , rr,  - 

Non  v’  ha  colà  tanto  comune  nella  Aoria 
antica^  quanto  udir  parlare  di  oiacoli , di 
auguri,  e di  divinazioni,  facevanfi^ 
guerre , non  iCpedivanfì  colonie  , nè  im- 
prendevafi  in  pubblico  , o in  privato  al- 
cun «fTare  di  qualche  confeguen^a,  fenza 
aver  prima  confuUati  gli  Pei.  Cofturae,, 
generalmente  ilabilito  pieffo  tutti  i popoli, 
Egizi  , ÀfFirj  , Greci,  Romani  ; il  che 
moTtra  lenza  dubbio , come  ho  già  oITer- 
vato , eh’  eflb  veniva  da  un’  antica  tradi- 
zione, e che  prefa  aveva  la  fua  origine 
nella  fteffa  religione,  e nel  culto  del  ve- 
ro Dio.  In  fatti  non  ri  pub  dubitare  che 
prima^ del  diluvio,  Dìo  non  maniferialTe 
agli  uomini  la  ina  volontà  in  differenti  • 
maniere  , come  fece  poicja  al  fuo  popolo;, 
ora  da  fe  medefimo.  e a viva  voce,  ora 
col  miniflero  degli  Angeli , o de’  Profeti 
da  < lui  infpirati , e talvolta  con  apparizioni, 
o co’  fogni  . Quando  i figliuoli  .di  Noè 
ri  divifero  injvarj  paefi ,.vi-recaront> que- 
lla tradizione  , che  fempre  vi  fi  ;cpolèr- 
vb , ma  che  fu  alterata  , e corrótta  daU 
le  tenebre  dell’  idolatria  . NelTun  antico, 
infirie  più  folla  necelfità  di  confoltare  in 
tutto  gli.  Dei  cogli  auguri , e cogli  om- 
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coli  , quanto  Senofonte  ; e fonda  quefla 
neceffita , come  ho  più  volte  notato , fo- 
pra  un  principio  cavato  da’  lumi  della 
più  purgata  ragione . Egli  mo(ira  in  mol- 
ti luoghi,  che  r uomo  da  le  medefimo 
ignora  benefpeflb  cib  , che  gli  è utile  , o 
perniciofo;  che  lungi  dal  poter  penetrare 
nell’  avvenire , fcappa  alla  fua  villa  anche 
jl  prelènte,  tanto  ella  é corta,  e limita- 
ta; ch’egli  è arrecato  ne’  fuoi  maggiori 
progetti  da’  più  leggieri  oracoli  ; che  la 
Divinità  fola , cui  fono  aperti  tutti  i fe- 
coli,  pub  fargli  ficuramente  conofeere  l’ 
avvenire,  ch’ella  fola  pub  agevolargli  T 
efito  delle  fue  impjrefe  ; e eh*  è ragione-» 
voi  cofa.il  credere  ch’ella  dia  i fuoi  lu- 
mi , e la  fua  protezione  a quelli  , che 
le  rendono  lin'orpaggio  più  puro,  chela 
invocano  in  tutti  i tempi  con  più  col lan- 
za  e fedeltà  ; e che  la  confultauP  con 
più  fincerità»  ? fiducia  , i.  ^ 

j.  h r. 

/ 

Ve^lì  au^ur/. 

Qual  vergogna  dell’  umana  ragione  , 
(he  un  principio  si  lùmincfo  abbia  la  con. 
dotta  a difeorfi  così  empj  intorno  a tutte 
auelle  cofe  , che  fpeitano  la  feienza  degli 
Auguri , e degli  Arufpici , e le  abbia  fatto 
abbracciare  con  cieco  rifpetto  le  fuc  più  ri- 
dicole inezie  ! Far  dipendere  gli  alfari  più 
rilevanti  dello  Stato  dal  canto  d’un’uc- 
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cello , dalla  parte  diritta  , o finidra , ove 
fia  Itato  fcoperto , dall’avidità  de’  poili-nel 
inangiare , dalla  ricerca  delle  vilcere  de- 
gli animali,  dal  buono  flato,  e dalla  in- 
tegrità d-‘l  fegato,  che,  fecondo  elTi  tal- 
volta  Ipariva  ad  un  tratto,  e nonlafda- 
va  alcun’ orma  ,•  nè  alcun  contraflegnodi 
cflere  mai  flato!  Aggiugnete  atutteque- 
fle  fui^rfliziofe  oflervazioni  gli  accidenti 
fortuiti,  le  parole  dette  a cafo,  epofcia 
prefe  in  buon  o cattivo  prefagio , i pro- 
digi, imoflri,  l’eccliin,  le  comete,  tut- 
ti i fenomeni  flraordinari  , gli  accidenti 
improvvifi , e altre  fimili  infinite  cofe . 

Coma  potè  mai  avvenire  che  tanti  gran- 
di uomini  , tanti  illuflri  Generali,  tanti 
fperimentati  Politici , e anche  tanti  dotti 
Filofofì  abbiano  data  credenza  a sìafTur- 
de  follìe?  Mi  fa  fopra  tutti  compaflìone 
Plutarco , per  altro  sì  flimabile , ma  of« 
feryantiffimo  degli  ufi  più  mlenfàti  delle 
cerimonie  pagane  , dando  una  ridicola 
credenza  a’  fogni  , a’  fegni  , e a’  prodi- 
gi . Egli  confeffa  di  efferfi  per  lungo 
P/ag.S/m- tempo  aflenuto  dal  mangiar  uova,  attelb 
Wr.i.un  certo  fogno,  ch’egli  credette  ben  fat* 

^ non  palefare. 

I più  fenfati  fra  i Gentili  ben  fapeva- 
no  cofa  penfar  fi  doveva  dell’arte  delia 
divinazione  , e ne  parlavano  tra  elfi  , e 
foventc  anche  in  pubblico  in  una  maniera 
affatto  {prezzante  , e la  più  acconcia  a 
cìi.  Uh.  1.  comprendere  il  ridicolo  . Catone  , 
de  grave  Cenfore  , credeva  che  un’ 
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Arufpice  non  potelTe  mirarne  un’  altro  (èn- 
za  ridere  . Annibaie  ammirò  la  lèmpU-;  » sa. 
cità  Prufia , eh’  egli  configliava  a dar  la 
battaglia,  ma  che  n’era  impedito  dalla  ri- 
cerca- fatta  nelle  vifeere  d’  una  vittima . 

Che  ! gli  diflfe  : voi  credete  piuttofio  al  fe- 
gato d’uqa  befiià,  che  ad  un  vecchio  Ca- 
pitana com’  io  ? Marcello , ch’era  fiato  cin- 
que  vòlte  Cohfole  , e eh’ era  Augure , di- 
ceva aver  trovato  un  ottimo  mezzo , per 
non  efier  impedito  dal  volo  finiftro  degli  uc- 
celli ed  era  il  tenere  la  lettica  ben  chiu- 
l*a-.  - 

Cicerone  fi  fpiega  fenz’  ambiguità  , e 
fenza  riguardo.  Ninno  era  capace  di  par- 
larne piu  acconciamente  di  lui,  comeof-  ' 
ferva  il  Signor  Morin  nella  difiertazio-  memorie 
ne  , ch’  ei  fece  fu  quefio  propoli to.  Àm- deli»  Acca- 
mefifo  nel  Collegio  degli  Auguri  aveva  demia  dsl- 
avuta  la  cognizione  de^  loro  più  occulti  L-ettere* 
fegreti , e tutte  le  facilità  pofiìbili  per  ifiu-  Tom.  r. 
diare  foiidatarne'nte  quefia  feienza  ; eap-pag.  zyi. 
parilce  la  fua  cognizione  da’  due  libri  , 
che  ci-  ha  laifciati  della  divinazione  , ne’  ^ 

quali  fi  può  dire  che  abbia  confumatala 
materia Nel  fecondo  , in  cui  confuta 
Quinto  fuo  fratello  , che  prefo  aveva  il 
partito  degli  Auguri,  combatte  ediftrug- 
ge  i fu oi  fallì  difeorfi  con  ima  forza,  e 
nel  tempo  fteflb  con  una  finezza,  e con 
una  dilicatezza  di  fcherzo  , che  non  la- 
feiano  che  defiderare  5 ed  egli  dimofira 
con  pruove  le  più  convinceriti  l’ iputilità 
di  quell’ arte,  la  Tua  fallita-,  le  fue  con- 

Rolì,Stor,Jìnt.Tom.V.  B tra- 
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trarietà , la  fua  ìmpoffibilità  , (^)  Ma 
che  reca  principalmente  ftupore  l)  c , eh 
celi  non  lafcia  di  biafimare  1 Generali  , 
e i Magirtratì,  che  alle  occafioni  di- 
fpreiiati  ne  avevano  1 prognoftici , e di 
foftenere  che  queft’ufo,  benché  foffe,  fe- 
condo lui  abufivo  ,•  doveva  nondimeno 
cflere  rifpettato  riguardo  al  a religione  , 
e alla  prevenzione  de’ popoli. 

Tutto  il  fin  qui  detto  fa  vedere,  che 

il  Paganefimo  era  divifo  in  due  forte  d uo- 
mini, che  diftruggevano  quafieguaUnen- 
te  la  religione  ; gli  uni  col  rifpetto  cie- 
co , e fupérftiiiofo  , che  dimoliravano 
agli  auguri  , gli  altri  col  thfprezzo  irre- 
liciofo,  col  quale  fe  ne  beffavano. 

Il  principio  de’ primi , fondato  da  una 
parte  full’  ignoranza  , e full’  impotenza 
dell’ uomo  negli  affari  della  vita,  e dall 
altra  fulla  prefeienza  della  divinità  , e 
della  fua  onnipotente  provvidenza  , era 
vero  ; ma  la  confeguenza  che  ne  cavava- 
■ ' no 

- (a)  Èrrabat  multts  m rebus  ànttquUas: 

emm  vel  ufu  fam,  vel  velve^ 

iujlate  hnrnutatamvtdems . 

tem  <&  aà  opmtonem  vulgt , & <tdmagnas 
utilitates  rcipublìca  mos , r<r//^w,  dtfctpltna, 

hs  aumrum  , coUegn  auBortt^ 

ro  non  omnt  fupplicto  dignt  P.ClaudtuSy 

L.  JuniusConfiileSy  qutcontraaufpiaana- 

Diparunt.  Parendum  cnm  fuit  rehgtonty 
me  patrtUsmes  tam  contumaciter  repudtan- 
dus . Divin,  nb.  2.  n.  70.  71- 
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no  per  gli  “auguri  era  faifa  . Avrebbero 
dovuto  moftrare  eh’ era  certo,  che  la  divi- 
nità aveva  efla  medefima  ^abiliti  queiti 
legni  efteriori , per  manifeftare  i fuoj  di- 
^§oi-  e ch’ella  s’era  impegnata  di  efler- 
vi  fedele  in  tutte  le  occafioni . Ma  non 
v’era  alcuno  di  gùefti  principi.  Gli  au- 
guri  , e gli  arulpici  erano  effètto  e in- 
venzione dell’ignoranza , della  temerità- 
della  curiofità  ,e  di  tutte  le  palfioni  dell’  uo- 
mo , che  pretendeva  interrogar  Dio,  e obbli- 
garlo a rirpondergli  fa  tutte  le  fue fantafie,  è 
fu  tutti  i Tuoi  più  ingiuffi  intraprendimenti . 

Gli  altri , che  internamente  nulla  ere- 
devano  di  quanto  era.prelcitto  dàUsvlcienza 
degli  Auguri  , non  tralalciavano  di  oi- 
fervare  quelle  puerili  cerimonie,  per  po- 
litica, affine  di  foggetrar  meglio  1’  ani- 
mo de’  popoli , e di  condurli  colla  fuper- 
ilizione  a’ loro  fini  . Ma  col  difprezzo 
che  facevano  degli  Auguri,  e coll’inter- 
no fèntimento  che  avevano  della  lor  fal- 
fità,  erano  condotti  a negare  la  provvi- 
denza divina,  e a difprezzare  la  raedefi- 
ma  religione,  ch’eglino  credevano  come 
infcparabile  da  tutti  quelli  afTurdi  , che  ■ 
Ja  rendevano  in  fatti  ridicola  , e indegna 
di  ogni  uomo  fenfato, 

Gli  uni  e gli  altri  fi  Cono  condotti  in 
tal  guifa  , perchè  avendo  feonofeiuto  il 
Creatore  , e non  avendo  profittàto.  del 
lume  naturale  , che  doveva  farglielo  co- 
nofeere  , e adorare  , hanno  ^meritato  di 
efiere  abbandonati  ^ ior  proprie  tene- 
3 z bre , 
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bre.  e ad  un  fenib  riprovato,  e le  la  vera 
reliaione  non  ci  avefle  illuminati , noi  fa- 
remmo anche  al  dì  4’  oggi  nelle  medeH- 
me  fuperftjzioni , 

§.  II. 

i 

' Degli  Oracoli  . 

Non  fu  paefe  nè  pih  ricco  , nè  piu  ab- 
botidante  di  oratoli  quanto  a Grecia  ; 
io  non  parlerò  ie  non  di  quelli  eh  era- 

afflTclret;  1-  oraeolo  di  Dodona , 
citt!  fituara  predo  d Moloff.  nel^Epiro 
òiove  vi  dava-  le  fue  rtfpofte  , ' o col 
mezao  delle  querce  parlanti  , o delle  co- 
lombe,  che  avevano  altrui  il  loro  lim 


^uaggio 


u o di  riìhonanti  bacini  di  bron- 
zo , o colla  voce  de’  Sacerdoti.  , e delle 

-Sacerdotefie.  • r j* 

Erano  in  fommo  grido  gli  oracoli  di 

Tro- 

♦ Appenàerjanfi  allafommità  delle  quer- 
ce certi  Jìrumenti,  che  agitati  dal  vento, 
0 in  altra  maniera  , rendevano  un  fuono 
c:onfuro.  Servio  nota,  che  lamedeftmapa’ 
fola  in  lingua  Teff  ala  figntficava  colomba, 
e indovinatrice  : il  che  ay^'a  dato  luogo 
alla  favolofa  tradizione  delle  colombe , che 
parlavano  . Era  facile  il  far  nafeere  dello 
flrepito  in  qui  bacini  dt  bronzo  per  qual- 
che via  fegret a , e di  far  fignipcare  a quel- 
lo flrepito  confu fo  ,(if  non  articolato  tutto 
cih  che  fi  voleva  . 
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irofonio  nella  Beozia  , benché  fofìTe  uti 
Sémplice  Eroe.  Dopo  molte  preeifè  ceri- 
monie , come  lavarli  nel  fiume  , offerir 
fagrifiz;  , bere  d’ un’acqua  chiamata  Zere, 
perchè  faceva  dimenticar  ogni  cofa  , fi 
difcendeva  nel  fuo  antro  col  mezzo  di 
piccole  /cale  per  un  firettiffimo  foro  ; e . 
la  trovavafi  un’altra  piccola  caverna  , il  • 
di  cui  ingrelTo  era  parimente  angufhffi- 
mo  . Bifbgnava  coricarfi  in  terra,  prende- 
tu.ttó  Is  mani  certe  compofi- 
iioni  di  mele , che  dovevanfi  neceffarià- 
merite  portare  : paflfavanfi  i piedi  nell’ 
apertura  della  piccola  caverna  , e quello  - 
che  v’  era  entrato  fi  ièntiva  trafportato 
^1,  ftipri  con  gran  forza , e preftezza , 

Là  dichiaravanfi'  le  cofe  future , ma  non 
a tutti  in  una  ftefifa  maniera . Altri  ve- 
devano, e altri  udivano  ,'ma  tutti  ufei- 
vano  di  là  {lorditi , e affatto  fuori  di  fe . 
ed  erano  collocati  nella  fèdia  diMnerrio- 
fìna  , Dea  della  Memoria . Avevano  gran 
bifogno  del  fno  foccorfo  per  ricordarli  in 
un  sì  gran  turbamento,  ciòcche  avevano 
veduto  o udito , fuppollo  che  avelfcro  ve- 
duto , o udito  qualche  colà  . Paufania . 
ch’era  fiato  in  perfona  a confultare quell’ 
oracolo  , e che  aveva  fatte  tutte  quelle 
cerimonie,  ce  nc  ha  lafciata  un  aliai  am- 
pia deferizione.  Plutarco  vi  ag^ìugne  al-.  . 
cune  particolari  circoftanze  , eh’  io  oin-gi,. 
metto  per  ifcanfareunatediolalunghezza.^.  59*. 

Il  tempio,  e l’oracolo  de' Branchìdi'm 
vicinanza  di  Mileto  , così  appellato  da 
B 3 .Bran- 
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Branco  figliuolo  di  Apollo  era  molto  an- 
tico , e fommamente  rifpettato  da  tutti 
gli  Jonj , e da’Dorj  deU’Afia.  Serfs  nel 
fuo  ritorno  dalla  Grecia  fece  bruciare  il 
il  tempio,  dappoiché  i Sacerdoti  gli  ebbe- 
ro confegnati  i tefori  . Quello  Principe 
in  ricompenfa  accordò  loro  che  fi  llabi- 
ìiflero  ne’ confini  dell’  Alia , per  efporli  alla 
vendetta  de’ Greci.  Terminatala  guerra, 
i Milefi  rillabilirono  quello  tempio  con  una 
magnificenza,  che,  fecondo  Strabone  . fu - 
perava  quella  di  tutti  gli  altri  tempi  della 
Grecia  . Quando  Ale^andro  il  Grande  , 
ebbe  disfatto  Dario  , dillrufie  totalmente 
la  città  , dov’  eranfi  llabiliti  i Sacerdoti 
Branchidi,  e dove  attualmente  dimora- 
vano ancora  i lor  difcendenti  , punendo- 
ne’ figliuoli  la  facrilega  perfidia  de’  padri . 

Tacito  racconta  una  cofa  affai  fingo- 
Jare , ma  poco  verifimile  , dell’  Oracolo 
di  Clara  , città  della  Jonia  nell’  Afia 
Minore  preffo  Colofone . „ Germanico  , 
j,  die  egli , andò  a confultare  Apollo  di 
j,  Claro  , dove  porge  gli  oracoli  , non 
j,  una  donna  come  in  Delfo,  maun’uo- 
„ mo  fcelto  da  certe  famiglie  , e eh’  è 
5,  quafi  Tempre  di  Mileto  . Balla  dirgli 
„ il  numero  , e ’l  nome  di  quelli  , che 
„ vengono  a confultarlo  : ei  fi  ritira  to- 
„ ilo  in  una  grotta  , e prefa  dell’  acqua 
„ da  una  forgente  , rifponde  in  verli  a 
5,  ciò  che  hanno  in  mente  quelli  , che 
j,  attendono  l’oracolo,  benché  ilpiòdel- 
„ le  volte  quegli  non  fappia,  cola  fia  il 
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„ compor  verfi.  Dicevafi  che  aveva  pre- 
„ detta  a Germanico  una  morte  vicina, 
,,  ma  in  termini  ofcuri,  e intricati,  co- 
„ fa  ordinaria  agli  oracoli  „ . 

Io  forpaflb  un  gran  numero  di  altri 
oracoli , per  venire  al  piìi  famofo  di  tut- 
ti : ben  fi  vede  che  voglio  parlare  di  quel- 
lo di  Apollo  in  Delfo.  Era  onorato  lot- 
to il  nome  di  Pitilieno,  nome  che  viene 
o dal  ferpente  Pitone  , da  lui  vinto  e 
uqcifo,  o da  una  parola  greca,  chefigni- 
fica  interrogare  irty^icrStti , perchè  là  an- 
davafi  a confultare  . Quindi  la  Sacerdo- 
teffa  di  Delfo  era  chiamata  Pithia  ^ e i 
Giuochi  che  vi  fi  celebravano  Pith;  . 

Delfo  era  un’  antica  città  della  Foci- 
de  in  Acaja  . Era,  fituata  falla  pendice 
del  monte  Parnaffo , Fabbricata  fopra  un 
poco  di  pianura,  circondata  da  precipizi  1 
che  la  fortificavano  fenza  il  fiiccorfo  deìf  ar- 
te . Diodoro*  dice  , che  v’  era  fui  Parnaffo 
una  buca,  da  cui  ufeiva  ui^falazione , 
che  danzar  faceva  le  capre,*  che  fall  va 
al  capo.  Un  pallore,  curioiodiconofeere 
la  cagione  d’ un  effètto  sì  firaordioario  là 
avvicinatoli  fi  fentì  ad  un  tratto  affalito 
da  moti  violenti  , e pronunziò  parole , 
ch’ei  fenza  dubbio  non  intendeva  , ma 
che  predicevano  l’ avvenire  . Altri  fecero^ 
la  ftelfa  pruoVa . Se  ne  fparfe  ben  prello 
la  voce  in  tutta  la  vicinanza  , nè  più  al- 
cuno avvicinavafi  a quella  buca,  fe  non 
con  riipetto  . Fu  conchiufo  chevi  foffeun 
non  fo  che  di  divino  in  quella  efalazione.  Fu 

B 4 ila- 
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flabilita  una  Sacerdoteffa  par.  riceverne 
gli  effetti.  Fu  pollo  fulla  buca  un  trep- 
piede chiamato  da’  Latini  cortina , forfè  a 
. cagione  della  pelle  , che  lo  cuopriva  j e 
di  là  ella  dava  i Tuoi  oracoli . Attorno  di 
queir  antro  fifórmb  ìnfenfibilniente  la  cit- 
tà di  Delfo . Vi  fi  fabbricò  un  tempio  che 
divenne  mj^nifico  ; e la  fama  di  quefto 
oracolo  quafi  cancellò,  p almeno  fuperò  ^ 
di  molto  quella  di  tutti  gli  altri  . 

Da  principio  non  vi  fu  una  fola  Pithia  ^ 
eh’  allora  ballava  a quelli  che  venivano  a 
confultare  l’ oracolo , e che  non  erano  in 
gran  numero  . Ma  in  progrelTo  quando  1*  , 

oracolo  divenne  sì  accreditato.,  ne  fu  eletta 
un’  altra , per  làlire  fui  treppiè  alternativa- 
mente colla  prima  ; e un’altra  per  occu- 
pare il  loro  pollo  in  cafo  di  morte  o di 
malattia.  V’ erano  parimente  altri  mini- 
flri,  che  accompagnavano  la  Pithia  nel 
Santuario  , e i piò  confiderabili  erano 
. chiamati  p^eti . Elfi  avevano  la  cura  de’ 
fagrifiz; , e ne  facevano  l’ efame  ; ad  efll 
indirizzavanfi  le  domande  a viva  vom  , o in 
ifentto  fu  tavolette  , e da  elfi  fi  riceveva- 
no, come  pofeia  vedremo,  le  rif[iofle. 

Nel  rimanente  non  bifogna  confondere 
la  Pithia  colla  Sibilla  di  Delfo  . Gli 
antichi  ci  rapprefentano  quell’  ultima  co- 
me una  donna  vagabonda  , che  andava 
da  contrada  in  contrada  fpacciando  le 
fue  predizioni  . EU’  era  nel  tempo  ftelfo 
là' Sibilla  di  Delfo,  di  Eritrea,  di  Babi- 
' Ionia  , 
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ionia  , di  Cuma  , e di  molti  altri  luo- 
ghi , perchè  vi  fbggiornò  in  tutti . 

La  Pithia  non  poteva  profetizzare , fe 
non  era  ubbriacata  dal  vapore,  che  ufci- 
va  dal  fantuarjlo  di  Apollo  . Quel  va- 
pore non  ubbriàcava  in  ogni  tempo  , e 
in  ogni  occafione.  Il  Dio  non  era  lèm- 
pre  di  umore  d’infpirarla . Da  principio 
facevaio  una  volta  all’anno  . Fu  pofcia 
ottenuto  che  infpirafle  la  Pithia  una  vol- 
ta al  mefe  . Tutti  i giorni  non  eran  con- 
venienti, mentre  in  alcuni  non  era  per- 
melTo  confultare  l’oracolo.  In  occaGone  Plut- J» 
di  queGi  giorni  pretefi  infaufti , fu 
to  ad  AleGandro  un  oracolo  degno  di^ 
offervazione  . Egli  era  andato  a Delfo  , . 
per  confultare  il  Dio , e la  SacerdoteflTa, 
la  quale  pretendeva  che  non  folle  allora 
perme/To  interrogarlo,  non  voleva  entrare 
nel  tempio:  Aleffandro,  ch’era  violento 
in  tutto  ciò  che  voleva  , prefela  per  le  brac-  ^ 
eia  per  condurvela  colla  forza , ed  ella  gridò: 

! figliuolo  non  fi  può  refifiertì  : o pu- 
re,  J^b/  figlinolo  tu  fei  invincibile  . A^-o^  ^ 
quelle  parole  Àlelfandro  gridò  ancor  egli,,r«?. 
che  non  voleva  altro  oracolo  , e eh’  era 
contento  di  ciò  che  aveva  udito. 

La  Pithia  prima  di  falire  fui  treppie- 
de vi  fi  difponeva  con  lunghe  prepara- 
zioni , con  fagrifizj  , con  purificazioni, 
con  un  digiuno  di  tre  giorni , e con  mol- 
te altre  cerimonie  . Il  Dio  annunziava 
la  fua  venuta  fcuotendo  egli  ftelfo  un 
alloro , che  fiaya  dinanzi  alla  porta  del 
, B 5 tem- 
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tempio  , e facendo  tremare  fino  da  fon- 
damenti il  tempio  medefimo. 

Quando  (a)  il  vapore  divino , qual  fuo- 
co penetrante , erafi  fparfo  nelle  vifcere 
della  Sacerdoteffa , le  fé  rizzavano  inca- 
po i capelli  : il  fuo  afpetto  era  feroce , 
la  bocca  fpumante  , e tutto  il  fuo  corpo 
era  affalito  di  un’  improvvifo  violento 
tremore  . Ella  fentiva  tutti  i fintomi  d’ 
una  perfona  * agitata  dal  furore . Profe- 
riva ad  ogni  tratto  alcune  mal  articqja- 
■ .te 

(a)  Cui  tolta  fanti . 

; ^nte  fores  y fubìto  non  vultus  y non 
color  UHus  . 

Non  cofnptx  manfere  corru  : fed  pe- 
Bus  anhelum  y 

, Et  rabie  fera  corda  tument , majorque 
, . viderì , 

Nec  mortale  fonans  , afflata  eji  nu- 
mine  quando 

Jam  proprìore  . Virg.  ^n.  lib.d. 
v.46.  51. 

* Fra  molti  legni  che  iDio  dà  nelle  fue 
Scritture  , per  difcernere  i fuoi  oracoli 
da  quelli  del  Demonio  , uno  è il  fu- 
rore , che.  Virgilio  attribuifce  alla  Pi- 
thia , & rabie  fera  corda  tument  . ,,  Io 
,,  fono , dice  Dio , che  fo  vedere  la  fal- 
„ fità  delle  predizioni  degl’  indovini , e 
,,  che  sforzo  quelli  , che  s’  ingerifcono 
yy  nell’  indovinare  a prendere  tutti  i mo- 
5,  vimenti  degl’infenfati  de’  furiofi  .* 

Irrio 
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tf  parole  , eh’ erano  diligentemente  rac- 
colte da’  profeti  . Eflì  le  didribuivano , 
davano  loro'  il  legame  , e la  bruttura 
^neceflaria  . Dappoiché  ella  era  (lata  un 
certo  tempo  fui  treppiede,  la  riconduce- 
vano  nella  fua  cella  , dove  flava  d’ordi- 
nario molti  giorni  per  rimetterli  dalle 
fue  fatiche:  e benefoeflb  , dice  Lucano, 
una  morte  improyvifa  era  il  premio , o 
.la  pena  del  fuo  eatulìafmo . 

Numfnis  aut  pana  ejl  mors  tmmatu- 
. . ra  recepù , 
j^ut  prstìum . 

A’  profeti  prefiedevano  i Poeti  , che 
mettevano  in  verfl  gli  oracoli  ; e quelli 
B 6 era- 

Irrtta  factens  Jìgna  d'tvìnomm  & aùolos  In 
furorem  vertem.  Ifai.  44.  25..  Laddove  il 
carattere  proprio  , e collante  de’  Profeti  del 
vero  Dio  era  il  rendere  le  rifpofte  in  un 
tuono  eguale  , e, moderato,  e con  una 
nobile-  tranquillità  . Un  altro  fegno  di- 
flintivo  fi  è , che  i demonj  rendono  i lo- 
ro oracoli  in  luoghi  fegreti , e nell’ofcu- 
rità  delle  fpelonche  ; e Dio  rende  i Tuoi 
in  chiaro  giorno , e in  faccia  a tutto  il 
mondo  . Non  in  abfcondìto  iocutus  fum 
in  loco  tertte  tembrofo.  If.45.  19.  Nona 
principio  in  \bf condito  locHtus  fum  . If. 
46.  \6,  Quindi  Dio  non , ha  permsll'w  al 
Demonio  , che  imiti  i fuoi  oracoli  fe 
non  imponendogli  condizioni  , che  p*o- 
telfero  fervire  a riconofeero  |a  difieren- 
2 a de’  veij , e de’falfi. 
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erano  il  piìi  delle  volte  sì  mal  concF, 
che  v’era  occafione  di  dire,  che  non  po* 
teva  mai  eflere  che  Apollo , il  quale  pre- 
fiedevà  al  coro  delle  IVIufe  , inìpiralTe  sì 
male  la  fua  Sacerdotefla  • Ma  Plutarco 
ci  avvertifce che  quello  Dio  componeva 
-i  verfi  degli  oracoli . Egli  rifcaldava  1*  im- 
maginazione della  Pithia , accendeva  nella 
fua  anima  quel  vivo  lume , che  (cuoprivale 
tutto  r avvenire . Le  parole  da  lei  proferite 
nel  calore  del  fuo  entufiafmo , non  avevano 
nè  legame,  nè  ftruttura,  e non  ufcivàno, 
per  così  dire  ,fe  non  per  elevazione  dal  fuo 
E ftomaco , o piuttoftodal  fuo  * ventre  , e i 
. profeti  le  raccoglievano  con  diligenza , e le 
davano  pofcia  a’  poeti , perchè  le  metteffero 
in  verfi  . Ora  Apollo  gli  abbandonava 
al  loro  genio  , e a’  loro  naturali  talen- 
ti . E biiogna  dire  lo  ftelfo  delia  Pithia, 
allorché  ella  llelTa  componeva  i verfi  , il 
che  tal  volta  accadeva , benché  di  rado. 

La  fofianza  dell’  oracolo  era  infpirata  da 
Apollo  , la  maniera  di  elprimerlo  era 
della  Sacerdotefla  ; davanfi  nondimeno 
fovente  gli  oracoli  in  profa  . 

Il  carattere  ordinario  degli  oracoli  era 
(a)  l’ ambiguità , l’ ofcurità , e s’ è permef- 

fo 

(a)  Qucfi  fi  allquìs  dìxerìt  multa  ab  ido-' 
lìseffe  prxdìÉla  i hoc  fctendum  , quòdj^cm- 
pep  mendaàum  junxer'mt  vernati  ^ ftc 
fententias  temperarhit , ut  , feu  boni  feu 
mali  quid  accjdijjet , utrumque  poffit  in- 
telligi . Hieron.  in  cap.42,  Ifaise  , Egli 
cita  i due  efempj  di  Grefo , e di  Pirro. 

• • * 

Ì • ' pigitt5ed  tiy  Googic 
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fo  parlar  così  , l’ attorcigliamento , co- 
ficchè  una  fteffa  rifpoila  convenir  potefle 
a molti  fucceffi  affatto  differenti  , e be- 
nefpeffo  anche  oppolti  . Col  favore  di 
queffo  artifizio,  i demonj  , chedafeffef- 
fi  conofcere  non  poffono  1’  avvenire , cuo- 
prìvano  la  loro  ignoranza  , e fi  pfènde- 
vano  giuoco  della  credulità  de’  pagani. 
Allorché  Crefo  , difpofio  di  attaccare  i 
Medi  , confultò  l’ oracolo  di  Delfo  ir^ 
tomo  all’  efito  della  guerra , gli  fu  rilpo- 
Ro , che  pacando  il  fiume  Ali  rovinereb- 
be un  grand'imperio  . Qual’  imperio  ì il 
fuo  , o quello  de’  nimici  ? QueìV  era  da 
indovinare  : ma  qualunque  foffe  per  effe- 
re  il  fuccéffo  , r oracolo  avrà  fempre  det- 
to vero  . Bifpgna  dire  lo  fteffo  della  ri- 
fpofta  del  medefimo  Dio  a Pirro. 

Ajo  te~^  Mucida  , Romanos  vincete 
pojfe . 

Io  Io  rifcrifco  in  latino , perchè  l’equi- 
voco , il  quale  tnofira  egualmente  che 
Pirro  può  vincere  i Romani  , *e  i Ro- 
mani Pirro  non  fuffìfte  nella  traduzio- 
ne . Col  favore  di  fimili  ambiguità  , il 
Dio  fi  metteva  fempre  fuori  d’ impac- 
cio , e non  aveva  giammai  torto . 

Bifogfla  nondimeno confeffare , .che  tal- 
volta la  rifpofta  dell’  oracolo  era  chia- 
ra , ed  efpofta  in  tutte  le  fue  circoflan- 
26.  Ho  raccontato  nella  ftorià  di  Crefo 
l’aftuzia,  ch’eli  usò  per  afficnrarfì  del- 
la veracità  degli  oracoli,  e fu  il  far  lo - 

j-o 
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ro  diinandare  da’  fuoi  ambafciatori  , cib 
ch’egli  facefTe  ia  un  certo  tempo  ..L’ 
oracolo  di  Delfo  rifpofe  in  verfi  , eh’  ei 
faceva  cuocere  una  teftuggine  con  un 
agnello  in  un  vafo  di  rame  ; e in  fatti 
MjcYob.fix  così.  L’Imperatore  Trajano  fece  una 
hb.  I Sa-  prùv'a  fimile  col  Dio  di  Eliopoli , man- 
^urna  .cap.  ‘lettera  * figliata  , cui  di- 

mandava rifpoda  . L’  oracolo  comandò 
che  in  rifpoda  gli  folle  fpedita  una  car- 
ta tutta  bianca,  ben  piegata  , e lìgilla- 
ta.  Tramano  avendola  ricevuta  , ne  re- 
ftb  ammirato  , veggendo  una  rifpolla 
tanto  rimile  alla  lettera  da  lui  inviata  , 
in  cui  egli  folo  fapeva  di  non  avere  fcrit- 
ta  cofa  alcuna . (/?)  La  maravigliofa  facili- 
tà , che  hanno  i demoni  di  trafportarfi 
quafi  in  un  momento  in  differenti  luo- 
> ghi  , fa  che  abbiano  potuto  rendere  da 

medefime  le  due  ultime  mentovate  ri- 
, {porte  , e predire  in  un  paefe  cib,  che 

ave- 

* I viglietti  figillati-,  che  mettevanfi  full’ 
^ altare  del  Dio  ienz’  aprirli  , erano  una 
maniera  di  confultare  gli  Oracoli, 

••  (a)  O/nnis  Jptrìtus  ales . Hoc  Angeli^ 

digmones  . IgUur  momsnto  ubidite  funt: 
totus  orbis  ’tlVis  lo^cus  unus  eft  : quid  ubi  ge- 
ratiir  tam  faùle  fcìunt  quam  enunciant , 
Velocltas  divìnkas  credìtur  j quìa  fubjìan- 
- tjà  igmratut  .....  Ceterum  tejiudinem  de* 
coquì  cum  carnìbus  pecudis  Fj/thìus  eo  mo, 
do  temmùàvìt  , quo  fupra  dìxìmus . Mo* 
minto  apud  Lydiam  fuerat  . Tcriull,  ia 
Apolog. 
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aveva  veduto  in  un  altro,  Talcèilfent^ 
mento  di  Tertulliano  . 

Che  fe  vengono  raccontati  alcuni  ora- 
coli , che  hanno  predetto  un  fucceflo  pre- 
cifo  , fi  pub  penfare  che  Dio,  per  puni- 
re ^ la  cieca  e facrilega  credulità  de’  Gen- 
tili , abbia  talvolta  permefib  che  i De- 
tnonj  avefiero  cognizione  dell’  avvenire 
e chiaramente,  lo  prediceflero  . Quefia* 
condotta  di  Dio  , benché  molto  lùperio- 
re  all  umana  ragione , è Ibvente  efprefia 
dalle  divine  Scritture . 

Si  cerca  le  gli  oracoli , di  cui  parlali  sì 
Ipello  nella  Itoria  profana , debbano  edere 
attribuiti  all’operazione  del  Demonio,  b 
femplicemente  alla  malizia  , e alla  furberia 
degli  uomini . Un  medico  Ollandefe , di  no- 
me Wandale  Ibfienne  queft’ultima  opinio- 
ne , e il  Signor  de  Fontanelle , allora  peran- 
che  giovane  abbracciò  il  Ino  lèntimento, 
perfuafo  ( egli  ftedo  così  parla)  che  fofife  cofa 
indifferente  alla  verità  del  Criffianefimo, 
che  gli  oracoli  fbffèro  opera  de’ Demonj , o 
una  catena  d’impoffure  . Il  P.Balto  Ce- 
rnita , Profedore  della  Sagra  Scrittura, 
confutolli  amendue  con  uno  Icritto  fb- 
didimo  , in  cui  mofira  invincibilmente^ 
coir  unanime  confenfo  de’  Padri  della 
Chiefa  , che  ì Denjon;  veramente  ope- 
ravano negli  oracoli  , e in  cui  adalHce 
con  forza  , e fucceflb  la  temeraria  ardi- 
tezza del  medico  Anabattiffa  , che  tivis* 
cando  in  dubbio  la  capacità,  e ’i  difcer- 
nimento  di  g^ue’ Santi  Dottori  , proccura 
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con  grand’  arte  di  cancellare  dalla  men: 

bono  de  Maeftri  della  Chiefa  , e dì  ab- 
ba  tere  un  autorità  sì  rifpettabile  , che 
i^^barazza  tutti  quelli,  che  il  allon’tana- 
no  da  pnncipj  dell  antica  tradizione . Ora 
e ve  n ha  una  certae  cofìante  ,defìfa  èquel- 
mentre  è foftenuta,  e 
attedata  da  tutti  1 Padri  della  Chiefa , e da 
tutti  gli  Autori  Ecclefiuilici  di  tutti  i feco- 
n , Che  hanno  riconofciuto  il  Demonio 

per  autore  dell’Idolatria  in  generar^ 

de^i  oracoli  m particolare  . 

Quedo  femimento  non  impedifce  il 
credere  che  fovente  vi  folte  della  frode 
e dell  imporra  dal  canto  de’  Sacerdoti  ’ 
o Sacerdoteffe  ftelle  rifpofte  degli  oraco-’ 

m’.A  ^ padre, -e’I 

maertro  della  bugia  ? Noi  abbiamo  vedu- 
to nella  ftoria  Greca,  che  più d’una vol- 
ta la  SacerdotelTa  di  Delfo  erafi  lafciata 
corrompere  da  doni  . Ella  fu  cheperfua- 
»e  gli  .Spartani  ad  aiutare  que’  di  Atene 
a fcacciare  i Tiranni  ; che  fece  fpogliare 
del  principato  Demarato  , per  far  litra- 
rc  in  luo  luogo  Cleomene  ; che  preparò 
un  oracolo  per  dar  pe/b  alla  furberia  di 
Lifandro  , al  orchè  intraprefe  di  cambia- 
re a Sparta  la  fuccfilTione  al  principato  c 
e 10  ini  darei  a credere  che  Temiliocle^ 

dorfflnlp  Spanto  fofse  cofa  im- 

^rfìani  , ^9™battcre  in  mare  centra  i 
^rfiani,  abbia  mfpirato  al  Dio  larifpo- 
} eh  ei  diede  , di  difenderji  in  mura 

di 
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legno  . Demofténe  , parfuafo  che  gli 
oracoli  foflero  d*  ordinario  fuggenti  dalla 
palTione  , o dall’  interelTe  , e fofpettando 
con  raigionc  che  gli  avelie  fatti  parlare 
in  fuo  favore , diceva  fpiritofamente  che 
la  Pithia  filipptcava  ; e rammentava  agli  . 

Ateniefi,  e a’Tebani  che  Pericle  ed  Epa- 
minonda, in. vece  di  dar  orecchio,  e di 
trattenerfi  nelle  frivoli  rifpofte  degli  ora- 
coli , vano  fpauracchio*de’vili,  e de’  ti- 
midi , non  confultavano , e non  afcolta- 
vano  fe  hon  la  ragione  per  prender  par- 
tito , e per  efeguirlo . 

Il  medefimo  P.  Balte  efamina  con  agua- 
le fuccelfò  un  fecondo  punto  della  qui- 
ftione,  che  concerne  il  ceffamento  degli 
oracoli . 11  Sig.  Wandale  ,*  per  cornbat- 
tere  con  qualche  vantaggio  una  venta  si 
gloriola  a Gelii-Crifto  diftruttore-  dell 
Idolatria  , avéva  falfificato  il  fentimento 
de’  Padri , facendo  loro  dire  che , gli  ora* 

coli  ceffarono  precif amente  nel  momento  del- 
la nafeita  di  Gefu-Crijlo,  Il  dotto  Apo-  . , 
logifta  de’  Padri  moftra,  eh’  eglino  han- 
no fempre  infegtiato,  che  gli  o^coli  era- 
no ceffati  dopo  la  nafeita  di  Gefu-Cn- 
fto,  e dopo  la  predicazione  del  fuo  Van- 
gelo , non  tutti  ad  un  tratto , ma  a mi- 
fura  eh’  egli  fu  conofeiuto  dagli  uomi- 
ni, e fecondo  che  la  fua  falutaré  dottri- 
na fi  è fparfa  nel  mondo  . Il  concorde 
fentimento  de’  Padri  è confermato  dalla 
tefiimonianza  irrevocabile  d’ un  gran  nu- 
mero de’  Gentili  , che  s’  accordano  co 

Pa- 


Ter  tuli,  f, 
/ipolog. 
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Padri  intorno  al  tempo,  in  cui  fono  cef- 
fati  gli  oracoli . 

Che  onore  "non  faceva  alla  noftra  fan- 
. ta  religiooe  quel  filenzio  importo  agli 
oracoli  dalla  vittoria  di  Gefu-Crirto  l 
Il  primo  venuto  tra*  CrilTiani  aveva  que- 
»rto  potere.  Tertulliano,  in  una  delle  lue 
apologie  sfida  i Pagani  a fame  la  prova  , 
e accorda  che  fi  taccia  morire  un  Cri- 
fiiano  , che  non  potrà  obbligare  que* 
Ipacciatori  di  oracoli  a confelfare , eh* 

• eglino  fieno  Demoni  . Lattanzio  c’  infe- 
' gna  che  ogni  Crirtiano  , coi  folo  fegno 
della  croce  , li  rende  mutoli  . ’ Ognpno 
fa  che  Giuliano  l’ Aportata,  elTendo  ve- 
nuto a Dafne  , fubborgo  di  Antiochia,, 
per  confultare  Apollo,  quel  Dio  l' mal- 
grado tytti  i fagrifizj  che  gli  offerì  l’ Im- 
peratore, flette  muto,  e non  ricuperb la 
parola  , fe  non  per  riipondere  a quelli, 
che  gli  domandavano  la  cagione  del  fuo 
filenzio  , che  bifogtiava  incolpare  certi 
morti  fotterrad  nella  vicinanza  . Querti 
morti  erano  martiri  Crifliani , e fra  gli 
altri  S.  Babila  . 

Querto  trionfo  della  religione  Crirtia- 
na  ci  dee  far  comprendere  qual’ obbliga- 
zione noi  abbiamo  a Gefu-Crirto,  e nel 
tempo  fl'efTo  in  quali  tenebre  eraimmer- 
fo  , innanzi  la  fua  venuta  , tutto  il  ge- 
nere umano  . {a)  Vedevanfi  preflo  i Car- 

tagi- 

(a)  Tarn  barhatos , tam  immane^  fuijje 
hom'tnes , ut  pameidium  /uum^  id  eji^  tetrum 

atque 
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taginefi  i padri  e le  madri  , più  crudeli 
delle  beftie  medefime  , fagrifìcare  Ipieta- 
tamente  i loro  figliuoli  , e {popolarli 
ogni^  anno  la  città  della  più  fiorita  gio- 
ventù , per  ubbidire  all’  ordine  barbaro 
de’lor  oracoli  , e decloro  Dei.  Sceglie- 
vanfi,  a loro  grado  vittime  d’ogni  fiato , 
drogai  fello , età,  e condizione  . Quelle 
languinolè  elècuzioni  erano  onorate  col 
nome  de’fagrifiz;  , e fervivano  a render 
propizi  i loro  Dei  . Qual  maggior  ma- 
le, efclama  Lattanzio, potevan  eglino ca-^ 
gionare  nella  lor  collera  più  furiola  ; quan* 
to  Ipc^liare  in  tal  guifa  i loro  adoratori  di 
ogni  lenti  mento  di  umanità  , farli  fcan- 
nare  da’ medelimi  i ior  propri  figliuoli 
imbrattare  le  loro  mani  facrileghe  con 
sì  efecrabili  parricidi?  - 

Mille  furberìe , mille  fallita  evidente- 
mente fcoperte  in  Delfo , e altrove  non 
avevano  aperti  gli , occhi  degli  uomini , 
nè  fcemato  in  conto  vet-uho  il  credito  de- 
( . . gli 

execf abile  humam  generi  facinus  , 
Jacrifìcium  vocarent  . Cum  teneras  atqut 
innocentes  animas  , (mx  maxime  efi  atas 
parentibus  dulcior  ^ Jine  ullorefpe^u pietà-* 
tis  extinguerent , immanitatemque  omnium 
bejìiamm  \^  qua  t amen  fcetus  fuos  emani  ^ 
feritate  fuperarent  . 0 dementiam  infana* 
ùilem  ! Quid  ilUus  ijii  dii  ampi tus  facete 
poffeni  jl  ejfent  iratijftmi  , quam  faeiunt 
prepitii  ? aim  fuos,  cultores  parricidiis  in- 
qninnnt  , orbitatibus  maElant  , humanis 
fenfibus  fpoliant , Laftant.  lib,  i.  cap.zi. 
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gli  oracoli  . Effo  fuffi (tette  per  più  di 
~ due  mila  anni  , e a legno  che  non  fi 
concepiva  , e ciò  nella  mente  de’  più 
grand’ uomini , de’Filolbfì  più  illuminati^ 
de’ Principi  più  potenti,  e generalmente 
proffo  tutti  i popoli  meglio  regolati , e che 
vantavano  più  prudenza , e politica . Sì  può 
far  giudizio  di  quella  fama , dalla  magnifi- 
cenza del  tempio  di  Delfo , e dalle  immen- 
fe  ricchezze , che  fa  credulità  de’  popoli, 
e de’ Re  vi  avevano  accumulate. 

Eifendo  fiato  incenerito  verfo  la  58.- 
Glimpiade  il  tempio  di  Dllfo,  gli  Am- 
fiùioni  , que’ celebri  Giudici  della  Gre- 
cia , prefero  la  cura  di  Tifabbricarne  un’ 
altro.  Pattuirono  coll’ architetto  il  prez- 
zo di  trecento  talenti  , .cioè  novecento 
mila  lire  , fomma  che  fomminiftrar  do- 
vevano le  città  della  Grecia  . Gli  abi- 
tanti di  Delfb  furono  taffati  della  quarr 
ta  parte , e fecero  per  tal  uopo  una  cer- 
ca da  tutte  le  parti  fino  ne’  paefi  fore- 
ftieri.  Amafi  allora  Re  di  Egitto  , e,i 
Greci  che  abitavano  nel  fuo  paefe,  gli 
fovvenirono  di  Ibmme  confiderabili . Gli 
Alcmeonidi,  famiglia  pptente  di  Atene, 
prefero  la  cura  della  fàbbrica  , e la  fe-. 
cero  più  magnifica  di  quello  ch’era  fia- 
to propofto  nel  modello,  avendovi meflb 
ipoito  del  proprio . 

Gige  Re  di  Lidia  , e Grelb  uno  de’ 
/uoi  fuccelfori  , arricchirono  il  tempio 
di  Delfo  d’un  numero  incredibile  di  do- 
ni. Al  loro  efempio  molti  altri  Princi- 
pi , 
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pi,  molte  città,  e anche  molti  privati  vi 
avevano  adunati,  quafi  a gara  Tua  l’al- 
tro , treppiedi , vafi  , tavole , feudi , coro- 
ne , cocchi , e ftatue  ti’  oro , e d’ argento 
d’ogni  grandezra,  e d’un  numero,  e 
nn  prezzo  infinito  . I foli  doni  che  fatti jo‘. 
vi  aveva  Crefo  di  oro  al  tempio  diDel-6r  51. 
fo , aftendevano , fecondo  Erodoto , a pih 
di  dugento  cinquanta  quattro  talenti , cioè 
fettecento  ièflTanta  due  mila  lire  di  mo- 
neta Franceiè  , e que’ d’ argento  non  era- 
no forfè  meno.  Diodoro  di  Sicilia , aggiu-°'<"^* 
gnendovi'que’ degli  altri  Principi, li  fa  afeen-’^^^'^^  '^^j. 
dere  a dieci  mila  talenti, cioè  trenta  milioni. 

■ Fralle  flatue  d’  oro  che  Crefo  confa-p.  401. 
grh  nel  tempio  di  Delfo  , vi  pofc  quel- 
la della  lua  fomaja  ; ed  eccone  la  ragio- 
ne . Eflfendofi  Aliate  padre  di  Crefo , ma- 
ritato in  feconde  nozze , e avendo  avu- 
ti de’  figliuoli  della  feconda  moglie  , la 
madrigna  pensò  a disfarfi  del  Ibo  figlia-. 

Uro  , per  fan  cadere  la  corona  in  uno 
de’  fuoi  figliuoli  . Sollecitò  la  fomaja  a 
mettere  del  veleno  in  un  pane,  che fer- 
vir  doveva  al  giovane  Principe. . Que- 
lla , cui  fece  orrore  un  tale  delitto , (non 
avrebbe  dovuto  •predarvi  in  modo  alcu- 
no il  fuo  miniftero)  ne  fece  dar  1’  avvi- 
fo  al  Re  . Il  pane  avvelenato  fu  porto 
a’  figliuoli  ftefli  della  Reina  , e la  loro 
morte  afficurò  la  corona  al  legittimo 
fucceffore  . Quand’  egli  fall  fui  trono  , . , 

volle  moflrare  la  fua  gr^^titudine  alla 
iua  benefattrice,  e le  alzò  una  flatua  d’  . 
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d’ oro  nel  tempio  di  Delfo,  Ma  una  per- 
fona  disi  balla  condizione  meritava  ella 
un  si  grand’onore?  Si,  rifponde  Plutar- 
co, e con  più  giufto  titolo  di  tutti  que* 
conquiftatori , e di  ,que’sì  decantati  eroi , 
che  non  fono  divenuti  famofi , fe  non  a 
forza  di  uccifioni , e di  ftragi , 

Non  è maraviglia  , {q  ricchezze  così 
jmmenfe  hanno  tentata  1’  avarizia  degli 
uomini  , ed  efpolio  Delfo  a molti  fac- 
cheggiamenti  . Senza  parlare  de’ più  an-i 
tichi  . Serie  eh’  entrb  nella  Grecia  con 
^un  rnilione  d’uomini,  tentò  d’impadro- 
nirfi  delle  fpoglie  di  quel  tempio  . Cen- 
to e più  anni  dopo  , i Foce!}  vicini  a 
Delfo  lo  d^redarono  in  più  volte  . Il 
delìderio  di  profittare  di  quelle  ricche 
ipoglie  fu  l’ unico  oggetto  della  terza  ir- 
ruzione , che  fecero  f Galli  nella  Gre- 
cia , lòtto  la  condotta  di  Breno , ìl  Dio 
.protettore  di  Delfo,  Ce  fi  crede  agli  Sto- 
rici difelè  talvolta  il  fuo  tempio  con  mi- 
rabili* prodigi  ; e tal  volta  anche , Ila  im- 
potenza o dtlìrazione  , lo  lafciò  faccheg- 
giSre  . Nerone  elTendo  andato,  a vifitare 
quel  tempicf  sì  famofo  in  tutto  l’unjver- 
lo , e avendovi  trpvate  a fuo  genio , cin- 
quecento belle  fiatue  di  "bronzo  d’uomi- 
ni illuftri,  e di  Dei,  eh’ erano  fiate  confa- 
grate  ad  Apollo,  (quelle  d’ oro  e d’ argen- 
to forfè  fparite)  levolle,  e fattele  mettere  ne* 
fuoi  valcelli , trafportolle  feco  a Roma*  - 
Se  fi  defiderano  maggióri  notìzie  in- 
torno agli  oracoli , c afie  ricchezze  nel 

tem* 
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tempio  di  Delfo,  legganfi  alcune  dinertaiio* 
ni  Campate  fopra  quefta  materia  nelle  me- 
morie dell’ Accademia  delle  Belle  Lettere,  Tomo 
di  cui,giufta  il  mio  folito  ho  fatto  grand’ufo.  * 

ARTICOLO  TERZO. 

De*  Giuochi  , e de*  Comòattimentì , 

r- 

.^Giuochi,  e i Gombattimenti  erano 
una  parte  della  religione  , ed  entravano 
quafi  in  tutte  le  felle  degli  antichi , ep:r 
quella  ragione '^dobbiamo  qui  parlarne  . 

Sia  che  fe  ne  confideri  l’origine,  o che 
fe  ne  efamjni  il  fine , non  aee  fembrare 
Brano  , che  abbiano  avuto  un  sì  gran 
corfo,  preflb  i popoli  pili  regolati  . 

Ercole,,  Tele,,CaBore,  e Polluce  , ì 
pih  grand’  Eroi  dell^  antichità  , non  fo- 
ìamente  ne  fijrono  gl’  ìllitutori  , o i ri- 
paratori, ma  fi  facevano  gloria  Jn  prati- 
carli , e merito  in  riufcirvi  . Vincitori 
di  mollri , e de’ pubblici  nimici  del  gene- 
re umano , non  credeVono  àbbaflarfi  afpi- 
rando  alle  vittorie  , che  'fi  riportano  in 
tali  combattimenti,  nè  che  le  novelle  co-  ^ 
rone  , di  cui  cjgnevanfi  le  loro  telle  in 
qUe’  Giuochi  folenni , perder  faceflero  al- 
le anticjje  il  lóro  fplendore . Noi  veggia- 
mo  altresì  che  que’ Combattimenti  , e 
que’  Giuochi  formavano  il  foggetto  de* 
verfi  de’piii  famofi  Poeti  , che  immor- 
talandofi  colla  belleita  della  loro  poe- 

" fia  y 
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lìa , pretendevano  di  proccurare  una  glo- 
ria immortale  anche  a quelli  , de’ quali 
celebravanfi  le  vittorie  . Quindi  nacque 
. queir  ardore,  chè  accefe  in  tutta  la  Gre- 
cia un  sì  vivo  defiderio  di  feguitarè  le 
orme  degli  antichi  eroi  , e di  fegnalarfì 
com’elTijin  que’ pubblici  combattimenti. 

Una  ragione  più  foda  , c tratta  dalla 
natura  ftefla  di  que’  combattiménti  , e 
de’  popoli , che  vi  fi  applicavano , dfcre- 
ditolh  di  molto  « I Greci' naturalmente 
guerrieri , e attenti  a regolare  egualmen- 
te H corpo,  e, l’animo  della  lor Gioven- 
tù , avevano  introdotti  quegli  efiìrcizj  , 
e gli  avevano  podi  in  riputazione  , per 
difporre 'ì- giovani  alla  profeflìon  milita- 
re , per  fortificare  la  loro  fanità  , per 
renderti  più  robufti ,' per  avvezzarli  alla 
fatica  , e per  renderli  più  coftanti  nelle 
battaglie  , nelle  quali  fi  combatteva'  da 
vicino , perchè  allora  non  v’  erano  armi 
da  fuoco , e nelle  <juali  per  lo  più  la  for- 
za del  corpo  decideva  della  vittoria  . 
Creoli  atletici  efèrcizj  erano  preflb  di  loro 
ciò  (fo’  è riguardo  -alla  nofira  Nobiltà  la 
danza , l’ elercizio  militare , e ’l  montare 
a cavallo  : ma  eglino  non  fi  contenta- 
vano del  buon  garbo  deli’  atteggiamento  , 
e del  portamento  della  perfona  ; voleva- 
no aggiugnervi  la  forza.  . • 

E’  vero  che  quegli  eferciz; , sì  illuftri 
per  gli  loro  autori  , e sì  utili  pe  ’l  fine  , 
che  da  principio  vi  fu  propofto,  diedero  * 
' luogo  a’maeftri  pubblici  , che  infegna- 

van- 
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vanii  alla  Gioventù  , e che  fi  praticava- 
no con  più  fiicceflb  , facendone  pompa 
c ofientazione  , applicandovifi  totalmen- 
te , togliendone  la  pratica , e aggiugnen- 
dovi  finezze  dell’  arte , facendo  con  vana 
emalazione  degli  afialti  gli  uni  contragli 
altri , e facendoli  degenerare  in  una  prò- 
fcffione  di  gente  , che  lènz’  aver  altro 
impiego , nè  altro  merito , fi  davano  in 
il^ttacolo  al  pubblico  , e cercavano  il 
divertiilo  . Così  preflb  poco  noi  veggia- 
mo  i noflri  maefiri  di  ballo  , il  di  cui 
naturale  e primier’ oggetto  era  l’infegna- 
re  a’  giovani  a ben  camminare  e a pre- 
fbntarfi  con  grazia  , li  vergiamo,  dico. 
montare  fu  teatri  , far  baifetti  in  abiti 
da  commedianti  , far  faiti  , carole,  mo- 
ti affettati  €d*£ccedenti  . Noi  vedremo 
a fuo  luogo  ciò  che  penfavano  le  perfó- 
ne  fagge  di  tal  forta  di  atleti , e di  tali 
maefiri  di  lotta. 

V’  erano  quattro  Giuochi  foicnni  nel- 
la Grecia  . GLI  OLIMPICI , così  ap- 
pellati da  Olimpia,  altrimenti  detta  Pi- 
la , città  dell’  Elide  nel  Peloponnefb  , 
dove  celebravanfi  compiuto  il  corfo  di 
quattr  anni  , in  onore  di  Giove  Olim- 
pico.  I PITTICI , con  fagrati  ad  Apol- 
lo foprannomato  * Pithio  , a cagione  del*  Sì  allega* 
ferpcnte  Fittone , da  lui  uccifo  , e cele-"'*  molte 
brati  parimente  in  Delfo  di  quattro  inS"’  ^ 
quattr  anni  . I NEMEI  , che  traevano  «li? 
lì  loro  nome  da  Nemea  , città  e felva 
nel  Peloponnefo,  e che  furono  fiabiliti , 

^oìTitV,  Cf  orili-  i 
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o rinnovati  da  Ercole,  dap^'oichè  ebbe  uc- 
cìCo  il' Lione  della  felva  Nemea  : cele- 
bravanfi  ogni  due  anni  , finalmente  gl’ 
Ilimi  ,,  che  celebravanfi  nell’  iftrao  di 
Corinto  ogni  quattr’  anni  - in  onore  di 
Nettuno  , di  cui  Telèo  m il  riftoraco- 
T?  , e che  continuarono  anche  dopo  U 
rovina  di  Corinto  . Affinchè  fi  poteffe 
affiitere  a quelli  fpettacoli  coq  pih  tran- 
quillità e ficurezza  , v’  era  per  tutto  «I 
tempo  che  duravano,  una  fbfpenfione  d’ 
armi  nella  Grecia,  e celavano  tutte  le 
oflihtà . 

In  quelli  giuochi , che  celebravanfi  eoa 
una  incredibile  magnificenza , e che  trae- 
vano da  tutte  le  parti  una  prodigiofa 
moltitudine  di  fpettatori , e di  combat- 
tenti , non  davafi  altro  premio  xhe  una 
femplice  corona  , d’  ulivo  felvaggio  ne’ 
Giuochi  Olimpici  ; d’ alloro  ne’  Pitici  ; 
di  appio  verde  ne’  Nemei  j e di  appio 
lecco  nell’  Iflmi . Gl’  Ifhtutori  di  quefli 
-giuochi  avevano  voluto  far  con  ciò  in- 
tendere , che  r onor  folo  efler  doveva  il 
fine  delle  Joro  azioni  , e non  un  baffo 
vile  intereffe  . E di  che  non  erano  ca- 
paci uomini  avvezzi  ad  operare  con  que- 
Henl  /.8.  fio  principio  i Noi  abbiamo  veduto , che 
atf.;  durame  la  guerra  di  Perfia  , Tigrans 
uno  de’  Capitani  più  confiderabili  dell 
«fercito  di  &rfe  , avendo  udito  parlare 
di  ciò  , che  formava  il  premio^  de’ Giuo- 
chi della  Grecia  , fi  rivolfe  vèrfo  Mar- 
tlonio  , che  comandava  l’efercito  , ed 
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efclamb  forprefo  dallo  iiupore  r (a)Cìeltf 
con  quali  uornini  an  i'tamo  noi  a combau 
tere  ! Infenfibili  all'  interejje  , non  combau 
toìw  fe  non  per  la  j^loria  . Quella  eibla- 
inazione  , che  Serfe  tenne  com’afifetto  d* 
una  timida  viltà , era  piena  di  iènno , c 
di  giudizio . 

Attefo  quello  medellmo  principio,  inP/»«.  t.i€. 
Roma  , finche  accordavanfi  in  altre  oc-  4* 
cafioni  corone  d’ oro , e di  fommo  prez- 
zo , fi  perlèver  ò Tempre  collantemente  a 
non  dare  a quello^  che  aveva  falvata  la 
vita  ad  un  cittadino  , le  non  una  coro- 
na di  foglie  di  quercia  . „ O t collumì 
3,  degni  d’una  eterna  memoria  , efclama 
„ Plinio  , raccontando  quello  lodevole 
„ collume  ! O grandezza  veramente  Ro- 

mana  , che  non  aveva  voluto  rrjetter 
„ prezzo  ad  un’azione,  che  in  fatti  non 
„ ne  ha  ; che  non  aveva  dellinato  altro 
,,  premio , che  l’ onore , e che  aveva  cre- 
„ duto  dover  feveramente  togliere  ogni 
,,  motivo  di  lucro  , e d’ iuterefiTe  / 0 
mores  aternos , qui  tanta  opera  honore  fola 
donaverint  / ^ cum  reltquas  coronas  auro 
commendarent  ^ falutem  civis  in  pretto  ejje 
fìoluerìnt  ^ et  ara  profejjìons  fervari  , quu 
dem  hominem  nefas  effe  lucri  caufa . 

Tra  tutti  i Giuochi  della  Grecia  , gli 
Olimpici  tenevano  fenza  dubbio  il  primo 

C 2 po. 
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f/«<7wy  aòr  ecyùm  vcnOrreu , irtgit 
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portai  e ’cib  per  tre  ragioni.  Erano con- 
Tagrati-'a  Giove  , il  pib  grande  fra  gli 
Dei  ; erano  (lati  inftituiti  da  Ercole , il  piìi 
grande  fra  gli  Eroi  : cclebravanfi  fìnal- 
inente  con  più  pompa , e con  più  magni- 
ficenza di  tutti  gli  altri , e tiravano  un- 
gran  numero  di  fpettatori , e che  vi  fi  ve- 
devano concorrere  da  tutte  le  parti , 
Paufcn.  .Se:fi  crede  a Paufania  non  v’  erano 
le  donne  j effendovi  • una  pena 
di  morte  ■ cantra  quelle , che  ardito  avefi 
^ fero  di  prefentarvifi  ; e 4n  tutto  ij  tempo 
che  duravano  i Giuochi  , era  loro  anche 
vietato  • r approflimarfi  al  luogo  dove  fi 
celebravanoi,  e ’l' paOTare  di  là  dal  fiume 
Alfeo  . Una  fola*  ebbe  T ardire  di  violar 
quella  'legge  , ed  elTendofi  mafcherata  fi 
pofe  in  mezzo  di  quelli , eh’  elèrcitavano 
gli  Atleti  . Ella  fu  citata  in  Giuftìzia, 
e avrebbe  provata  la  pena  preferitta  dalla 
legge  : ma  i Giudici  , in  grazia''  di  fuo 
padre  , de’ fratelli  , e del  figliuolo,  che 
tutti  riportata,  avevano  la  vittoria  ne* 
giuochi  Olimpici , le  perdonarono  il  fijo 
errore , e le  falvarono  la  vita . 

Quella  legge  era  afiai  conforme  ' a’ co- 
fiumi  de’ Greci,  prelfo  i quali  le  ma- 
trone erano,  afiai  ritirate  ; comparivano 
di  rado  in  pubblico,  avevano  un’  appar- 
tamento fcparato , che'  appellavafi  il  Ge- 
neceo  ^ e non  mangiavano  mai  alla  men là 
cogli  uónmii  quando  v’erano  foreftieri  . 
Certamente  l’cnefià  efigeva  di’ elle  non 
folp?ro  ammefie  a certi  Giuochi  , come 

alla 
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alla  Lotta , e al  Pancrazio , dove  gli  Atlai 
combattevano  nudi  , 

Lo  lleflb  Paufania  di/fe  in  uu  altro 
luogo,  che  una  donna  , SacerdotiaHa  di^^** 
Cefère  , aveva  un  pollo  dillinto  inque* 
Giuochi  , e che  lo  fpettacolo  non  era 
interdetto  alle  Vergini  . - la  non  poflb 
indovinare  la  ragione  di  una  tal  bizza- 
ria, che  nè  meno  mi  fembra  credibile. 

I Greci  non  concepivano  poterli  dare 
cofa  da  paragonarli  alla  vittoria , che  ri- 
portavah  ne’  Giuochi  : la  confideravano 
Come  il  colmo  della  gloria  , e non  cre- 
devano folfe  permelTo  ad  un  mortale  il 
defiderare  di  più . (a)  Cicerone  ci  alficu- 
xa , cheprelTo  di  elfi  tanto  valeva,  quan- 
to prelTo  i RcMnanr  1’  antico  Conlolàto 
in  tutte  Io  Iplendore  della  fua  origine  V 
E.  in  un  altro  luogo  dice , (^)  che  vincere 
ad  Olimpia  era , nell’opinione  de’ Greci, 
un  non  lo  che  di  più  grande  , di 
gloriofo , di  quello  fblTe  ricevere  in 
Roma  gli  onori  del  trionfo , Ma  Orazio 
parla  di  quelle  vittorie  con  termini  an- 
cora più  forti  ; (f)  non  teme  dire , che  in- 

C :?  nal- 

, (a)  Olympìorum  vìBorìafìracìs  Confulatus 
tlle  anùquus  vtdebatur.  Tufe.  Qu.  1.2.0.41. 

(b)  Olympionìcam  efie , apud  Grjicos  prò* 
pe  majus  fuh  & gloriojtus , quam  Komtt 
trtumphaffe . Pro  Fiacco , num.  31,.^ 

( c ) Palmaqiie  nob'dis 

T errarum  dom  ìnos  evehit  ad  deos. Od.  i .1.  r. 

Sire  quos  Elea  domum  reduci t a 

Palma'  coilejìes . Od.  z.  Ub.  4. 
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nalzavano  i vincitori  fopra  la  condizione 
f umana:  che  non  erano  pili  uomini,  ma  Dei. 

Noi  vedremo  in  progreflb  gli  onori 
firadrdinar;  , che  rendevanfi  al  vincito- 
re , «no  de’  quali  , e de’  più  ragguarde- 
voli era  di  dare  col  fuo  nome  la  Data 
all’anno.  Non  v’era  in  fatti  motivo  piìi 
capace  a far  che  fi  facefiero  tanti  sforzi , 
e i'ante  Ipefè quanto. l’effere  ficuro  d’im- 
ir.ortalare  il  fuo  nome  , che  nel  corlb 
de’fecoli  troverebbefi  in  tutti  i farti  , e 
in  capo  a tutti  ifucceflì,  avvenuti  nell* 
anno  della  vittoria.  Aggiugnete  a quarto, 
motivo  il  contento  di  (apere,  che  le  loro 
lodi  farebbero  celebrate  da’  poeti  più  fa- 
mofi  , e formerebbero  l’ intertenimento 
delle  più  illuftri  afiemblee  ; perchè  quelle 
Ode  erano  cantate  in  tutte  le  cafe  , e 
facevano  una  parte  dell’  allegrezza  de’  con  - 
viti  . Quale  rtimolo  pugnente  ad  uomi- 
ni , che  non  avevano  altro  fine , che  la 
gloria  umana  ! 

■ Io  mi  fermerb  qui  a’  Giuochi  Olim- 
pici , che  duravano  cinque  anni , ed  e- 
fporrb  in  maniera  la  più  breve,  che  mi 
farà  portìbile,  tutto  ciò,  che  ha  relazio- 
ne a’  difterenti  combattimenti  , eh’  en- 
travano in  quelli  Giuochi . Il  SignorBu- 
rette  trattò  in  parte  quarta  materia  in 
molte  dirtertazioni  , che  fono  rtampate 
nelle  Memorie  dell’  Accademia  delle  Belle 
Lettere  , dove  fi  veggono  la  purità  , la 
chiarezza  , l’eleganza  dello  rtile  , unite 
ad  una  profonda  erudizione  , Io  mi  ap- 

. prò- 
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pròprio  (enza  fcrupolo  tutte  le  ricchezze 
de’  miei  Confratelli , e in  quelle  cofe , che 
ho  dette  de’  Giuochi  Olimpici  ho  tatto 
buon  utb  delle  Note  del  fu  Signor  Abute 
Maffieu , fopra  le  Ode  di  Pindaro . 

I combattimenti  , che  formavano  la 
miglior  parte  della  folennità  ne’ Giuochi 
pubblici,  fono  il  Pugilato,  la  Lotta  , il 
Pancrazio , il  Difco  , e ’l  Corlb  . Vi  fi 
aggiugneva  anche  1’  elèrcizio  del  Salto  , 
•quello  del  Tiro,  quello  del  Troco,  ma 
perchè  fono  di  poca  importanza , e poco 
.celebri  , mi  contento  folamente  di  ac-» 
cennarli  . Per  ben  difiiuguere  le  circo- 
' , ftanze  di  quelli  Elèrcizj  , e di  quelli 
Giuochi,  è necelfario  efporre  prima  ciò, 
che  concerne  gli  Atleti.^ 

§,  I. 

- . * Degli  Atleti. 

TI  nome  di  Atleta  è derivato  dalia  pa- 
Tola  greca  i^\ot  , che  fignifica  fatica  y 
combattimento  « Davafi  quello  nome  a 

Snellì  , che  .fi  efercitavano  con  difegno 
i poter  difputare  i|  prezzo  ne’  Giuochi 
pubblici . L’ afte , che  gl’  inllruiva  in  que- 
.lli  combattimenti,  appellavalì  GimnafiU 
ca  , a cagione  della  nudità  degli  Atleti . 

• Coloro  . che  fi  defìinavano  alla  prò- 
felfione  di  Atleta  , frequentavano  fin 
dalla  pih  tenera  gioventù  i Gimnasi , o 
. JPaleftre , eh’  erano  fpezie  di  Accademie , 

C 4 ■ nutt- 
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mantenute  a tal  effetto  a fpefe  del  pub- 
blico . La  que’  giovani  erano  fotto  la 
direzione  di  differenti  Maellri  , che  im- 
piogayano  i mezzi  più  efficaciperavvez- 
zare.i  loro  corpi  alle  fatiche  de’  Giuo- 
chi  pubblici,  c per  inlìruirli  ne’ combat- 
timeli . La  regola  del  loro  vivere  era 
dunffima  , e aufteriffima  . Non  erano 
nudriti  ne  primi  tempi , che  di  fichi  fec- 
chi  , di  noci  , di  cacio  , e d’un  pane 
f rotto  i e pefante  . Era  loro  affo- 
Jtn  vietato  il  vino , e impofta  la 

continenza:  il  che  Orazio  efprimecosì. 

^ 'tfludet  optatam  curfu  cantiniere  metant , 

AbjUnuit  venere  & vino. 

4k 

S.  Paolo  fi  ferve  del  paragone  degli  A- 
tieti,  per  cfonare  ad  una  vitafobria,  e 
».  fm«#*.pem^te  i Corinti,  prèffo  la  dicuicittà 
J-  celebravanfi  i Giuochi  Iftmi . Gli  .Atleti 
dice  loro  , ojfervano  in  tutte  le  cofe  ur? 
ejatta  temperanza  , e non  per  altro  che 
per  guadagnare  una  corona  corruttibile  ; 
laddove  noi  ne  afpettiaxno  una  incmuttU 
bile {a)  T ertulliano  ufa  lo  lieffo  penfiero 
< per  animare  i Martiri , cól  paragone  di 

«d  jlrtntorem  àtfctpltnam^  ut  roborì  adU 
..ficando  vacanti  eontinentur  a luxuria,  a 
' l<etionbus  , a pota  jucundiore  : co^ 
gmtur,  cructantur  , fatigantur  , TertuIL 
■aaMartyr. 
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ciò  , che  la  fperania  della  vittoria  tol- 
lerar faceva  agli  Atleti  , e colla  vrila 
di  duri,  e penofi  efercrzj , cui  erano  {og- 
getti , della  tortura , e del  contrailo  , in 
cui  palTavano  i.  piti  begli  anni  della  loro 
vita,), e della  privazione  volontaria,  in 
cui  lì  riducevano  di  tutto  ciò,  che  lu- 
fìnga  piu  fortemente  le  paffioni . E’  vero 
che  pofcia  gli  Atleti  , non  olTervarono 
Tempre  una  regola  sì  dura  , e che  vi  fo- 
fHtuirono  una  voracità  , e una  effemi- 
natezza di, vita  , che  n’  erano  ben  lon-  ...  • 
tane . ”■ 

Gli  Atleti , prima  degli  efercizj  fi  fa- 
cevano ungere , * » firopicciare  per  reti-  * l mlnìftrì 
dere  i loro  corpi  pjeglievoli . Si 
vano  da  principio  con  una  fpezie  di  cin- 
tura,  o di.fafcia  per  comparire  con  piò peiUvinfi 
decenza  ne’ combattimenti  : ma  pofcia  ,«/<>»«  • 
r avventura  di  un  Atleti , cui  la  caduta 
di  quella  fafeia  fece  perdere  la  vittoria-, 
diede  occafione  di  fagrifìcare  layfrécon^ 
dia  al  comodo,  levando  anche  quel  poca 
N di  vefiiménto  . Quefta  nudità  ndnera  in 
ufo  preffo  gli  Atleti  , fe  non  in  certi 
efercizj  , quali  fono  la  Lotta  , il  Pugi- 
lato., il  Pancrazio  , e ’l  Corfo  a piedi , 
Facevano  ne’  Gim'nasj^  una  fpezie  .di  no- 
viziato per  dieci  mefi  ,.  affine  di  per]e- 
zionarfi  con  un’  affidua  fatica  in  tutti  gli 
efercizj  in  prefenza  di  quelli,  eh’  erano 
tratti  dalla  curlofità  , o dall’ozio  a taf 
Torta  di  fpettacolo  . Ma  quando  avvici- 
navall  la  celebrazione  de’ Giuochi  Qlim- 
■ C 5 pici , 
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pici  , fi  raddoppiavano  le  fatiche  degli 
Atleti , che  vi  Piovevano  comparire . 

Prima  di  efiere  ammelfi  a combattere, 
era  duopo  che  facefiero  ancora  altre  pruo- 
^ I quanto  alla  nafcita , non  erano  ri- 
cevuti , che  i Greci  ; quanto  a’  cofiu- 
•nai,  dovevano  efiere  lènza  taccia;  quan- 
to alla  condizione  , . bifognava  efier  li- 
bero. Non  ammettevafi  alcun  forelliero 
Wa  quelli , che  dovevano  combattere  ne* 
Hetei.  Uh.  Olimpici  ; e quando  Alefian- 

5*  figliuolo  di  Aminta  Re  di  Mace- 

donia fi  prelèntb  .per  dilputarvi  il  pre- 
> } competitori  feriz’  alcun  rifpetto 
alla  dignità  regale 'fi  oppolèro  torto  , 
perchè  non  forte  amméfib  , confideran- 
dolo  come  Macedone,  e* in  confeguenza 
come  barbaro , e come  foreftiero  ; cofic- 
chè  egli  non  potè  farfi  accettare  da  quel- 
li , che  prefiecfevano  a’ Giuochi  fe  non 
dopo  aver  provato,  che  la  fua  cafa  era 
«riginarja  d’Argo. 

Quelli  , che  prefiedevano  a’  Giuochi 
appellati  Agomtetì.,  Atlotett  Ellamdìcì,  ' 
Scrivevano  fopra  un  Regirtro  il  nome 
e ’l  paefe  degli  Atleti , che  per  così  dire* 
arrolavanfi  , e nell’  aprirli  de’ Giuochi  * 
un  Banditore  pubblicava  qUerti  nomi  ! 
Fagevafi  dar  lord  giuramento  di  ofier- 
vare  religiofifiìmamente  tutte  le  leg<«i 
prelcritte  in  ogni  Sòrta, di  combattimen-  i 
non«far  cofa  nè  .direttamente , 
nè  indirettamente  contta  1’  ordine , e la 
regola  rtabilita  ne’  Giuochi  . Erano  aC- 

folu- 
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iblatamente  vietati  a’  combattemi  l’ ingan- 
no , r artifizio,  e l’aperta  violenza ^ ed 
era  sbandita  dà  que’ combattimenti  lamaf- 
fìma , altrove  s^eneralmente  ricevuta,  che 
poco  importa  vincere  il  nimico  coli’ ingan- 
no, o col  valore.  Non  bifògna confonde- 
re qui  la  deprezza  di  un  Atleta  confumato 
•in  tutte  le  fottigliezze  della  Tua  arte, 
che  fa  opportunamente  fcanfarfi , fcaltra- 
mente  abbattere  il  fuo  ayverfario, e pro- 
• fittarli  de’menomi  vantaggi,  colla  vile  fo- 
perchieria  d’un  altro,  che^fenza  riguar- 
do alcuno  alle  leggi  prefcritte  ufai  mez- 
zi piu  ingiufti  per  vincere  il  fuo  com- 
petitore .NLa  forte  difponeva  il  porto  di 
quelli  , che  in  ogni  fpezie  di  combatti- 
mento dovevano  contendere  il  premio. 

Egli  è ormai  tempo  di  far  venire  alle 
mani  i noftri  Atleti  , e di  fcorrere  le 
differenti  fpezie  de’  combattimenti  , ne* 
quali  n efercicavano . v ^ 

§.  II. 

Della  Lotta . 

» • * 

La  Lotta  i uno  de^  eferciz)  piti  tn« 
fichi,  de’ quali  noi  abbiamo  cognizione^ 
perchè  .erta  era  praticata  al  tempo  de’ Pa^» 

'triarchi  \ n’è  un  rifcontro  la  lotta  dell’  . 
Angelo  centra  Giacobbe  , che  fortenne  ®"******^ 
sì  vigorofamente  > 1’  allalto  . dell’  Angelo , 
che  veggendo  quelli  di  non  poter  a^^c-* 
tere  un  si  iòr^e  Atleta , fa^ridotto  a ren^ 

.V  Q,  .6  derlo 
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derlo  zoppo,  toccandogli  il  nervo  della 
cofcia , che  torto  fi  difeccb.  - 

La  Lotta  preflb  i Greci , e anche  preffo 
gli  altri  popoli , efercitavafi  ne’principj  con 
più  femplicità  , con  meno  di  arte , e in  una 
maniera  più  naturale , dove  il  pcfo  del  cor- 
po , e la  forza  de’  mufcoli  operavano  più  che 
l’artuzia.  Tefeo  vi  unì  una  dertrezza  più  itu- 
diata  , più  regolare  , più  raffinata , e più 
metodica  ; c fu  il  primo  che  rtabilì  fcuole 
pubbliche  chiamate  Pfl/e^-reydoveimae- 
flri  la  inlègnavano  a’ giovani. 

I Lottatori  prima  di  combattere  face- 
. vanii  alpramente  rtropicciare  il  corpo  , e 
ungerli  d’  olio  , il  che  contribuiva  a dar 
forza  , e fveltczza  • alle  membra  . Ma 
perchè  quefte  unzioni , rendendo  la  pelle 
de’  Lottatori  troppo  Érucciola  , toglie- 
vano loro  la  facilità  di  abbracciarli , e 
di  venire  alle  prefe  con  fuccerto , rime- 
diavano a querto  inconveniente,  ora  ro- 
tolandoli fulla  polvere  della  Palertra  , 
ora  cuoprcndofi  fcambievolmente  d’una 
fabbia  finiffima  , rilèrvata  a queft’  ufo 
ne’ Siili,  cioè  ne’ portici  de’Gimnasj. 

I Lottatori  , così  preparati  venivano 
alle  prefe  . Comparivano  a due  a due , 
e focevanli  talvolta  nel  tempo  rtelTo  mol- 
te lotte.  Il  fine,  che  li  proponevano  in 
tal . lorta  di  lotta,  in  cui  combattevalì 
R piè  fermo  , era  rovefciare  il  Tuo  av- 
verfario,  e abbatterlo  . Perlochè  impie- 
gavano la  forza , e l’ artuzia  , che  confi- 
le vano  in  afferrarfi  reciprocamente  le 

brac- 
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bràccia , 'in  trarfi  innanzi , in  ifpignsrfi, 

.e  rovefciarfi  fupini  , in  contorcerfi'  le 
membra  , in  prenderli  dal  collo  , e in 
ferrarfì  la  ^ola  , fino  a levarli  il  refpi- 
ro  , in  abbracciarfi  ftrettamente  , e in 
ifcuoterlì  , in  piegarfi  obbliquamente , e 
I fu  i lati , in  prenderà  11  corpo , e folle- 

, vario  in  aria  , in  .urtarli  colla  fronte  a 

guifa  di  arieti. , e in  torcerfi  il  collo  . 

Fra  tutti  gli  sforzi e le  aliuzie  ordina- 
• rie  de’ Lottatori , era  un  vantaggio  con-' 

! fiderabile  il  farò  padroni  delle  gambe 
del  fuo  antigonilla  , il  che  noi  diciamo 
* dare  il  gambetto  . Perciò  dice  Plauto*  foppìan- 
nel  fuo  Pfeudolo , parlando  del  vino  : {a)  • 

Egli  è un  a/luto  Lottatore , che  fi  attacca 
fubito  appiedi . Il  termine  greco  vVoo-xi. 

, e vrepvi^iiv  , e il  termine  latino 
fupplantare , fembrauo  moftrare  , che  una 
di  quelle  altuzie  era  il  prendere , abbàf- 
fandolì , l’avverfario  fotto  de’ piedi,  e in 
; levandplo  rovefciarlo. 

I:  Tal’  era  la  lotta  , in  cui  gli  Atleti 

I combattevano  in  piedi  , e che  termina- 
vafi  colla  caduta  , o col  rovefciamen^o 
d’nno  de’ due  combattenti  . Ma  quando 
avveniva,  che  l’Atleta  rovefciato llrafci- 
nava  nella  fua  caduta  il  fuo  competito- 
I re  , o per  allnzia , o altrimenti , comin- 
ciavall  di  nuovo  il  combattimento  , e 
lottavano  coricati  full’ arena  ^ rotolandoli 
' J’  uno  fopra  1’  altro  , e dimenandoli  in' 

mil- 

. (a)  Captai  pedes  prìmum , luBatar^  do^ 
lofys  efi . 
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mille  guife  , finché  uno.  de’  due  recan- 
do fuperrore  , obbligava  Temolo  a do- 
mandar quartiere  , e a confeffarfi  vin- 
to . V era  una  terza  fpezie  di  Lotta  , 
nomata  perchè  gli  Atleti 

non  v’impiegavano  che  Teftremrtà  delle 
mani  , fenz’  afferrarli  nel  corpo  , come 
nelle  due  altre  fpezie  ; e quello  efercizio 
ferviva  come  di  preludio  alla  vera  lotta. 
Quello  confilleva  in  incrocchiarfi  le  dita, 
llrignendofeli  fortemente  : in  ifpignerli 
unendo  le  palme  delle  mani  ; in  torcerli 
le  dita  , e le  altre  giunture  delle  brac- 
cia, fenza  fecondare  quelli  diverli  sforzi 
col  foccorfo  di  alcun’ altro  membro  e 
la  vittoria  era  di  quello  , che  obbligava 
il  fuo  concorrente  a domandar  quartiere. 

Bifoenava  combattere  tre  fuccelTive  fia- 
te, e Sbattere  almeno  due  volte  il  fuo 
antigonilla  , per  effere  giudicato  degno 
della  palma. 

y..  . ...  Trovali  in  Omero  una  defcrizione  della 
ij.  708  ^O^ta  di  Ajace  , e di  Uliffe  ; in  Ovidio 
&e.  di  quella  di  Ercole  , e di  Acheloo  j in 
Ovid.  Me  Lucano  di  quella  di  Ercole,  ediAnteoj 
Tebaide  di  Stazio  la  lotta  di  Ti- 
Cre.  'deo,  e di  Agilleo . 

Piar/,  lib.  Gli  Atleti , che  hanno  acquillato  preffo 
Greci  maggior  grido  nella  Lotta,  fono 
’ ''‘Milone  di  Crotona  , del  quale  ho  dif- 
fufamente  narrata  altrove  la  lloria  ; e 
Polidamo  . Quell’  ultimo  , folo , e lenx* 
Paufa».  uccife  fui  monte  Olimpo  un  lione 
6.  f«g.de’  più*furiofi  , proponendoli  Ercole  per 
3.*.  . mo- 
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modello . 'Un’altra  volta  avendo  afferrato 
un  toro  per  un  de’  piedi  derttani , quell’ 
animale  non  potè  fcappare  , fé  non  la- 
fciando  ■ l’ ugna  del  piede  in  mano  di  queìV 
Atleta . Quando  egli  riteneva  un  cocchio 
da  dietro,  il  cocchiero batteva  inutilmen- 
te i cavalli  perfarliavanzare  . Dario  No- 
to Re  di  Perfia  , intefa  la  fortezza  pro- 
digiolà  di  Polidamo , volle  -vederlo , e fe- 
celo  venire  a Sufa  . Gli  furono  melTi  a 
fronte  tre  foldati  della  guardia  del  Principe 
di  quelli , che  i Perfianì  appellavano  immor- 
tali , e che  pacavano  per  gli  pih  agguerriti'. 
Il  noftrd  Atleta  fi  battè  con  eflì,e  gli  uccife. 

§. 

' ^ Del  Pugilato, 

II  Pugilato  è un  cornbàtttmentodi  pu-' 
tei , donde  prende  il  Tuo  nome . ‘'I  com- 
oattenti  caoprivano  i loro  pugni  Con  ar- 
mi offènfive , dettp  Cejii , e ’f  loro  capo 
d’una  fpezie  di  celata , per  difendere  prin- 
cipalmente le  tempia  , c le  orecchie  co- 
lile parti  più  erpofle  a’  colpi , e per  le-* 
vame  la  violenza . I CelH  erano  fpezie 
di  guanti  compolli  'di  molte  coregge  , o 
'di  bende  dicuojo,  che  fortifìcavanfi  con 
lame  di  ferro  , di  piombo  q-’o  di  Vamn, 
Servivano  a difendere  le  manidelP-Atle- 
ta,  'e  a rendevi  i colpi' violenti  . 

' Tal  volta  gli  Atleti  venivano  toflo 
alle  prefe  « fi  cantavano  afpramente 
' ♦ filile 
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fulle  prime  col  Pugilato  . Tal  volta  paf* 
favano  1’  ore  intere  in  iftimolarfi , e in 
iflancarfi  fcambievolinente  colla  eilenfio- 
ne  continua  delle  loro  braccia  , ferendo 
ciafcheduno  T aria  co’  pugni , e proccuran- 
do  d’ impedire  .con  tale  fcherma  gli  aiTal- 
ti  del  fuo  avverfario  . Quando  fi  batteva-» 
no  fieramente,  prendevano  di  mira  prin- 
cipalmente il  capo , e ’l  volto  ; e perciò 
erano  le  due  parti  da  elTi  più  gelofamen- 
tc  cuftodite,  o fottraendofi  a’colpi , o ri- 
parandoli . Quando  un  Atleta  fi  lancia- 
va impetuofamente,  con  tutta  la  per  fona 
contra  il  fuo  avverlàrio  per  abbatterlo  , 
vi  fi  richiedeva  una  maravigliofa  deftrez- 
za  per  ifcanlàre  l’  empito  con  un  pron- 
to , e veloce  giro  , che  cader  faceva  a 
terra  l’incauto  Atleta,  ed  egli  riportava 
la  vittoria . 

Per  quanto  fofTero  aizzati  l’  un  contra 
r altro i combattenti,  l’eftenuazione  , cui 
riducevali  una  troppo  lunga  refi  (lenza  , 
mettevali  benefpefib  in  necefTità  di  pren- 
dere qualche  tregua.  Sofpendevano  dun- 
que il  Pugilato  per  alcuni  momenti , eh’ 
erano  da  e(Ti  impiegati  in  rimetterfi  dalle 
‘loro  fatiche  , e in  afeiugare  ilfudore  , di 
cui  erano  tutti  grondanti  : ciò  fatto  ve- 
nivano di  nuovo  alla  pugna , e continua- 
vano a batterli  , finché  uno  di  elfi  la- 
fciando  cader  le  braccia  per  -debolezza , 
facelTe  condfeere  che  fuccumbeva  al  dolo- 
re, o all’eftrema  laflezza^  e che  doman- 
dava quartiere,  il  ch’erg  un  tjarfi  vinto. 

. Fra  , 
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Fra  i combattimenti  gimnici  ; il  Pugi- 
lato era  uno  de’  più  fieri , e de’  più  pe- 
ricolofi  perchè  oltre  il  pericolo  di  ri- 
maner ftorpio , gli  Atleti  correvano  rifi- 
co della  vita.  Tal  volta  rivedevano  ca-  * 

der  morti , o moribondi  full’  arena . Cib 
accadeva  di  rado  , e allorché  il  vinto  fi 
ofiinava  troppo  tempo  in  non  confefiar. 
la  fua  rotta  : ma  d’  ordinario  ufeivano 
dalla  "pugna  col  volto  talmente  sfigura- 
to , che  quafi  non  fi  ravvifavano , ripor- 
tando feco  i fegni  funefti  della  vigorofa 
- lor  refiftemt^,  cioè , contufioni  fui  volto, 
un’occhio  fuori  del  capo  , i denti,  e le 
mafcelle  rotte , o.  qualche  altro  infragni- 
mento  ancora  più  confiderabile . 

Si  trovano  ne’  Poeti  Greci  , e Latini  Diofiaf, 
molte  deferizioni  del  Pugilato  . InOme-  Ujii.  ii. 
ro  quello  di  Epeo  , e di -Euri  alo.;  in 
•Teocrito  quello  di  Polluce,  e dj  Amico:  *jEneidjik. 
in  Apollonio  di  Rodi  lo  ftefib  Pugilato  ^Tbikat/, 
di  Polluce,  e di  Amico:  in  Virgilio  quel- 
lo  di  Dare&,  e di  Entello:  in -Stazio,  e 
in  Valerio  Fiacco  dimoiti  combattenti  ’ ^ 

. §.  IV.  .. 

Del  Panerazh  % 

Il  Pancrazio  era  così  detto’ da  due  pa-iriy  x;«-' 
iole  greche  , che  moftrano , che  per  riu-.<7-®«  • , 

feirvi  v’  era  neceflaria  ,tutta  la  forza  del 
corpo . Era  comporto  della  Lotta , e dd 
Pugilato , prendendo  il  Pancrazio  da  quel- 
la le 
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la  le  fcp(Te , e Is  coatorfionì , e da  queflo 
l’arte  di  dar  colpi,  e di  fcanfarli . Nella 
lotta  non  era  permeflb  ufar  pugni',  nè 
nel  Pugilato  P abbracciarfi  : ma  nel  Pancra- 
zio non  folamente  era  permeilo  fervi rfi  di 
tutte  le  aftuzie  praticate  n?Ila  lotta  ; ma 
de’  pugni , e de’  piedi , e anche  de’  denti  , e 
dell’  ugne , per  vincere  il  fuo  avverfario. 
p r ri  Quello  combattimento  era  de’ più  fie- 
s’.^ag^sìo.  fi  ; c de’ più  pericolofi . Un  PancrazilU  ne’ 
Giuochi  Olimpici  ( appellavall  Arrichio- 
ne , o Arrachione  ) nel  momento  di 
,fere  folTocato  dal  fuo  avverfario,  che  a- 
vevagli  afferrata  la  gola  , e del  quale 
egli  aveva  afferrati  un  piede,  gli  ruppe 
un  dito,  e per  1’  ellremo  dolore  che  gli 
fece  i obbligollo  a dimandar  quartiere 
nell’  iftante  che  Arrichione  ftelTo  fpira- 
va  . Gli  Agonoteti  coronarono  Arrichio- 
ne , e benché  morto  proclamare  lo  fece- 
7 ...  ro  vincitore.  Filoftrato  ci  lafciò  unabel- 

^ij'^'lilTima  deferizione  d’una  Tela,  che  rap- 
prefentava  quello  combattimento . 

§.  V.  ■ 

' Del  Dìfeo  , 0 Paletto. 

- ■ • 

Il  Difeo  era  una  forte  di  paletto  di 
> iigura  rotonda  ^tto  talvolta  di  legno  , v 
. ma  per  lo  più  di  pietra , di  piombo , o 
di  altro  metallo' come  il  ferro,  O'-rame. 
Quelli  , che  fi  efercitavano  in  quello 
combattimento  ^ appellayanfi  Discoboli , 

cioè 
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cioè  Lanciatori  di  difco  . L*  epiteto 
xa»<r<»y-(*Ti3f  , cioè,  che  pori  afì  fui  la  fpalla^^l**^- 
che  Omero  dà  à quello  frumento  , 
conofcere  eh’  era  d’  un  pefo  tale , che  le 
mani  (ole  non  avrebifero  potuto  ballare 
per  trafpórtarlo  da  un  luogo  all’  altro  ,''e 
che  a foftcnerlo  per  qualche  tempo , non 
vi  fi  richiedevano  fe  non  le  fpalle . 

Il  fine  di  quello  efercìzio  , come  di 
quali  tutti  gli  altri,  era  di  fortificare  il 
corpo  , e di  rendere  'gli  uomini  piìi  ro- 
bulli , e più  difpofti  a portare  il  pelo  dell’ 
armi , e a farne  ufo  . In  guerra  conveniva 
benefpelfo  recar  peli , che  ora  ci  ferabrano 
eccefiivi , come  viveri , falcine  , e palizza- 
te , o per  ifcalare  le  mura , allorché  mol- 
ti alTedianti  , per  eguagliarne  l’altezza^ 
falivano  Tulle  fpalle  gli  uni  degli  altri. 

Gli  Atleti , quando  voleva'  lanciare  il 
Difco , prendevano  la  politura  più  accon- 
'cia*  a fecondar  quello  impulfo  ; cioè 
avanzavano  un  piede  , fui  quale  incur- 
vavano tutto  il  corpo  ; bilanciavano  pò* 
feia  il  braccio  , che  folleneva  il  Difco, 
gli  facevano  fare  molti  giri,  quali  ori- 
zontalmente  per  cacciarlo  con  più  forza  ; 
quindi  lo  'fpignevano  colla  mano  , col 
braccio,  e per  cosi  dire  con  tutto  il  cor- 
po, che  in  quakhe  maniera  feguitavala 
llelTa  impresone  . -La  vittoria  era  di 
quello,  che  aveva  fpinto  il  fuodilcopiù 
lontano  di  tutti  gli  altri . 

I Pittori  , e gli  Scultori  più  famofi 
dell’antichità  lludiandolì  di rapprefentare 

^ al 
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al  naturale  T atteggiamento  de’  Difcobotì  , 
hanno  lafciatc  alla  poilerità  varie  eccel- 
lenti opere  della  loro  arte  . Quintiliano 
decanta  fommamente  una  ilatua  di  quello 
genere,  lavorata  «on  una^ diligenza  infi- 
nita dal  celebre  Mirone.  (a)  Cofavhadi 
pili  Jlndiato , die  egli , e'  che  meglio  ef pri- 
ma le  contoffionì  di  un  Atleta,  efercitan- 
dofi  ji  lanciare  ilDifco,  quanto  il  difeo^ 
bolo  dì  Mirone? 

• » 

: §.  VI.  ^ 

, » V 

Del  - Pentatlo . 

1 Greci  davano  quello  nome  ad  un 
compofio  di  cinque  eièrdzj  agonifiici. 
L’ opini  one  più  cornnne  Tntorno  agli  efeiv 
eizj , che  componevano  il  Pentatlo  , vi 
pone  la  Lotta  il  Corlb , il  Salto,  l’efer- 
cizio  del  Difeo  , e quello  del  Giavelot* 
to . Si  crede  che  quella  fona  di  combat- 
timento fi  decidelfe  in  un  Iblo  giorno , 
e talvolta  anche  in  una  fola  mattina  ; e 
'che  per  meritarne  il  premio , eh’  era  uni- 
co , fofle  duopo  e{Tq|»^vincitore  in  tutti 
quelli  diverfi  eferciz; . 

1 due  del  Salto , e del  Giavslotto , il 
primo  de’ quali  confilleva  in  làltare  leg- 
giermente fopra  un  certo  fpazio  più  , o 
meno  lungo  , e ’l  fecondo  in  lanciare  il 

- - 

(a-)~  Qj*id  tam  diflortum  & elabora- 
tum  , auam'  ejl  ille  d’^obolos  Mjfronis  ; 
Quinti!.  1. 2.  càp.  13. 
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giavelotto  in  una  certa  diiianza , e in  un 
fifo  regnato  : quefli  due  efercizj  , dico , 
cootritoivano  a perfezionare  il  ibldato 
e dai^H  agUità  nella'  battaglia  , e de- 
prezza per  lanciare  il  giavuotto  , e le  ^ 
frecce. 

§.  VII. 

• ' Del  ■ Corjì^  - '• 

Tra  i differenti  eferciz)  con  tanta  cura 
coltivati  dagli  Atleti  per  darfi  in  ifpet- 
tacolo  ne’  pubblici  -> Giuochi  , il  Corfb 
occupa  il  primo  luògo  , e da  eflb  co« 
minciavano  i Giuechi  Olimpici^  e qn&>' 
Po  lòlo  efèrcizio  ne  forma  anche  da 
principio  tutta  la  folennità . 

Appellavafì  in  generale  jiadìo  , prefla 
i Greci , il  luogo  dove  gli  Atl^tr  eferci- 
tavanP  tra  ePì  nel  Cofto , e quello  dove 
veramente  combattevano  per  ottenere  il 
premio  . Da  principio  la  carriera  dePi-' 
nata  a’  Giuochi  Atletici era  lunga  fb- 
lamente  * uno  Padio,  cmde  prefe  il  no- 

mè 

'■*  Lo  Padio  è una  mifura' itineraria 
de’ Greci  , che  fecondo  Erodoto  lib.'z/ 
cap.  149.  era  di  feicento  piedi  ; e fecon- 
do Plinio  1.  2.  c.  25.  di  feicento  venti- 
cinque Poffono  conciliarfi  quePi  due 
Autori  colla  inegualità  del  piede  Gre- 
co . e del  piede  Romano  : oltre  di  che 
la  lunghezza  dello  Padio  è diverfamente 
computata,  fecondo  fa  diverPtà  de'tenn 
pi,  e de’ luoghi.  - 
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me  dalla  faa  propria  mifura,  e appella- 
va(ì  lo  Jladio , fìa  che  avelie  precifamen- 
te  quella  e'ienfione  , o folle  molto  piii 
lunga  , e fu  copaPtefo  fotto  quella  de- 
nominazione non  Iblacnente  lo  fpazio, 
che  correvano^gli  Atleti , ma  anchequel- 
lo  , che  occupavano  gli  fpettatori  de’ 
cdmbattimemi  gimnici  . Il  luogo'  dove 
combattevano  gli  «Atleti  appellavafi  fca-^ 
mnn  ^ perchè  era  più  bado.  Da’ due  lati 
dello  (Iddio  , e falla  ellremità  v’  era  una 
fpezie  di  loggia  piena  di  (edie , e di  ban- 
cnj  , dove  (lavano  addì  gli  fpettatori . 
Le  tre  parti  odervabili  dello  (ladio  era- 
no r ingredo , il  mezzo , e l’ ellremità  . 

L’ ingredo  della  carriera , da  dove  par- 
tivano gli  Atleti  , era  da  principio  le- 
gnata con  una  femplice  linea , tirata  (è- 
t»utt , coado  la  larghezza  dello  (ladio  . Vi  fu 
pofcia  fodituita  una  fpeci?  di  (leccato  , 
ch’era  una  femplice  corda  te(à  dinanzi 
a’  cocch)  , e a’  cavalli , o dinanzi  agli 
uomini  , che  dovevano  correre . Tal  volta 
era  di  legno . L’aprirli  dello  (leccato  era  il 
'fegno  die  avvertiva  i Corrieri  a partirli. 

Il  mezzo  dello  (ladio  diftinguevafi  da 
quella  circollanza  , cioè  dal  collocarvi 
per  l’ordinario  i premj  dedinati  a’  vin- 
HtfmfV-sj.citori  . Quindi  S.  Giovanni  Grifbdomo 
in  Mattb,[Qrjyi2i  un  bellidimo  paragone.  Siccome  $ 
*'  Re  ^ dic’egli  , ne'  corfi  de  cavalli  ^ e ne* 

altri  combattimenti , efpongono  in  mez* 
S.0  allo  jladio.  e alla  zùji a de'  combattenti 
le  corone  hr  def lina  te , così  il  Signore , coW 

erga* 
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wgano  de' Profeti  , ha  collocato  in  meaca 
della  tonferà  il  prema  ^ eh'  et  propone  a 
quelli, , che  avranno  coraggio  cT  ìmpadra* 
ntrfene.'  • • . ‘ 

Nella  eftremità  dello  ftadio.v'era  un 
r^no  , che  terminava  il.  corfo  de*  Cor»* 
rieri  a piedi . Nei  coriò  de*  cocchj  ^ e in 
^elJo  de’ cavalli  hi  fognava  girar  più  vol- 
te d intorno  a quel  l^no-,  lènza  fer» 
“sjrvilì , per  raggiugner  polcia  di  nuovo 
1 altra  eltremità  della  carriera . > 

V’mno  tre  fpezie  di  èorfi  : il  corlb 
de  cocch; , quello  a cavallo , e quello  « 
Medi  w Io  coniincerù  dall’  ultimo  come  più 
lèmplice , più-  naturale , e più  antico . • 

' I.  Del  Confo  a piedi . 

^ fchieravano  tutti  filila 
medefirna  linea  , per  quanto  folfero  nu- 
xneroii , dopo  aver  cavato  a fòrte  ilioro 
porto,  {q)  A^JCttando  il  legno  per  parti- 

(a)  Tunc  rite  citatos  * 

E'xplorant  acuuntque  gradui  varìafo 
que  per  artes 

Jnjlimulant  doSo  languentia  -membro 
iumultu . * 

Poplite  nunc  ftexo  Jidunt^  nunc  lu* 

. . brtea  forti  ' 

PeBwa  collìdunt  plaufu'y  nunc  iène» 
tollunt  ' , 

Crina  , brevemque  fugam  necopino 
fne  reponunt  . Statius  Thelx^. 
ilb.d.  V.587.  &c. 
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re,  preludevano,  per  così  dire,  con*di- 
verfi  moti  la  loro  agilità , e la  loro  fvel- 
tezza  : fi  mantenevano  in  vigore  con  pic- 
coli Calti , eh’  erano  come  tanti  faggi  dell’ 
agilità  , e della  velocità  delle  lor  gam- 
be . Dato  il  legno  , vedevanfi  volare 
verfo  la  meta  con  una  rapidità  , che  1* 
occhio  appena  feguir  poteva , e che  fola  de- 
cider doveva  della  vittoria . Imperciocché 
l.e  leggi  agonilliche  vietavano  loro  il  proc- 
curarlela , con  qualche  mezzo  malvagio  . 

Nel  femplice  corfo  dello  ftadio  balla- 
va correre  una  fola  volta  la  carriera  , 
alla  di  cui  eftremità  il  prèmio  afpettava 
il  vincitore,  cioè  il  primo  che  vi  giugne- 
va.  Nel  corfo  detto  AiW'jy , gli  Atleti 
correvano  due  volte  lo  ftadio  : cioè  do- 
po aver  toccata  la  meta , ritornavano  al- 
lo fteccato.  V’era  finalmente  una  terza 
* fpezie  di  corfo  , appellato  AaMxòf  , eh’ 
era  il  più  lungo  di  tutti  , come  lo  mo- 
ftra  il  fuo  nome  , e ch’era  comporto  di 
morti  DìauVi  . Correvanfi  talvolta  ven- 
tiquattro ftadj  , tornando  dieci  volte  al 
légno  che  lerviva  di  meta.  ^ 

”Vi  fono  ftati  nell’  antichità  preflb  i 
Greci , e preflb  i Romani  molti  corrieri  , 
che  fono  divenuti  celebri  colla  loro  ve- 
#;f*. /.7.f.locità  . Si  ammira  in  Plinio,  come  cofa 
maravigliofa , che  Fidippide  avefle  corfo 
57.  leghe  in  dieci  giorni  li  1140  ftadj,  che  vi  fo- 
no da  Atene  a Sparta  : e fi  videro  Ani- 
fto  di  queft’  ultima  città , e Filonide  cor- 
riere di  Aleflandro  il  Grande  fare  m un 

gior- 
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giorno  1200  ftad)  , andando  da  Sjcione^o.  leghe; 
ad  Elis  . Quelli  corrieri  appellavanfi  Hfit- 
poìpòfibs  , come  fi  vede  nel  luogo  ^ dove 
Erodoto  parla  diFilippide.  Sotto  il  con- 
folato  di  Fonte jo  , e di  Viplano  al 
po  di  Nerone i|n  fanciullo  di  nov’anni 
fece  7500  paffi' correndo- da  meza|)dì  finoJ®-  •«si»'» 
alla  fera  . Plinio  ^aggiugne  ,■*  che  vedfe- 
vanfi  al  fuo  tempo  certi  corrieri  correre 
nel  Circo  lo  fpazio  di  léooopalfi.  Cre-P'fi  d*  5j. 
fcerà  1’  ammirazjqpe  d’ una  velocità  • 

prodi^ofa  ( continua  egli  ) fe  fi  fa  riflef- 
fione  , che  allor  quando  Tiberio  fi  por- 
tb  in  Germania  preffo  fuo  fratello  Dru- 
fo  gravemente  malato  non  vi  potè  arri- 
vare che  in  capo  a ventiquattr*  ore , ben- 
ché il  cammino  folle  di  200000  palfi , Itdie; 
che  corlè  don  tre  * fedie  da  polla  con  ' ” 
fomma  diligenza . 


2.  Dei  Cor/o  a Cavalló . 

% 

Il  Corfo  femplice  a cavallo  montato 
da  un  Cavaliere , era  men  celebre  prelTo 
gli  antichi , ma  non  lalciava  di-eficre  ri- 
cercàto*  dalle  perfone  pib  ragguardevoli , 
e da’  Re  medefimi  , e di'proccurar  loro 
una  gran  gloria  quand’ erano  vincitori  . 
La  prima  Qda"  di  Pmdarp  celebra  una 
fimile  vittoria'  riportata  da  Cerone  Re 
di  Siracufa  al-  quale . il  Poeta  -dà-  per  ti- 
tolo KfXirt,  cioè  Vincitore  ■ nel  corfo  eque* 
Roti  Star. Ant. Tom, V,  D*  fire 

* Egli  non  avea,  «he  nna  guida,  ed 
‘àh!  Uffiziale. 
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fìre Tale  è il  nome  , che  dalfiVca- 
j valli  montati  folamente  dà"  un  fa  velie- 
re, nìxuTtf . Tal  volta  il  cavaliere  con- 
. duceva  un  altro  cavallo  per  la  briglia  . 
Quelli  cavalli  appellavann  defùhorìi  , e 
-i  cavalieri  defultores  ^ perchè  dopo  uìr' cer- 
to numero  di  eprfe  cambiavano  cavallo, 
c faltavano  valorofamente  d’un’in  l’al- 
'tro  , Perlochè  richiedevafi  una  deftrezva 
'mirabile , principalmente  in  un  tempo , in 
cui  non  v'aera  ancar  T u(b  delle  ftaffe  ; 
e i cavalli  erano  lenza  fella  ^ il  che  ren- 
deva ancora  pih  difficile  il  falto  , Tro- 
-vavanfi  (à)  anche  negli  elèrciti  di  qae’ca- 
•valieri  "appellati  defultores,  che  faltava- 
no,  s’era  dubpo  , da  un  cavallo  in  un 
altro  ; ed  erano  per  lo  più  Nmnidi . 

3.'  Pe/  corfo  de  cocehj  , • 

Optila  Ibrta  di  corfo  era  fra  tutti  gli 
efercizi,  e fra  tutti  i combattimenti  de’ 
giuochi  ditìchi  la  pib' rinomata  , e quel- 
h.  cihe  davi  pib'  onore  . Non  fembrerà 
•iirano  eh’  elTa  folps  così  , quando  fe  iw 
. confideri  1’  origine,' Si .vedechiaramente 
«he  procedeva  dal  coftume  de’ Principi, 

' 

(a)  Nec  ormis  Numida  in  dextro  locati 
cwnu  , fed  quibus  dtjultotum  in  modum 
• itinof'  tradenti  bus  cquos  , inter  acmimam. 
''fape  pfignam , in  xecentem  *equum  'ex  fef^ 
' fo  armatis  trar^uhure  mos  erat  tanta 
■velocitas  ipjis^  tamque  docile  equptumge^ 
py? , Liv.  Ub. 
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degli  Eroi  , e de’ più  grand’ uomitii, che 
in  guerra  combattevano  fopra  i cocchj  : 
la  fola'  lettura  di  Omero  ne  porge  infi- 
niti efempli».  Supporto  querto  cortame  , 
ben -fi  vede  che  conveniva  a quegli  Eroi, 
l’aver  cocchieri  fommamente  fperimen- 
tati  per  condurre -i  loro  cocchj  , perchè 
. principalmente  da  querta  fperienza  dipen- 
deva la  vittoria  : quindi  è che  antica- 
mente una  tal  cura  non  era  da'ta,chea 
- perfona  di  fotnma  confiderazione . Quin- 
di nafceva  una  lodevole  emulazione  di 
fuperare  gli  altri.,' e una  forta'di  necef- 
fità  di  eiercitarvifi 'molto  per  riufcirvi  * 
La  nobiltà  delle  perfone,  che  fi  fervi  va- 
no de’  cocchj  nobilitò  , come  fpeflo  av- 
viene , l’efercizio  eh’  era  loro  partiràla- 
re  . Gli  altri  efercizj  erano  per  gli  (empiici 
foldati , come  la  lotta  , e ’l  corfo  a pie- 
di , o per  gli  femplìci  cavalieri  , corae  il  cor* 
fo  a cavallo  : laddove  l’ufo  de’ cocchj 
nelle  battaglie  era  “(èmpre  fiato  riferbato 
a’ Principi,  e a’ Generali  delle  armate. 

^Tutti  quelli  , che  fi  prefentavano  ne’ 
Giuochi  Olimpici  per  lo  cor(b  de’ cocchj  , 
erano  perfonaggi-  confiderabili , o per  le 
loro  ricchezze  , o per  la  loro  nafeita , o 
per  gli  loro  impieghi , e per  le  loro  grandi 
azioni . I Re  medefirai  afpiravano  anfio- 
• fa  mente  a querta  gloria  , perfuafi  che  ’i 
titolo  di  Vincitore  in  querti  combatti- 
menti , non  la  cedeffe  a.  quello  di  Con- 
quirtatore , e che  la  palma  Olimpica  ag- 
giugnefie  nuovo  fplendore  al  diadema , e 
D i allo 
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allo  fcettro.  Le  Otle  di  Pindaro  ci  mo- 
Arano  che  così  penfaiTero  Gelone , e Ge* 
rone  Re  di  Siracufa  , Dionigi  , che  vi 
regnò  molto  tempo  dappoi , a’  ebbe  anco- 
ra maggiore -ambizione  . Filippo  di 
Macedonia  faceva  incidere  fulle  fue  mo- 
nete tali  vittorie  , e pareva  ne  fofle  si 
vago  , come  di  quelle  che  riportava  da’ 
nimici  dello  Stato.  Ognuno  fa  la  rifpo- 
’fta  di  AlelTandro  il  Grande  in  quello 
propoiito  . Interrogato  un  giorno  s’ei  fi 
prefènterebbe  ne’  Giuochi  Olimpici  per 
difputarvi  il  premio  del  Corfo  , , ri-" 

fpofe  , fi  vi  trovo  di  Re  per  'antigonijli  y 
il  che  mollra , che  non  avrebbe  fdegnati 
que’ combattimenti  , fe  avefle  trovati  ri- 
valf  degni  di  lui , 

I cocchi  erano  per  Io  più  tirati  da  due, 
p qua ttro. cavalli  : biga  ^ .quadrigx , Tal- 
volta mettevanfi  de’  mulr  in  luogo  de’ 
cavalli  , e ’l  cocchio  allora  nomavall 
uvrivn  . Pindaro , nell’  Oda  quinta  del  pri- 
mo libro , celebra  un  certo  Pfaumis , che 
riportate  aveva  tre  vittorie  , cioè  nel 
corfo  d’ im  cocchio  tirato  da  qttattro  ca- 
valli , ; nel  corfo  d’ jm  cocchio 

tirato  da  muli,<ÌT»V»j  e nel  corfo  fempUce  del 
cavallo , xfX»T<  : tale  è il  titolo  deli’  Oda . 

Quelli  cocchi  , dato  un  cerco  fegno, 
partivano  tutti  infieme  dal  luogo  detto 
carceres.  La  forte  aveva  regolato  il  loro 
'pollo  ,‘cofa  nwi  indifferente  per  la  vìn 
toria  : perchè  dovendo  girare  attorno  d* 
una  meta  , ' quello  che  aveva  la  finillra 
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era  più  vicino  di  quelli  , eh’  erano  alla 
diritta,  e per  confeguenza  avevano  a fare 
un  maggior  giro . Pare  da  molti  paflTi  di 
Pindaro  , e prineipalmente  da  quello  di 
Sofocle , che  ben  prefto  io  citerò-,  che  fi 
facefle  > dodici  volte  il  giro  dello  ftadio. 
Quello  , che  aveva  più  prefto  compiuto 
il  duodecimo  'giro . era  il  vincitore  . La 
grand’arte  confifteva  ia  prendere if punto 
più  acconcio  per  girare  attorno  della 
meta  . Imperocché  fe  condottiero  del 
cocchio  fi  avvicinava  troppo  , andava  a 
'pericolo  di  romperfi  : e fe  aUQntanayafi 
molto  il.fuo  antigonifta  più -vicino,  po*- 
teva  trotltargli  la  ftrada,  e andargli  ia< 
nanzi . 

Si  vede  chiaramente,  che.quefti  corfl 
de’ cocchi  non  fi  facevano  lènza  ‘ qùalche 
pericolo  . Imperciocché.  * emendo  velo- 
ciffimo  il  moto  delle  ruote , e dovendoli 
radere  la  meta  in  girando  , fe  non  fi 
prendeva  con  preftezza  il  giro  , il  coc- 
chio fpezzavafi  , e quegli  che  lo  condu- 
ceva poteva  elfere  gravemente  ferito , 
come  fi  vede  un  efèmpio  nell’  Elettro  di 
Sofocle  , che  fa  uda^  deferizione  amm^ 
rabile  d’un  corlb  di  co.cchj  dove  dieci 
perfone  combattevano  infieme  . Il  fallò 
Orefte  nel  duodecimo,  e ultimo  giro, 
che  decider  doveva  della  vittoria  , non 
avendo  che  un  folo  antigonifta  da  vin- 
cere, perché  gli  altri  erano  tutti  refeati 
, D 3 ad- 

, Metaque  fervìàis. Evitata  .‘Ho- 
rat.  Od.i> 
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addietro  , ebbe  la  difgrazia  di  rompere 
una  ruota  , ed  elTendo  caduto  dal  coc- 
chio , imbarazzato  nelle  redini  de’  ca- 
ìJor».  valli  lo  ftrafciaarono  con  violenza,  e lo 
JUad.  Iti.  .in  pezzi . Ma  ciò  accadeva  molto 

v-3 34-  ^ Neftore , per  ifcanfar  quello  peri- 

colo , diede  i lèguenti  avvilì  a fuo  figliuo- 
lo Antiloco,  che dilputardovevail premio 
nel  corfo  de’  cocchj . „ Fa  avvicinare  , fi- 
„ gliuolQ  mio , gli  dille , il  più  che  tu  polla 
„ alia  meta  i tuoi  cavalli . A tal  effetto 
„ fempre  piegato  fui  tuo  cocchio , guada- 
li cocchio  „ gna  la  flnillra  de’  tuoi  rivali , e animan- 
ti Antioco  do  il  tuo  cavallo  , eh’  è fuor  della  mano , 
da*diK  *^0^  » rallentagli  le  redini , mentre  che  quello 
valli . fotto  la  mano  girerà  sì  davvicino  la  me- 

„ ta  che  fembrerà  rafa  dal  cerchio  della 
„ ruota  , ma  bada  bene  di  non  urtare 
„ nella  pietra  per  non  ferire  i tuoi  ca- 
valli , e non  rotftpere  il  cocchio . - 
Il  P.  de  Montfaucon  propone  una  dif- 
ficoltà , che  lèmbragli  molto  confidera- 
bile  , /òpra  il  porto  di  quelli  , che  di- 
fputavano  infieme  il  premio  nel  corfo  de* 

. cocchj  Partivano  per  verità  tutti  dalla 

• medefima  linea , e nel  ’medefimo  tempo, 

e in  'ciò  il  vantaggio  era  uguale  . Ma 
quello  , cui  la  forte  dertinato  aveva  il 
primo  porto  , effendo  più  vicino  alla 
ineta , quando  giugneva  al  fine  della  car- 
riera , e non  avendo  a fare , che  un  pic- 
colo ffemicircolo  per  girare  la  meta,  do- 
veva correre  meno  flrada  dei  fecondo  , 
così  il  terzo  meno  del  quarto , e princi- 
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^aliiisnte  quando  i cocchi  erano  tirati  da 

caittro  cavalli , il  che  'uu^ 

?3azio  frali  primo,  e gli  altri,  e obbli- 
avali  a fare  d’ intorno  alla  meta  un  le- 
ni circolo  molto  pih  lungo . (^aefto  van- 
ta/eio  replicato  due  volte , il  che  in  tatti 
^veniva  fe  fi  Tuppone  doverfi  fcorrere 

dodici  fiate  tutta  refienfione  dello  itadio, 

dava  al  primo  una  fuperiorità  , che  pareva 
dovérgli  aìficurare  infallibilrriente  la  vitto- 
ria Copra  tutti  i (uoi  competitori A m?^ 
pare,  che  la  velocità  de’ cavalli  unita  all 
abUitadel  condottiere , riparar  poteffe  que- 
llo fcapito , avaniando  il  primo,  e prenden- 
' do  il  filo  pollo  fe  non  nel  primo  giro  , al- 
meno begli  altri  ; Imperciocché  non  bifo- 
sna  credere  che  nel  progrelfo  del  corlo  i 
fompctimri  offervaffero  Tempre  il  rnedc^ 
fimo  ordine,  col  quale  efàno  partiti . Queir 
ordine  variava  fovente  piu  volte  in  uti 
affai  breve  intervallo  di  tempo,  e quelle 
varietà , "e  quelle  vicende  formavano  tutto 

il  piacere  dello  fpettatore  . . 

Non  era  necelTarlo  , che  quelli,,  che 
‘ afpiravàno  alla  vittoria  entralfero  ne 
“ campo  , e conducelfero  eglino,  fteffi  il 
cocchio  . Ballava  , che  folfero  prefenti 
allo  fpettacolo  , o pure  che  mandaffero 
'i  cavalli  dellinati  a tirare  il  cocchio: 
ma  nell’uno,  e neU’aUro  cafo bifognava 
prima  far  defcrivere  fu  i tegillri  i nomi 
di  que'li,  per  gli  quali  i cavalli  dovevano 
com  lattere  fia  nel  corfo  de  cocchj  , fia 
na  fe^plice  cotlb,|,c.avaUo... 


So 
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Ai  *a  città 

li  S ‘‘‘^  . ii  primo  de’fluali  S 

recò  novella  , che  gl’  Ilirj  erano  ll|i 

fioSne^rp  Vfaglia  dal  fuo  Luo- 
gotenente Parmenione  : il  fecondo  ,, eh* 

gl  riportato  aveva  il  premio  del  corfo 

aveva  partorito 

co  voclk  , che  Plutar- 

co voglia  far  credere  , che  Filioao  foflTe 

nd-Oii^pi^  alcuni  ca- 
^all:  p^r  difputarvi  il  premio , e vi  fece 

!*/«#.  ^ uh  ^perbo  padiglione  . 

T^s„f/i.  in  quella  occafione  Temiftocle  fece  un 
fajr.  1Z4.  «gioiumento  a’  Greci  per  perfuadern 

• rere  i ^occor- 

e imnprlii*  i|  comune  nimico, 

eli  altri  P^  di  lui  nel  correre  co- 

ii  ragionamento  di 

' tn  . i alcun’  effet- 

to , e noi  vediamo  , in.  un’ oda  di  Pin- 

daro  comporta  m onore  di  Cerone , che 
■quertrer^^*^^^^^  ^ premio  nel  corfo  e- 

in  Non  vi  fh  alcun  sì  vaeo  di  rnmn, 

ne’ Giuochi  pubi 

«n“  Paldcot"’ a^ilraj;,  ^ 

■da’ cavalli,  ch’ei  „„d  pa  olS't 

pteSè  "„r’“  ---i  -eh  “li! 

perciocché  non  vi  fu  mai  nè  privato,  nè 

Re, 
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Re , che  abbia  mandato, com’  egli , (ètte 
cocchi  nel  tempo  rteflb  ne’  Giuochi  Olim- 
pici . Ei  vi  riporti  il  primo,  il  fecon- 
do , e ’l  terzo  premio  , onore  non  mai 
avuto  per  lo  innanzi  da  chiccheflTia.Il  famò- 
fo  poeta  Euripide  celebrò  le  fue  vittorie  coh 
un’  oda  , di  cui  Plutarco  ci  confervò.  un 
frammento  . Quefto  vincitore  dopo  aver 
fatti  fontuofi  fagrifizj  a Giove,  fece  un  gran» 
diolb  convito  a quel  numero  innumerabile 
di  popolo  , eh’  era  intervenuto  à’  Giuochi . • 
Non  è colà,  facile  a com  prenderli.,  come  le 
ricchezze  d’un  particolare  badar  potelfero 
ad  una  fpefa  così  eccedente . Ma  Antide- 
ne  , difcepolo  di  Socrate.,  tóftimonio  di 
vida  atferifee , che  molte  città  degli  Al- 
leati fornminidravano  ad  Alcibiade , quad 
a gara , tutto  il  necelTario  per  mantenere  * 
una  SI  incredibile  magnificenza  ; equipag- 
gio, cavalli  , padiglioni  , vittime  , vi- 
vande le  piu  elquifite  j vini  l'pììi  dili- 
cati  ,'  in  una  parola  , tutto  ciò-che  fa- 
ceva duopo  alla  fua  menlà  , e al  fuo 
treno . Il  palio  è olfervàbile  , perchè  que- 
do  Autore  atteda  , che  non  fi  fece  ciò 
(blamente  , quando  Alcibiade  andò  ne’ 
Giuochi  Olimpici  ^-ma  in  tutte  le  fpe- 
dizioni  di  guerra  ^ e in  tutti  i viaggi', 
che  faceva  , ,,  (^lalunque  volta  j die’ 

}j  j cbs  Alcibiade  andava  in  viag-? 
jj  §^P  > sgli  (èrvivafi  di  quattro  città  de- 
„ gli  Alleati  , come  df  Tue  (èrve  .Efefo 
,,  Ibmminidravagli  le  tende  tanto  ma-», 
„ gnifiche  , come  quelle  de’  Perii  ani  j 
‘ D 5 „Scio, 
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Scio  alimentava  i fuoi'  cavalli  ; Ci- 
fico, porgeva  le  vittime,  e le  vivande 
per  la  (ùa  menfa  ; e Lesbo  il  vino 
con  tutte  le  altre  cofe  neceflarie  per 
la  fua^cafa. 

Io  non  debbo  qui  emtTiettere , parlan- 
do de’ Giuochi  Olimpici,  che  v’ erano 
ammeffe*  le  matrone  per  difputarvi  a! 
,’pafi  degli  uomini  la  corona , e che  molte 
di  effe  vi  riportarono  il  premio  . Ci- 
Paufan.  nifea  ] forella  di  Agefilao , Re  di  Spar- 
3.  ?.  ta  fu  la- prima,  che  aprì  quefìa  novella, 
carriera*  di  gloria  alle  perfone  del  fuo 
feffo  , ed  ella  fu  proclamata  vittoriofa 
nel  corfo  de’ cocchi  tirati  da  quattro  ca* 
valli  . Quefta-  vittoria  , fin’ allora  fenza 
efempio  , fu  celebrata  con  tutto  il  poffi- 
188.  bile  fplendqre  . Fu  eretto  in  Ifparta  un 
fuperbo  monumento  ad  onore  di  Cini- 
^7*-fca  , e gli' Spartani.-,  per  altro  poco. cu- 
ranti^ delle  bellezze  della  poefia , diedero 
ad  un  poeta  la  cura  di  trafmettere  alla 
pofierità  quefio  nuovo  trionfo  , e di 
“ eternarne  la  memoria  con  una  ifcrizione 
in  verfi . Ella  fteffa  confagrò  nel  tempio 
Jd.  Uh.  5.  di  Delfo  un  cocchio  di  bronzo  tirato  da 
fag.  309.  quattro  cavalli  , dov’  era  ra’pprefentato 
anche  il  cocchiero  , prova  certa  ch’ella  non 
aveva  condotto  da  iè  fteffa  il  cocchio  . 
Ti.  Ub.t.'sji  fi  aggiunfe  pofeia  il  Ritratto  di  Ci- 
344«  ^iica  di  mano  del  famofo.  Apelle , e tutto 
fu  ornato  di  molte ‘ifcrizioni  in  onore 
delia  nobile  coraggiofa  Spartana. 
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Onori  ^ e prcmj  accordati  a' vincitori-. 

'QueTti  onori,  e quefti  premj  erano  di 
più  fpezie  . Le  acelamazioni , di  cui  gli 
.Spettatori  onoravano  la  vittoria  degli 
Atleti , erano  come  il  preludio  de’ premi 
ad  elfi  c^ftinati . Quefti  prémj  erano  dif- 
ferenti corone fecondo  la- differett2,a  de’ 
luoghi,  in  cui' celebra  vanii  quefti  com- 
battimenti , d’ulivo  lelvaggio,  di  pino, 

•di  appio  , di  alloro  ; e quefta  diftribu- 
zione  variò  di  molto  fecondo  i fecoli. 

Le  I differenti  corone  erano  fempreactom- 
pagnate  da.  palme  , che^i  vincitori  porta- 
vano nella  mano  diritta.  Queft’'ufo,  fe- i, 
condo  Plutarco',  veniva  forlè.  dalla  prò- 8- 
prie.tà  , che  ha  la  palma  di  raddirizzar 
con  tanta  più  forza,  con  quanta  più. vio- 
lenza è piegata:  il  nmbolo  del  vigore, e 
della  refiftenza  d’un  Atleta^,  che  meritòil 
premio.  Siccome  fi  poteva  riportare  più  d’ 
una  vittoria  ne’medéfimi  Giuochi,  e talvol- 
ta in  un  medefimo giorno,  vi  fi  potevano 
guadagnare  altresì  molti  premi , e ricevere 
più  d’una  corona,  e più  d’  una  palma.. 

. Quando  il  vincitore  aveva  ricevuta  la 
corona,  e la  palma  , un  Bandi  tote,  pre- 
ceduto da  ud  Trombetta  conducevalo  in 
tutto  lo  ftadio  , e proclamava  ad  alta 
voce  il  nome , e il  paefe  di  quello , eh’ 
egli, faceva  vedere  al  popolo,  che  allora 
. . Dò  rad- 
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radJoppiava  k fue  acclam.viioiai , e i Tuoi 
applauìì . , 

Quand’  egli  ritornava  alla  Tua  patria  , 
tutti  i cittadini  gli  andavano  incontro . 
Adorno  de’  contraifegni  della  Tua  vittoria  , 
e /alito  fui  cocchio  a quattro  cavalli,  entrava 
nella  città  non  per  la  porta  , ma  per  una 
breccia , chafacevafi  a bella  pofta  nella  mu- 
raglia . Era  preceduto  da  molti  con  fiaccole 
in  mano,  e feguitato  da  un  numerofo  corte- 
”^gio  , che  onorava  quefta  pompa  . 

La  cerimonia  del  trionfo  Atletico  ter- 
minava quafi  Tempre  con  alcuni  conviti, 
o a fpefe  del  pubblico  pe’  vincitori , e pe* 
loro  parenti , o amici , o a fpefe  de’  pri- 
vati , che  invitavano  non  /blamente  i loro 
parenti  , ed  amici  , ma  bencfpe/fo  una 
parte  de’ fpettatori . Alcibiade  fatti  i do- 
vuti fagrifizj  a Giove  Olimpico  , il  eh* 
era  la  prima  cura  del  vincitore , trattò 
tutta  r a/femblea  . Lcòfrone  fece  lo  ftef- 
fo , al  dirgli  Ateneo , il  quale  aggiugne, 
eh’ Empedocle  di  Agrigento  avendo  vinto 
negli  fte/Ti  Giiiochi , e non  potendo , co- 
me Pitagorico , regalare  il  popolo  nè  di 
carne,  nè  di  pefee,  fece  fare  un  bue  di 
una  certa  pafta  compofta  di  mirra, d’in-' 
cen/b,  e di  ogni  /brta  di  aròmati , e lo 
diftribuì  in  bocconi  a tutti  quelli  che  il 
prefeniarono . 

Uno  de’  più  decorofi  privilegi , che  af- 
cordavanfi  agii  Atleti  vincitori  , era  il 
diritto  della  prefidenza  ne’  Giuochi  pub-_ 
blici  , A Sparta  il  Re  prendevaii  d’ ordi- ' 

nario 
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com,.  ua  graadbnore  k a 

SIO  , in  cui  1’  utile  era  nni/ 
vole  confif^eva  nell’  e/TerP  ^ 

«tto.  il  p=' 

foeft  ddh  lor  patri,  ' » 

ione  ridu/Te  Ja  j>  rv* 

tore  ne’Giuochr ''inci- ^ 

dran,™, 

I^limici  a cento  e (v,/i«?r  ? ^mochi 

^ione . ri  .vind^ore"  ' fat‘,rir‘  “ 

riguardare  quefta 

corfo  porto  aWinJi  °n®  come  un  foc- 

coprid^ravano  - *» 

€ di  diiiinzione  Fr  ” onore, 

ogni  ca*a  ; a da  f''’'  ''"“‘i  <l» 

Terminafa  lo  i funzione  civile , 

Ja  prima  cura  d?Maef(Jrrt1 

, f rSf/irrf™ 

'hs, riportato  avevano  ri  Xm%‘  !)“ 

efprimere  la  foeyì^  ^ > e di 

i?  cui  ciafcheduno  ài  llHTra^Sr"  •"  ’ 
preferenza  fopra  ritti 

Dionillo  AJicamaffeo  ’ n°"!f 
^ia,.e  Paufania  fegnavan^' ou°T 
ogni  Olimpiade  mi  fempre 

W^^.fe.a'’d^:iS^erdUr^r''*P-™ 
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* ■ Le  lodi  degli  Atleti  vittoriofi  erano 
preflb  i Greci  , uno  de’  principali  argo- 
menti della. Poefia  Lìrica.  Tali  fono  tutte 
le  Ode  di  Pindaro  divife  in  quattro  li- 
'bri,  ciafcheduno  de’ quali  porta  il  nome 
de’  Giuochi , ne’  quali  fi  fono  fegnalati  gli 
Atleti  , le  dì  cui  vittorie  fono  celebrate 
•in  que’-pbemi.  Per  ver.tà  il  Poeta,  per 
arricchire  la  fua  materia , conduce  bene- 
fpelfo  in  foccorfo  dell’  Atleta  , incapace 
a infpirargli  da  fe  folo  tutto  l’ entufiafmo, 
‘ - di  cui  egli,  ha  duopò , gli  Dei , gli  Eroi , 
e i Principi , che  hanno  qualche  relazio- 
ne al  fuo  foggetto  , e che  polTono  fol^e- 
nerlo  nella  fubliraità , cui  egli  fi  abbando- 
na. Il  Poeta  Siraonide , prima  di  Pinda- 
ro , èrafi  éfercitam  in  quello  genere  di 
fcrivere  , e melcolava  anch’  egli  le  lodi 
degli  Dei , e degli  Ergi  con  quelle  degli  A- 
Ofjf.tleti , de’ quali  cantava  le  vittorie.  Rac- 
;i’.2  fi.352.  contafi  a quello propofito  , che  avendo  un 
Atleta, vincitore  nel  Pugilato  (nomaVafi 
Scopa)' accordato  di  prezzo  conSimonide 
tii.  per  un  poema  fopra  quella  vittoria  , il 
j I.  caf,  s.  Poeta , iecondo  il  collume , dopo  aver  loda- 
to giulla  fua  polla  l’ Atleta , impegnolfi  in 
una  lunga  digrelTioiie  , in  cui.diffondevall 
fulle  lodi  di  Callore , e di  Polluce  . Scopa  , 
contento  in  apparenza" del  componimento 
di  Simonide , non  gli  pagò  fe  non  U terzo 
della  fomma  patteggiata,  rimandandolo  pel 
rimanente  a’Tindaridi  da  lui  sì  ben  de- 
cantati . Se  fi  crede  alla  lloria , ei  ne  fa 
ben  pagato  . Imperciocché  nei  convito 

che 
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che  fece  l’ Atleta , venne  un  fervo  ad  avvi- 
far  Simonide,  che  due  uomini  coperti  di 
polvere , e tutti  grondanti  di  fudori  era- 
. rio  alla  porta . che  lo  domandavano  con 
impazienza . Appena  egli  aveva  pollo  il 
piede  fuor  della  camera  per  andar  loro 
incontro  , che  cadendo. all’ improvvifò  il 
foffitto  feppellì  colle  fue  rovine  l’ Atleta , 
e tutti  i convitati . 

La  fcultura  fi  unifce  -alla  poefia  per 
eternare  il  nome  degli  Atleti.  Ergevanfi 
fiatue  in  onore  de’ vincitori  , particolar- 
mente degli  Olimpiaci  nel  luogo  Ileffo  , 
dov’erano  fiati  coronati  , e talvolta  an- 
che in  quello  della  loro  nafcita:  e peri’ 
ordinario  la  patria  del' vincitore  ne  fa- 
ceva le  fpefe  . Fra  le  fiatue  degli  Atleti , 
che  decoravano  Olimpia  , ve  n’ erano 
molte  de’-giovanetti  , che  riportato  ave- 
vano il  premio' *ne’  Gjuochi  Olimpici  in 
età  folamente  di  dieci  , o dodici  anni, 
Alzavanfi  tali  monumenti  non  {blamen- 
te agli  Atleti  , ma  /ancora  a’  cavalli, 
alla  di  cui  agilità  erano  debitori  della  co- 
rona agonifiica  ; e Paufiinia  attefia  efferfi 
ciò  fatto  per  una  cavalla  nomata  jiur» , 3^*» 
la  di  cui  fioria  merita  di  elfere  raccon- 
tata . Fidola  , che  montavaia  , efiendo 
caduto  nel  principio  del  corfò  , la  fua 
cavalla  continuò  a correre  come  fè  fofie 
fiata  condotta  . Pafsò  tutti  gli  altri  : allo 
firepito  delle  trombe  , che  fuonavanfi 
principalmente  verfo  il  fine  del  corlb  per 
animare  i combattenti , efla  raddoppiò  la 
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ir  «.’l  cora'’aio  meta  ; e 

V i«Sfe”faputo  <:he  iiportava_la 
oKfentordinanù  T’Oirettor. 
aSauochK  Effi  dichiarano  Fidoln  vm- 
ianrè  ?Rli  P«™fcro  di  ergere  un  mo- 
rmlnto  f lurrnearf,rao,  e a a ronca- 
valla , che  avevaio  si  b-n  lervito  ^ 

, IX.  ^ ^ 

D/fiwwtf  dì  ffiflo  tra  i G^«  , « * 

■ • mani  intorno  a Spettacoli* 

Prima  di  ^S’^lrano 

quetta  materia  «ràtt^e  de  Oreci  era 
differente  da  quello  de  ’ .1  Qgfti 

, Il  divertimento 
( e’I  feffo  maturamente,  tenero , 

paffionevole  vi  «Telia 

combattimento  de  ® i^oni , 

degli  uomini  ’ e . de’  mori- 

£rf«a 

da  bertie  feroci  m tempo  delle  perm 

xionr,  vecchi , fanciul  i^  » -i^bolezza 

vergiaeUe  , U di  coi.  eia  y 
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eccitano  d’  ordinario  la  compafTione  ne’ 
cuori  più  duri. 

Nella  Grecia  erano  afTolutamente  in- 
cogniti tali  combattimenti , e non  furono 
introdotti  in  alcune  città  (è  non  dappoi- 
ché la  Grecia  era  caduta  lotto  il  domi- LucUrt.  in 
nio  de’ Romani.  Gli  A tenie  fi  , il  di 
carattere  particolare  era  la  dokezza  -, 
r umanità  non  gli  ammirarono  giam- 
’mai  nella  loro  città  ; e quando  fu  loro 
propofto  di  ftabilirvi  un  corribattimento. 
di  gladiatori  , per  non  cedere  in  quello 
punto  a que’  di  Corinto  ; Rovefiiate  dun- 
que prima  , gridb  un  * Ateniele  in  mez- 
zo all’  aflemblea , rove/ciate  P altare , che 
$ nojìrì  padri  , mille  anni  fono , erejfere 
olla  Mifericordia . 

Bifogna  confeflare  che  qui  i Greci  fu- 
perano  infinitamente  i Romani  in  con- 
dotta , c in  faviezza:  parlo  d’ una  là viez- 
za  pagana  . Gli  uni , e gli  altri  perfuafi, 
che  la  moltitudine  troppo  attaccata  a* 
fenfi  , e perciò  lontana  da’ piaceri , e da’ 
gulli  dell’ animo  j non  potelTe  efler  molla 
da  oggetti  fenfibili  , penfarono  a diver- 
tirla con  giuochi,  e Ipettacoli , e con  un’ 
apparato  efteriore  acconcio  a lòddisfare 
i lenfi  . Ogni  nazione , in  quello  punto 
mollrò,  e fecondò  lafua  inclinazione,  e 
il  fuo  naturale*. 

. - -I  Ro- 

* Era  quelli  Deinonace , celebre  Filo- 
fofo , di  cui  Luciano  era  fiato  difcepolo , 
e 'cb^  fioriva  fotto  i’  Imperatore  Marco 
A urelio . 
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I Romani  i allevati  nella  guerra , e nel- 
' le  battaglie  , confervarono  fempre  , mal- 
grado la  politezza  , che  vantavano , non 
fo  che  deir  antica  loro  ferocia:  quindi  è, 
che  ’l  fangue  , e la  ftràge , ne’ loto  fpet- 
tacoli , lungi  d’  infpirare  in  e(u  orroce  , 
rendevano  più  gradito  il  divertimento . 

Nafceva  dalla  ftelTa  forgente  la  pompa 
fuperba  de’ trionfi  , e la  barbarie  aveva 
anche  in  elfi  il  fuo  luogo  . Per  ottener 
quell'  onore  bifognjiva  provare  dì  aver 
uccifi  otto  ,_o  dieci  mila  uomini  . Le 
fpoglie  , che  recavanfi  con  tanto  fatlp  ^ 
annunziavano  che  infinite  onelle  famiglie 
erano  fiate  ridotte'"  in  eftrema^  rniferia  . 
La  truppa  innumerabile  di  fchiavi  erano 
'perfone  pochi  giorni  prima  libere  , .e  be- 
nefoefib  colme  di  onori  ^ di  meriti , e di 
virth  . I fimolacri  'delle  citù  prefe  mo- 
ftravanOj  eh’ erano  fiate  depredate  .,  fec- 
"^cheggiate , e incendiate  città  ricche  , e clic 
i loro  abitanti  erano  fiati  fierminati , o 
’mefiì  in  ^rri . Non  v’era  finalmente  cola 
pih  difumana  quanto  ftralcinare  dinanzi 
al  cocchio  d’  un  lèmplice  cittadino  Ra- 
mano Principi  e Re  incatenati , e in- 
fultare  così  pubblicamente  la  loro  feia- 
gura,  e la  loro  deprefiione.  ’ 

~ Gli  archi:  del  trionfo  eretti  fotto  gl 
Imperatori  dove  compariva  il  nimico 
co’ ferri  alle  mani  , e a’ piedi  non  pote- 
, vano  effere  fe  non  effetto  d’ un’ orgoglio 
feroce , e d’ un  fafio  difixmano  , eh  eter- 
- r ' . nar 
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nar  ^voleva  -Io  Icorno  , e ’l  dolore  delle 
foggiogate  nazioni . 

Era  affai  più  modella  l’allegrezza  de’  Wu#. 
Greci,  dopo  la  vittoria.  Alzavano an eh’ 
effi  trofei,  ma  dileguo,  cioè  d’ òna ma- f 
tcria  poco  durevole  , che  farebbe  ben 
predo  confumata  dai  tempo,  ederaproi* 
bito  il  rinnovarli  . E’  affai  mirabile  la’ 
ragione  allegata^ da  Plutarco . (j)  Dappoi- 
.chè  il  tempo  aveva  didrutti  , e cancel- 
lati i fegni  della  diffenfione  , e della  ni- 
micizia , che  avevano  divifi  i popoli , fa- 
rebbe data  , die’  egli , un’odiola  , e barbara 
protervia  il  penfarè  a ridabilirli  di  nno- 
vo  , perpetuando  la  memoria  delle  anti- 
che^ilcorJie , non  che  potevano  effere  trop- 
po predo  fepolte  nel  filenzio  , e nella 
dimenticanza;  e aggiugne , che  i trofei 
di  marmo,  e di  bronzo ^ che  furono  po- 
feia  fodituiti  a quelli  di  legno,  non  fe- 
cero onore  a quelli  ,*^che  ne  introduffero 
il  coftume . 

Io  godo  in  vedere  dipinto  fui  volto  di  *'* 
Agefilao  il  dolore  , dopo  una  vittoria 
coaiiderabile  , dove  un  gran  numero  di  m- 
nimici , cioè  di  Greci  redarono  fui  cam- 
po . Godo  in  udirlo  pronunziare  con  Ùk 
Ipirit,  e lingniozzi  quede  parole  piene  di 
umanità  : „ Povera  Grecia  che'  fi  la- 
,,  cera  da  fe  medefima,  e«che  fa  perire 

(a)  0*<7T  w )(^pórH  ijtc  (Titfièiat  n»s  <jrpòt  <nt 
VOKtfztus  i(jL<xupàv<ms  àums  ecruXetfA- 

fiórur  usti  (iri'p$opo'r  «>i 
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” rh/*  Cittadini, 

,,  che  avrebbero  potuto  vincere  tutti  i 
},  barbari»  , ' 

. ^o.fteflb  fentimento  di  tno- 

der^ione,  e di  umanità  negli  fpettacoli 

. tuneito  , terminando  tutte  con  allegrez. 

erVnno  ^ pace;  e quello 

era  uno  de  gran  vantaggi  , che  la  Gre- 
ca traeva  da  que  Giuochi  folenni,  e da 
quelle  generalt  alTemblee.  Le  Repubbli- 
che feparate  per  la  dillanza  de’paefi  e 
per  la  diver/ità  degl’ intere/fi , avendo’di 

te"in°Mn"  occafione  di  vederfi  uni- 

te  m un  medefimo  luogo  in  mezzo  all’ 
allegrezza  , e a conviti , fi  legavano  pii 
Erettamente  infieme  , conofcevano  le  loro 

ione  , fi  animavano  contra  i barbari , e 
contro  1 comuni  nimici  della  lor’ liber- 
al ’ ^ u «conciliavano  colla  mediazione 
di  qualche  Repubblica  amica  . II  mede- 
hmo  linguaggio , i medefimi  coflumi , i 

medefimi  fagnfiz;  i „^^efimi  efercii, 
e 1 medefimo  culto  erano  cofe  tutte 
che  comribuivano  ad  unire  que’  piccoli*  ' 
popoli  Greci  i„  un-,  fola  ,■  e 

rito”’;*  “ il  medefimo  fpi- 

zelo “ «>edefimo 
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ÀRTICO  LO  quarto,  ^ 

T>e^comhautmmìd4lofp^^^^^  . 
^ptUamt  y e Mlh  ràppr^entpi- 
zioni  del  Te0ffj^\ 

HO  ri/èrbato  per  uKnjo  una  fpczìc 
di  ^mbaitimenti , che  non  dipend»^ 
van«  aalia  forza,  dall*  agilità , nè  dalia  fvel- 
tezza  del  corpo  y e poflbnfi  con  ragione 
chiamare  c^battimehti  dello  Spiritb , 
ne  quali  gU  Oratoti,  gli  Storici,  eiPoetl 
facevano  pruqva  dellaloro  abilità,  efo? 
toniettevMo  * im  partì  alla  critica,  e ai 
giudizio  del  Pubblico.  L’einulazioSe  in 
tal  fona  di  difpute  era  pffai  forte  , e ar*' 
dente  , perchè  trattavafi  d’una  vittiia  da 
poter  effere  di  gran  lunga  preferita  a tut- 
te le  altre , mentre  ferifce  l’ uomo  più  dav- 
vicmo  ; e fondata  fopra  qualità  peifonali, 
te  meritodeUamen- 

r 'vantaggi,  de^quali 

de  SS  dif^T  enece. 

e più.  di^ilmente  la  gloria  agli  altri  ' 

Ej:»ungraDd>o«/|„.l,eJL&  - 

“ degli  S«i«orf  S 

per  lo  piu  di  Iodi  f € di  applaufi  1’  aver 

Svore  i vo” 
qual*  era  quella  de’ ^ 


• giMQicare  nell  ecce  , 

len»  d'  an  V»  . U amo  Và  ugSt 

mente 


STORIA  ANTICA 
mente  aperto  alla  ftoria  , all’  eloquenza , 
e alla  poefìa . 

Lueian  tu  fua  florìa  in  tempo 

Hero<^o/.f.  de’ Giuochi  Olimpici  a tutta  la  Grecia  , 
t2i.  eh’  ecavi  adunata  , e fu  udita  con  tanto 
applaufo  , che  furono  dati  a’  nove  libri 
che  la  compongono  i nomi  delle  nove 
Mufe  j e dicevaìi  dappertutto  quando  paf- 
fava . Ecco  quello , che  ha  sì  degnamente 
ferine  le  nojlre  Jìorie^^  e celebrati  $ glo- 
rìofi  vantaggi  , che  abbiamo  riportati  fo- 
pra  i barbari. 

Tutte  le  bocche  di  quelli , che  aveva- 
no 'alÉftito  à que’  Giuochi , furono  come 
' tante  trombe , che  fecero  pofeia  rifuonar 
tutta  la  Grecia  del  nome,  e della  gloria 
di  quel  celebre  Storico . 

Luciano , che  ha  fcritto  quello  fatto, 
aggiugne  , che  all’  efempio  di  Erodoto , 
molti  Sofìlli , e Retori  andarono  ad  Olim- 
pia a far  la' lettura  de’ loro  componimen-  | 
ti,  trovando  quella .llrada  la  pih  corta, 
e la  pih  ficura'  ;per  acquillare  iq^oco  ^ 
Plut.  * tempo  un  gran  credito  . Plutarco  cmerva  ' 
Orari  “f.  che  , famofo  oratore  di  Atene , -e 
z}6’  * contemporaneo  di  Erodoto,recitò  ne’  Giuo- 

chi Olimpici  un’orazione,  in.cuicongra- 
tulavafi  co’  Greci , come  dell’  azione  pih  | 
gloriofa  , che’  fatta  avellerò  , che  coll’  ef- 
lerfi  uniti , e riconciliati  infieme , avevano  ! 
umiliata  la  potenza  di  Dionigi  il  Tiranno,  j 
rr  j.  I L Si  può  giudicare  della  premura  de’ Poe- ì 
**'ti  in  fègnalarfi  in  que’ Giuochi  folenni 
318.  da  quella  del  medeumo  Dionigi  , Que- , 
? ilo 
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' il  più  eecelfenté  p«o  So 

tempo,  aveva  ordinato  ad  alcuni  Lerm 

cL’ 

foggia  tìo 

lo  Jemvro  a.  avanzavafi 

fate  e in  Ir  in  ri- 

di quefta  diff« fi  confofò  f 

eira  ai  Jsacco  , dove  fece  runn^r  .. 
una  fca  Tiagei, . ■ 

Lettori  occàfione  di  dare  »’ 

alla  luce  dal  R P p ^ata  poco  fa 

« piena  5-Ì^-^;otre''?[r’  T 

2ione,  e di  ri fle/Ti  affo^’  Gaggia  erudì- 

*lla  iaturlSfiS  ?pS’  ’d?^^" 

za  citarlo  * S «fia  il  mio  /olito,  fen- 

§•1. 
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Cullo  Jiroordlmm  dogtioiif-é^Vr'^. 

■ iUntozhni  iclmtro 

' Veti  per  contendervi  tì  premio  ^ Breve 

■ Uea  del  poeta  Drammatico , , 


■ Neffun  Popolo' dimoftrb  mai  t^ntoar- 
do«  nè  tanL  vivacità  per 

tatìòni  del  teatro-,  quanto  ‘ ® 

ptintipaltnente  gli  Ateniefi  ; ^ 'V^ 

ne  è lenfibile . Imperciocché  neflun  altro 
popolo  ha  giammai  moftmta  tanta  ^ 
?ura  di  mente,  y ebbe  quell  amore  al^  , 

eloquenta  , e-  ’iXteira  di 

fent'itnenwT  quella  lìderra  di^  o«P‘>'!0; 
e anche,  quella  dilicatezza  (opra  tutti 

raffinamenti  della  ^ImSjia  Jg^^endi- 

popolo  di  Atene.  (a)UnafempU 
ttice  di  Erbe  in  Atene.fi  avvide  , dalla 
fola  affettazione  d’una  parola  , y j ^ 

-S.'' luSirtll'  ogni  nasone  fi  rac- 
coglie  dalle  fué  <>““P"‘'*'., 'piacere  ^d“ 

; irtte.^lr?rT'ta\tenern“^^^^^^^ 

dell’ingegno,  e in  giudicare  delle  Jo.fie 

(a)  Jtika  uum  Tkophioflm,^ 

ném  alìoqul  . Quii»* 

affeBamne  vetbe,  Wpttem  diXit,  ^H^ 

>i1.  Iìh.8.  C.  1* 
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drammatiche  , che  rapprefentavanfi  pih 
volte  all’anno  per  autorità  pubblica,  prin- 
cipalmente nelle  felle  di  Bacco.  In  que’ 
giorni  i poeti  Tragici,  e Comici  di/puta- 
vano  il  premio.  I primi  davano  le  loro 
pt^fie  a quattro  a quattro,  toltone  Sofo- 
cle , che  non  giudicb  a propofito  continuare 
an  sì  penofo  efercizio , e che  fi  riduffe  a dar- 
ne una  per  volta,  per  difputar  nel  concorfo , 

V’ erano  Giudici,  o Commifiari  eletti 
dallo  Stato  per  giudicare  del  merito  delle 
compofìzioni  comiche  , e tragiche  prima 
di  pubblicarle  nelle  Felle  . Rapprefenta-. 
vanii  dinanzi  ad  elfi,  c anche  in  presen- 
za del  popolo , ma  io  credo , fenza  molto 
apparato  . I Giudici  davano  i loro  fuf- 
fragj  , e quella  compofizione , che  aveva 
più  voti  , era  dichiarata  vittoriofa  , co-  ' 
ronata  come  tale  , e rapprelèntàta  con 
tutta  la  pompa  polfibile  a fpefe  della  Re- 
pubblica . Rapprelèntavanlì  pure  anche 
quelle  , eh’  erano  del  fecondo  , o terzo 
rango  . Non  fempre  le  migliori  poefie  ^ 
avevano  la  preferenza  ; ma  in  qual  tem- 
po mai  il  capriccio  , l’ ignoranza , e ’l 
pregiudizio  fono  fiati  fenza  pollo  ? Elia-  mtiMtuUh 
no  fi  mollra  fdegnato  contra  i Giudici , ».  & 

difputa  , non  alfegna- 
rono  che  il  fecondo  luogo  ad  Euripide, 
e gli  accufa  o di  aver  giudicato  fenza 
lume  , o di  elTerfi  lalctati  corrompere 
dall’  oro . . E’  agevoi  cofa  concepire  , qual  ■ 

ardore  di  emulazione  eccitaflero  tra  i 
Poeti  quelle  difpute  , e quelle  pubbliche  . 

RolLStox.Ant.TQm.V.  E ri-  ' ' 
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ricompenfe,  e quanto  contribmfTero  alla 
perfezione,  cui  la  Grecia  ridulTe  i com- 
poninienii  Drammatici. 

Appellafi  poema  Drammatico  quello  , 
col  quale  li  la  parlare  , e operare^  lui 
teatro  i .perfonaggl  medefimi  , a diffe-- 
tenza  del  poema  Epico , in  cui  il  Poeta» 
racconta  femplicemente  le  avventure  di 
quelli , de’  quali  ei  parla . E’  cofa  natura- 
le il  gufare  i bei  racconti  di  fuccelli  , 
che  interelTano  perfone  illullri , o nazio- 
ni intere:  ecco  l’origine  del  poema  Epi- 
co . Ma  provafi  maggior  piacere  in  udire 
quegli  IteiTi  perlbnaggi , in  elTere  chiamati 
a:' a confidenza  ’de’  lor  più  fegreti  feiiti- 
mefiti , e in  efiTere  teftimonio  , uditore , 
e fpettatore  deile  loro  rifoluzioni , dolo- 
ro intraprendimenti , de’  loro  felici  o infe- 
lici fuccelfi , Leggere,  e vedere  un  azione 
fono  due  cofe.alfai  differenti . Uii’ Attore 
muòve  alfai  più , che  una  femphee  lettu- 
ra; mentre  egli  parla.nel  tempo  Iteuo  agli 
occh) , e alla  mente  . Lo  fpctta tore, piace- 
volmente ingannato  da  queftapittura , e da 
quella  imitazione  si.  vicina  an3-  verità , fi 
dimentica  che  fia  una  rapprelentazione , 
e crede  di  vedere  la  cofa  fiefia . Ecco  donde 
nacque  il  poema  Drammatico , che  com- 
prende la  Tragedia,  e la  Commedia. 

Si  potrebbe  aggiugnervi  il  poema  04- 
, nome  tratto  Satiri  divinità  cam- 
peftri  che  n’ erano  lèmure  l’ anima,  e 
non  à Ah  Satira,  forca  di  poefia  maledet- 
ta , che  non  rafforaigiia  in  fcnto  alcu- 
’ . no 
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no  a quella  , ‘ e che  le  è alTai  poHerio- 
re.  Il  poema  Satirico  non  è nè  Trage- 
dia, nè  Commedia:  ma  un  certo  che  di 
mezzo  tra  l’una,  e l’altra,  e partecipa 
de’ loro  caratteri.  Ogni  Poeta  aggiugne- 
va  d’ordinario  un  limile  poema  alle  Tra- 
gedie , eh’  egli  dava  nella  difputa  de’  pre- 
mi , per  temperare  col  piacevole,  e col 
lepido,  che  vi  regnavano  , il  grave  e ’l 
lèrio  degli-'altri  componimenti . Non  ab- 
biamo che  un  fblo  modello  di  quello  poe- 
ma antico , eh’  è il  Ciclope  di  Euripide  « 
Io  mi  rillrignerb  qui  alla -Tragedia  , 
e alla  Commedia  , che  amendue  ebbero 
la  loro  origine  prelTo  i Greci  . Quindi- 
è,  che  le  riguardavano  come  frutta  nate 
nel  loro  terreno  , delle  quali  làziar  non.po- 
tevanfi  . Quefta  avidità  crebbe  ancora 
più  -in  Atene  , che  altrove  . Que’  due 
poemi , che  furono  per  lungo  tempo  com- 
prefi  fotto  il  nome  generale  di  Tragedia 
giunfero  appoco  appoco  ad  una  inter» 
perfezione , 


Ondine  ^\eprogreffo  Ma  Tragedia Poeti 
che  vi  fi  fono  difiìnti  in  Atene . 
E/chile , Sofocle  ^ Euripide, 

Prima  di  Tefpi  r’  erano  flati  rapiti 
Poeti  Tragici,  e Comici  ; ma  hòn  aven- 
do efli  fatto  alcun  cambiamento  al  pri- 
mo abbozzo  di  quello  fpettacolo , e Tefpi 
£ ' effen- 
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eflendo  flato. il-  primo  a migliorarlo  , h i 
ordinariamente  tenuto  per  .l’ inventore  di  I 
quefto  poema . Prima  di  lui , la  Trage-  i 
ìa  era  una  lèmplice  teflitura  di  racconti  ' 
burlevoli  fatti  in  iflile  comico , e mefco- 
lati  fra  i canti  del  Coro  , che  intuona- 
va k*  lodi  di  Bacco  : perchè  la  Tragedia  dee 
la  Tua  origine  alle  felle  di  quello  Dio, 
celebrate  in  tempo  delle  vendemmie . 

La  Tragedie  , informe  & groflìere  en 
naiifant  , 

. N’ctoit  qu^un  Ampie  Choeur , ohcha- 
cun  en  danfant, 

£t  du  dieu  *des  raifins  ;^ntonnant  les 
lovanges , 

S’ efFor^oit  d’atti  rer  de  fertiles  vendanges.  j 

Là  , le  via  & la  joie  eveillant  les  ef-,  ! 
• , prits, 

. Du  plus  habilechantire  un  botte  ctoit  le 
prits.  . , 

Tefpi  vi  fece  molti  cambiamenti,  phe 
Orazio  , dopo  Ariftotile  , ha  elpreffl' 
nella  fna  Arte  poetica , Il  \a)  primo  fu 
condurre  i fuoi  Attori  in  carro,  laddove 
per  lo  innanzreantaarano  dovunque  fl  tro- 
vavano : r altro  di  averli  imbrattati  di 

fec- 

(a)  Jgnotum  Tragica  gems  ìwenijf e 
Cameena 

Dicitur  , & plaujiris  vexìffe  poemata 
Thefpis , 

Qua  cancrmt  agerentque  perunBì  faci- 
bus  ora  ... 
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feccia  y iaddove  prima  recitavano  colla 
raccia  netta  , finalmente  introdu/Te  net 
Coro  un  perfonaggio  , che  per  farlo  ri^ 
polare  , e dargli  tempo  di  prender  lena 
reciuva  un  avventura  di  qualche  uomo 
illultre  ; e^quefto  racconto  diede  pofcia 
occafione  a foggetà  delle  tragedie. 

Thelpis  fot  le  premier  qui  barboville 
‘ de  lie , 

Prornena  par  les  hourgs  cetteheureufe 
folle,  - 

£t  d’Aéfeurs  mal  ornes  chargeant  un 
tombereau  , 

Amufa  les  pafians  d’un  Ipettade  nou- 
veau , 

- Tefpi  viveva  ^ tempo  di  Sòldhe.  Sifa 
che  quel  faggio  Legislatore,  vcggendolo G 
Moprefentare  le  fue  Tragedie , mo^  U foo 
dilguito,  percuotendo  col  baftone  la  terra 
perchè  temeva  che  quelle  finzioni , e quelle 
mrazogne  poetiche  pa/Taflero  ben  prefto, 
dalle  rapprefentazioni  dei  teatro,  ne’ con- 
tratti , e m tutti  eli  ^ari  pubblici, privati. 

JNon  è COSI  facile  inventare  , come  P 
aggiugnere  alle  invenzioni  degli  altri.  £ 
camburaend  fatti  da  Tdpi  nelU  Tra. 

«dia  diadeto  luogo  ad  Efchile  di  fame 
di  nuovi  , e di  piò  confiderabili  . Egli 
era  nato  in  At^e  il  primo  anno  defja 

Olimpiade.  Egli  fi  diede  alla  profef.  *1 M. 

none  militare  in  un  tempo,  in  cui  gli  g^cÌTó 

* 3 ' Ate- 
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-Ateniefi  contavano  tanti  eroi  , quanti 
cittaHini.  Si  trovò  nelle  giornate  di  Ma- 
ratona , di  Salainina  , di  Platea  ; e vi 
fece- il  fuo  dovere  . Ma  il  fuo  genio 
chiamavaio  altrove  , e fecelo  entrare  in 
una  carriera,  che  non  dovevagli  proccu- 
rare  mepo  di  gloria , e in  cui  da  princi- 
pio fu  fr'nza  concorrenti . Intraprefe  a ri- 
formare , fi  potrebbe  quafi  dire  , a crea- 
re di  nuovo  la  Tragedia,  che  lo  hafem- 
pre.  nconofciuto  per  fuo  inventore , e per 
luo  padre . J 1 P-  Brumoi  fpiega  in  una  inge  - 
gnofa-,  e>  fenfati  difiertazione  , come 
Ììfchile  cavò  ne’  poemi  Epici  di  Omero 
la  vera  idea  della  Tragedia  . Qiiefio 
Poeta  in  fitti  era  folito  dire , che  le  fue 
poefie  non  erano  , che  rilievi  de’  ban- 
chetti imbanditi  nell’Iliade,  eneU’Odif- 
fea.  , 


• V La  T ragedia  prefe  dunque  lotto  di  lui 
una  forma  novella"  . Egli  (/»)  diede  una 
mafehera  agli  Attori-*;  «alzò  loro  il  co- 
turno ; in- luogo  del  carro  , fece  fabbri- 
care un  teatro  d’  una  mediocre  altezza  , 
e cambiò  affatto  lo  fiile  , ' che  divenne 
grave , e fèrio  ,•  laddove  era  giocofo , e bur- 
iiefeo.. 

Efchy- 

(a)  Fofi'  hunc  perfon£  pallxque  repertor 
honeJl,£ 

2Efchylns  ^ & moclicts  tnjiravtt  ^pulpU 
ta  tìgnìs , 

docuìt  rriagmimque  loqut  , httìqUe 
cothurno.  Horat.  ibid. 
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•'  ‘Efehyle  (^an&rle  .Choeur  jetta  ks.  per- 
- fijnnages,  - ' < 

D’ un  plus  honnete  habilla  ies 

..  vifages  : ^ ' s' 

Sur  ies  ais  d’un  theatre  en  public  ex- 
i\  hau&è , • , • 

Fit  pafoitre  1/A^eur  d’oli  brode  quia 
- chaufeà.  : ■ 

• V Ma  quello  era  Telleriore  , e come  il 
'.corpo  detta  Tragedia  . L’  anima  poi  , e 
•ciò  ch’Efchile  vi  aggiunlè  di  pi&  impor-< 
tante  , fi  è la  vivacità  dell’  azione  col 
dialogo  degli  Attóri , eh’  egli  introdulfe 
Fql  teatro  ; fi  è l’eccitamento  delle  paii- 
fioni  , e principalmente  della  pietà  ; -e 
del  terrotp , che  turbando , e -agitando  T 
•anima  con  uno  ipsAtacolotteneno , 0 ter- 
ribile, le  cagionano  un  dolccpiacere  con 
•quel  turbamento  , e con  quell’ imitazione; 
•fi  è • la  ' lecita  >d’  un  gran  foggetto  , tibWj 
•le,  intereflante , riftrettò  ne’'giuili  limiti 
coll’unità  deli’ aziorie  , del  luogo,  e del 
tempo  ; fi  è'  finalménte  'la  condotta , e b 
dilpofizione  di  tutta  la  Tragedia  , che 
^coll’ordine,  e colla  proporzione  delle  par- 
ti, e con  un  felice  nodo  d’ intrichi , tie- 
.ne  r animo  dello  fpettatore  fofpefo  fino 
-allo  fcioglimento  ,.  che  gli  rende  la  Tua 
tranquillità,  e lo  licenzia  contento. 
Prima  di  Efchile  era  già  fiabilito  il 
' Coro  , perchè  formava  folo  , o quali 
dòlo  quella  parte  . che  àppellavafi  Tra- 
gedia . Egli  non  lo  efclufo , ma  crédette 
■ ••  E 4 . anzi 
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anzi  dovervelo  incorporare  (<r)  come  Co» 
ro,  per  cantare  tra  gli  Atti;  il  che  fer- 
vi va  d’ intermezzo  ; e come  perfonaggio 
introdotto  nell’  azione  , o per  dare  utili 
configli  c falutevoli  iftruzioni  , o per 
prendere  il  partito  dell’eloquenza,  o per 
eflere  il  depofitario  de’lègreti,  e’I  ven- 
dicatore della  religione  difprezzata,  o fi- 
nalmente per  fofienere  tutti  quelli  carat- 
teri infieme  , come  dice  Orazio . Il  Co- 
rifeo, cioè  la  principale  perfona,  che  lo' 
conduceva  , e eh’  era  alla  teda  degli  al- 
tri , parlava  per  elTi . 

In  una  Tragedia  di  Efchile  intitolati' 
^//  Eumenìdi  , quello  Poeta  rapprefenia 
Orelle  nel  fondo  del  teatro  , circondato 
da  Furie  addormentate  da  Apollo  . Con- 
veniva che  la  loro  iìgura  fofle  oltremo- 
do fpaventevolc  , e orrida  , perchè  rac- 
contali che  quando  quelle  Furie  fi  fve- 
gliarono  , e comparirono  tumultuaria- 
mente fui  teatro,  dove  facevano  rufizio' 
del  Coro  ; alcune  femmiqe  incinte  , re- 
narono tramortite  dal  timore  , e alcuni 
fanciulli  morirono  di  Ipavento  . Il  Coro 

era 

(a)  ^Borìs  parresChorus^offictumque  virile 
Defendat:  neu  quid  m'edios  intercinat  aBus  , 
i^od  non  propofìto  co7idttcat  & hxreat  apte  * 
Jlle  bonisfaveatque^  conciltetur  anucis^ 

Et  regat  iratos  , & amet  peccare  timentes, 
Jlle  dapes  laudet  menja  brevisùlle  falubrem 
JuJìitìam , legefque  & apertisòtia  portìs» 
lite  tegat  commiffa^  deofqus precetur  & orefy 
Ut  redea t miferisy  abeat  fortuna  fuper bis» 
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era  allora  ua  numero  di  cinquanta  At- 
tori . Fu  ridotto  dopo  quello  accidente 
a quindici  per  una  "legge  efprefla , e po* 
fcia  a dodici . 

Ho  detto  che  uno  de’  cambiamenti 
. fatti  da  Efchile  nella  Tragedia  fu  la  ma- 
fchcra  degli  Attori . Quelle  mafchere  non 
ralTomigliavano  alle  noltre  , che  ad  altro 
non  fervono , che  a cuoprire  il  volto  : quel- 
la era  una  fpezie  di  elmo , cTie  cuopriva  tut- 
to il  capo , e che  oltre  a’  delineamenti  della 
faccia,  rapprefentava  ancora  la  barba  , i- 
capelli , le  orecchie , e fino  gli  ornamenti 
che  le  donne  adoperavano  nelle  loro  accon- 
ciature . Le  mafchere  variavano  fecondo 
la  differenza  delle  tragedie , che  rappre- 
fentavanfi  fui  lóro  teatro  . Trovali  trat-  Memar?» 
tata  a fondo  quella  materia  in  una  dif-J«|j’^c“J* 
fertazione  dell’  Accademia  delle  Belle  ^ 
Lettere,  eh’ è del  Signor  Boindin.  Tona. 4» 
Io  non  ho  mai  potuto  comprendere, 
e r ho  notato  altrove  parlando  della 
pronunziazione  , come  l’ulb  delle  ma- 
fchere abbia  potuto  durare  sì  lungo  tem- 
po fui  teatro  degli  antichi  . Impercioc-  ^ 
ch^  non  poteva  certamente , fe  non  im- 
pedire di  molto  la  vivacità  dell’  azione , 
che  comparifee  principalmente  fui  volto, 
che  fi  può  tenere  come  la  fede , e lo 
fpecchio  di  tutti  i fentimenti  dell’  anima. 

Non  avviene  egli  fpelTo , che  ’l  fangue  , 
a mifura  eh’  è pollo  in  moto  dalle 'dif- 
ferenti palfioni,  ora  cuopre  il  volto  d’ un 
.improvvifo  modello  rolfore  , ora  lo  id- 

E < fiata*  . 

J % A - ■ 
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fiSmma,  e Vi  accende  il  fuoco  della  col- 
lera ; talvolta  ritirandoli  lo  lafcia  palli- 
do, e freddo  perlojimore  ;'e  talvolta  vi 
Iparge  una  dolce»  amabile  ferenità  ? Tutti 
quelli- effetti  lì  palefano , e fi  dipingono 
filila  fronte',  e falle  guance  . La  ma- 
fchera , cuoprendo  il  volto  gli  toglie  quel 
Jin  guaggio  sì  efficace  , e lo  priva  d’  una 
Inezie*  di  anima,  e di  vita  , che  lo  rende 
1 interprete  fedele  di  tutti  i lèntimenti 
del  cuore  . Io  non  mi  (lupifco  dunque 
della  offervazione , che  fa  Cicerone  par- 
lando di  Rofcio , intorno  all’  azione  . (</) 
„ I nollri  vecchj,  die’ egli,  giudicavano 
„ meglio  di  noi , allorché  non  lodavano 
„ interamente  lo  flelfo  Rofcio  , perchè 
>»  pronunziava  lotto  la  mafehera,,  . 
pW  J Efchile  era  in  polfelfo  della  gloria  del 

w5‘  , “Teatro  , e riportava  quafi  folo  tutti  i 
fuffragj  , allorché  comparve  in  feena  un 
• giovane  rivale,  e- venne  a difputargli  la 
palma , era  quelli  Sofocle  . Ei  nacque  a 
Coione  borgo  dell’  Attica  , il  fecondo 
anno  della  71.  Olimpiade  . Suo  padre 
G.c!493"Vra  fabbro  , o maflro  d’una  fucina.  La 
fua  fu  una  prova  da  maefiro  . Quando 
per  occafione  delle  pffa  di  Tefeo  , che 
Cimone  aveva  ritrovate  e fatte  ripor- 
tare in  Atene  , vi  fu  ordinata  una  di- 
Iputa  de’  Poeti  tragici  ^ Sofocle  entrò  in 

arrin- 

^ [a]  Quo  melius  mjlriiUi  fenes  ^quì pet-^ 

^ fonatum  , ne  Rofcìum  qiiidem  , magnai 
pere  laudabdnt  , Lib.  3.  de  Ofat.  nuxn, 

* 2ZU 
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arringo' con  Efchile,  e prevalfs  fopra  di 
lui  . L’  antico*  Atleta  , carico  fin’ allora  An.  del 
d’uTi  gran  numero  di  corone  , credette 
averle  tutte  perdute  , mancandogli  l’ ul- 
rima  . Egli  fi  ritiri  da  diipetto  in  Sici- 
lia preflb  il  Re  Cerone,  protettore  ,e 
amico  de’  Dotti  malcontenti  di  Atene  , 

Ei  vi  mori  poco  tempo_  dopo  d’  mia 
mòrte  affai  fingoUre , fe  fi  crede  a Suida . 
Dormendo  egli  in  aperta  campagna  Col  ca- 
po nudo  un’ aquila , prendendo  la  faa  tefla 
calva  per  una  rapa  , vi  lafciò  cadere  una  te- 
ilu^gine , che  gliela  infranfe . Di  novanta , . ‘ \ ' 

o fettanta  Tragedie  almeno  da  lui  compo-  . 

'Ile  non  ce  ne  rimangono  che  fette-. 

Non  fi  fottraflero  meno  all’ingiuria 
de’  tempi  ^quelle  di  Sofocle  , eh’  erano 
*117.  , e fecondo  altri  150.  Ei  cònfervb 
fino  all’  efirema  vecchiaia  tutta  la  forza. 


e tutta  la  vivacità  del  fuo  fpirito  , co- 
me fi  vide"  ‘in  un  fatto  , che  gli  avvenne, 

I fuoi  figliuoli  poco  degni  d’  un  tal  pa- 
dre ; pretendendo  eh’  ei  foffe  divenuto 
mentecatto,  e avendolo  chiamato  in  Giu- 
ditio  , domandarono  che -gli  foffd  inter- 
detto , e levato  il  maneggio  de’  fuoi 
averi  . Per  fua  difefa  leffe  una  tragedia, 
che  attualmente  componeva  ( era  l’ Edi- 
'po  a CofoHe  ) che  incantò  tutti  i Giudici. 
"Guadagnò  la  fua  caufa  con  .tutti  ivoti, 
e i fuoi  figliuoli  , deteftati  da  tutto  il 
Foro  , non  nc.  riportarono  che  difonorc , 

■ p infamia  dovuta  ad  una  sì  deteftabile  in-  y 
gratitudine . Alcuni  dicono,  ch’egli  morì  re- 
E ò citan- 
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citando  il  Tuo  Antigono , non  potendo  n- 
pigliare  il  fiato  dopo  uno  sforzo  violen- 
to , per  pronunziare  un  lunp  pen(WO 
altri , dicono  che  ’l  piacere  di  vederfi  di- 
chiarato vincitore  contra-la  m 
za  , lo  fece  fpirare  fui  fatto  .Fu  pollo 
fhl  fepolcro  di  lui  la  figura  d uno  fcia- 
me  d’  Api  , per  perpetuare  il  nome  di 
Ape  , eh’  egli  acquilloiTi  colla  dolcezza 
deUuoi  vera:  quindi  è da. credere  chele 
mofche  fi  foffero  attaccate  alle  fue  lab- 
' bra  , allorché  era  in  cuna  . Mori  m ew 

An.delM.di  90.  anni  , il  quart  amm  della  93 
3599.  In.  Olimpiade  , effendo  fopravviffuto  fei  anni 
G.  c.  405.  Euriolde',  eh’  era  pih  giovane  di  luh 

,An.  del  M.  Queft'  era  ^ato  il 

3514.  In.  della  75.  Olimpiade  in  Salamina  , 

C.C.  480.  granfi  ritirati  fuo  padre  Mnefarco  , e 
fua  madre  Clito  , quando  Ser  " 

rava  la  fua  fpedizione  lontra  ‘a  Oreci^ 
Egli  fi  applicò  prima  alla  Filofona  , ea 
X trafili  altri  par  ntaai  to  .1  «Ubp 
Anafagora  . Ma  il  pencolo  di  quelli , 
che  pensò  effere  la  vittima  dv.  uoi 

timeny  filofofi«i , lo  f«e 

poefia  . Egli  trovò  m fe  pel  Teatro  un 

Snto,  cl’egli  inorava  i e lo  ‘Ripiegò 

sì  felicemente  , eli’  entrò  in 

gran  maefiri  , di  cui  abbiamo  parato  . 

Nelle  fue  (a)  Tragedie  conofeevafi  lo  Ihi- 


(a)  Sc^ten'tils  àenfus  &Jnus  a 
pienti ùus  fimt , pene  ipfiseftpdV  * Qjnn 
19.  c. It 
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dio  profondo  , eh’  egli  aveva  fatto  nella 
Filofofia . Effe  fono  piene  di  malfims  ec- 
cellenti fopra  i coflumi  : Quindi  è , che  • 
Socrate  al  fuo  tempo,  e gran  tempo  do- 
po («)  Cicerone  Facevano  un  sì  gran  con- 
to di  Euripide . 

Non  fi  può  troppo  oflervare,  nè  trop- 
po loaare  reftrèraa  dilicatezza,  chemo- 
jftravano  in  certe  pccafioni  gli  Ipettatori 
Ateniefi , e la  loro  attenzione  in  confer- 
vare  il  rilpetto  dovuto  a’  coftumi  , alla 
vìrtLl , alla  ^ullizia . Reca  llupore  in  ve- 
dere , con  quale  vivacità  riprendevano 
lui  fatto  ad  una  voce  tutto  ciò,  ch’egli- 
no fofpettavano  potefle  togliere  quello 
rifpetto  , e ne  facevano  render  conto  al  , 
poeta  , benché  fembrafle  aver  egli  una  ^ 

/bufa  legittima  , non  attribuendo  que’ 
fentimenti  le  non  a perlbne  conolciute 
^per  viziofe  , e animate  da  paffioni  in- 
giù He  . s 

■•e  aveva  melTo  in  bocca  àìsnet.tfifi, 

. Belleroronte  un  grand’elogio  delle  rie- *13. 
chezze  , che  terminava  con  quello  pen- 
Cero  : Le  ricchezze  formano  la  fomma  fe- 
Itcttcl  del  genere  umano;  e con  ragione  ec^ 
citana  lammirazàone  degli  Dei , e degli  uo- 
c Teatro  alzò  la  voce,  ed 

• fitto  fcacciato  incontanente 

Galla  città , s’  ei  non  avelie  pregato  che 

fi 

(a)  Cui  (Euripidi)  tu  Quantum  credas 
. rtejcto  : ego  certe  ftngulos  yus  verfus  fin- 

J^^tefltmonh  pmq,  Epilt.8.  Ub.  14^. 
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fi  afpettaffe  il  fine  della  Tragedia  , in 
cui  il  Panegirica  delie  ricchezze  mifera- 
•mente' periva  .•  ' 

Gli  avvenne  uii’alitfo  diCnrbo  acagio- 
'he  d’una.rifpoCa  . che  fece  dare  ad  Ip- 
polito . Sua  maare  gli  rapprefentava , 
‘che  un  giuramento  inviolabile  l’qjjbliga- 
^a  al  filenzio  . La  mìa  lingua  pronunziò 
il  giuramento  , replico  egli  , ma  il  mio 
cuore  non  vi  acconfenù  . QueCa  frivola 
diCinzione  parve  a tutto  il  popolo  uti 
'aperto,  difprezzo  .della  religione  , e della 
fantitài  del  giuramento , che  toglieva  dal- 
la focietà  , e dal  commerzio  della  vita 
ogni  fincerità , e ogni  fedeltà . 

Non  è men  perniziofa  quell’  {n)  altra 
malfima  diEteocle  nella  tragedia  intito- 
lata I Fenìzj , e che'  Gefarè  aveva  fem- 
pre  in  bocca  : Se  la  giujlizia  è *mai  da 
violarfi , lo  è quando  fi  tratta  d'  un  tro- 

" (a)  fpfé  auierrifi fochi  (fdafarò  in  ore  f em- 
pir gracos  verftts  Euripidis  de  Phoenijfis 
’habebàt  ^ quos  dicamut  poterò^  incòndtte 
fortafjèj  fed  fumen  ut  res'  pojfit  intelligi.^ 

' Nam , fi 'vioiandum  efi  Jus~^  regnandì 
gratta  ■ ’ - *•  -*  * • 

" Fhlandum  éfi  : aljU^èus  pietàiem  àh 
lai.  - * - - 

''Capitalis  Eteocles , vel  poitus  Eùripidef, 
qui  id  unum  , quod  omnium  féeleratijfi- 
hnum  fuerat  , excepem\.  OflSc.  Ub.  '3.  ft» 


HisejJ 
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m ; in  tutto, il  rejio,  alla  buQr^,ora  \ Jìa 
ejja  rifpettata . E’ un  delitto  di  Eteocle, 
o piuttofto  di  Euripide  , dice  Cicerone , 
il  fare  una  eccezione  in  favore  di  una 
cofa,  eh’  è precifamente  la  piu  colpevo- 
le. Eteocle  è un  Tiranno,  che  parla  da 
Tiranno,  e che  giudifica  la  fua ingiuda 
condotta  con  una  Falfa  malfima  ; e non 
e maraviglia  che  Celare  nato  con  uno 
fpirito  da  tiranno  , e da  ingiudo , abbia 
fatta  valere  la  fentenza  d’  un  Principe  , 
cui  egli  ralfomigliava . Ma  è da  notarli 
che  Cicerone  le  la  prende  còl  Poetali?!^ 
fo,  e gl’  imputa  a delitto  l’aver  prodot- 
to fui  teatro  un  principio  sì  perniziofc). 

Licurgo  r Oratore , che  viveva  al  tem- 
po di  Filippo,  e di  Aledandro  il  Gran- 
de  , per  riaccendere  1’  ardore  de’  Poeti 
Tragici,  fece  ergere  a nome 'del  popolo slu 
tre  datue  di  bron^p  ad  Efchile,  a Sofo- 
cle , e ad  Euripide  ; e.  avendo  fatte 
traferivere  tutte  le  loro  Tragedie  , or- 
dinò che  folTero  diligentemente  confer- 
vate  ne’  pubblici  Archivi  , da  dove  di 
tempo  in  tempo  li  levavano  per  farne 
la  lettura  , perchè  non  era  permeflb  a’ 
Commedianti  il  rapprelèntarle  fui  tea- 
.tro  1 - . 

II  Lettore  afpetta  Jènza  dubbio  , che 
dopo  aver  parlato  de’  tre  Poeti  , che 
<nanno  inventata  , polita,  e perfezionata 
la  Tragedia  ^ io  gli  modri  i principali 
caratteri,  che  li  didinguono,  e che  for- 
giano la  differenza  dei  loro  dil^ . Lo 
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farà  ia  mia  vece^  e molto  meglio  di  me, 
il  Padre  Brumoi  . Dopo  avere  ftabilico 
come  iitt  principio  ,'che  non  pub  edere 
rivocato  in  dubbio  , ed  è , che  ’l  Poeta 
Epico , cioè  Omero  ^ ha  fpianata  la  llra- 
■da  a’Eoeti Tragici;  c aver  moftrato , du- 
diandp  la  natura  della  mente  umana , 
conte , e per  quali  gradi  quella  felice  i- 
mitazione  fia  (lata  condotta  al  fuo  fine;  ] 
dipigne,  i tre  mentovati  Poeti  con  affai 
. vivi  colori . . ' . . 

La  Tragedia  , coll’ ajuto  di.Efchile 
, fuo  primo  inventore , prefe  da  principio  . 
un  tuono  molto  più  pompofo,  di  quello 
deir  Iliade  : eh’ ‘è  quel  magnum  loqv.'t  , 
di  cui  parla  Orazio  . Forfè  lo  fleffo  E- 
fchile  , eh’  aveva  conceput^a  tutta  la  gran- 
dezza del  linguaggio  Tragico  , lo  innal^ 

2Ò  di  troppo.  Non  è la  tromba  di  Ome- 
ro ; è qualche  cofa  di  più  . Il  fuo  flilfc 
troppo  fiero  , troppo  gonfio  , e , per  dif 
tutto,  tal  volta  Gigantefeo,  fembraimi- 
' tare  piuttofto  il  fuono  de’  tamburi , e gli 
. ftrepiti  guerrieri , che  ia  nobile  armonia 
delle' trombe  . La  fublimità  del  fuo  genio 
non  gli  permetteva' parlare  come  gli  àl- 
<tri  uomini.  Il  fuo  fpirito  tragico  pareva 
* fpftenerfi  piuttoflo  fu  le  zanche , che  fui 
'«oturno  inventato 'da  effo  . 

Sofocle  intefe  affai  meglio  la  vera  no- 
biltà dello  flile  del  teatro  . Così  imitb 
più  davvicino  quello  di  Omero,  verlàn- 
dd  {opra  il  fuo  flile  , oltre  la  dolcezza 
del  mele,  che.  chiamar  lo  fece  un’ aqui- 
' la, 
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la  , molta*  gra/ità  per  dare  alla  Trage- 
dia r aria  d’  una  matrona^,  obbligata  a 
comparire  in  pubblico  con  dignità , come 
fi  fpiega  Orazio . 

Euripide  prefe  uno  fiile  meno  lontano 
dall’  ufo  ordinario , benché  nobile  ; e fti- 
mò  meglio  fpargervr  la  tenerezza  , e la 
eleganza , che  la  forza , e la  grandezza. 

In  quella  maniera , dice  il  P.  Brumoi 
in  un’  altro  luogo  , che  Cornelio  dopo 
efierfi  aperta  una  carriera  affatto  nuova,, 
e ftrade  incognite  agli  Antichi , fembra 
un’aquila  , che  s’innalza  fino  alle  nu- 
vole colla  fubltmità  , colla  forza,  colla 
continuazione  , e colla  rapidità  del  fuo 
volo  ; in  quella  maniera  , che  Racine  , 
fcguitando  l’ orme  degli  Antichi  in  una 
nuova  maniera , imita  i cigni  , che  ora 
bilanciano,  ora  s’innalzano,  o fi  abbaf- 
fano  opportunamente  con  una  grazia  patr 
ticolare  : così  fi  vede  ch’Efchile,.  Sofo 
de,  ed  Euripide  hanno  il  loro  anaamea 
to  , e la  loro  condotta  affatto  panico 
lare . Il  primo  come  -inventore , e padre 
della  "Tragedia  è un  torren  te , che  fcorre 
per  mezzo  a rocce , a felve , e a preci- 
pizi • 11  fecondo  è un  * canale , che  adacqua 


giar- 

* To  non  fo  fe  Videa  dV  un  canale  che 
adacqua  giardini  delizioji  fia  molto  ac- 
, concia  a difegnar  Sofocle , il  di  cui  pro- 
prio ì e perfbnale  carattere  fi  è la  nobilr 
.cà , la  grandezza  , e la  fublimità . Non 
■ ^rebbe^i  meglio  convenuta  .quella  d’  uq.^ 

• ' . • fm- 
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giardini  deliziofl  : e ’i  terzo^  un  fiume 
che  non  feguita  fempre  il  iuo  corfo  a 
diritta  linea,  ma  che  ama  ferpeggiare in 
praterie  fmaltate  di  fiori  . 

In  tal  maniera  il  P.  Bruraoi  caratte- 
rizza i tre  Poeti,  cui  il  Teatro  Ateniefe 
dee  la  fua  perfezione  , riguardo  alla 
Tragedia.  .(^)  Efchile la trafle  dal fuo pri- 
mo caos  , e la  fece  comparire  alla  luce 
con  qualche  fplendore  : ma  prefio  di  lui 
, efia  ha  ancora  del  rozzo  , e dei  grolfo- 
lano*,  e non  ha  raolt’arte,  nè  molt’ or- 
dine , come  fono  tutte  le  cole  ne’  loro 
principi . Sofocle  ^ ed’Eoripide  hanno  proc- 
curato  alla  Tragedia  un  maggior  ono- 
re. Il  primo,  come  abbiamo  detto,  ha 
uno  fiile  più  nobile,  e pih  maefiofo  : il 
In  fecondo  più  tenero  : tutti  due  fono- per- 
fetti , e in  quella  divrerfità  di  caratteri 
non  Xi  fa  a chi  debbafi  dare  la  palma . 

I Dotti  fono  fiati  fompre  divifi  intorno 
al  loro  foggetto  , come  fiamo  noi  ri- 
guardo a’  due  Poeti  , che  hanno  illu- 
firato  il  nofiro  Teatro  tragico  , e che 
l’hanno  uguagliato  a quello  di  Atene. 

' Ho 

' fiume  impetuofo  , e'  rapido  , le  di  cui 
'acque  correndo  con  forza  fanno  un  gran- 
' ^de  ftrepito?  ^ 

[a]  Tragoedtas  pYtmits  in  lucem  M/chy- 
Ins  protulit  : fubltmis  , & ^ravìs  , & 
^grandHdquus  fape  u fque  ‘ aà  fóttium  ; fid  ' 
^^udis  in  pieftjfque  .^  Ó''ìncontptfJitus . 

"lil.  lib.  IO.  cap.  IT 
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Ho  detto  che  nelle  «Tragedie  di  Eu- 
ripide vi  domina  il  tenero  . Ne  fentì  1’ 
effetto  Aleflandro  Fereo  , il  più  crudele 
tra  tutti  f Tiranni . Quello  barbaro  uomo, 
che  rapprefentar  facevafi  le  Troadi  di  Eu- 
ripide, fi  fentì  per  modo  intenerito , che 
ufcì  prima  che  terminafiela  Tragedia,  con- 
fdfando  che  fi  vergognava  di  efier  veduto  a’ 
piagnere  le  difgrazie  di  Ercole , e di  An- 
dromaca , mentre  non  aveva  mai  avuta 
compalfione  de’  fuoi  proprj  cittadini , da 
-lui  in  gran  numero  fatti  morire  . 

Quando  io  parlo  del  tenero  , non  bi- 
fbgna  credere , che  fi  dica  ciò  , rifpetto 
ad  una  paflione , che  ihtenerifce  , e amol- 
Jifce  i cuori  effeminandoli  , e che  quafi 
fola  ^ o almeno  più  di  tutte  le  altre  ha 
luogo  fui  nofiro, Teatro  con  vergogna 
della  nofira  nazione , difapprovata  in  ciò 
da  tutta  l’antichità,  e condannata  dalle 
nazioni  vicine  , che'^hanno  più  creditOj, 
più  talento,  e più  buon gufto nelle fcien- 
ze  , e nelle  belle  lettere  . I due  gran  mo- 
bili , acconci  a muovere  gli  ìpettatori 
prefib  gli  antichi,  erano  il  terrore,  e la 
compafiìone . in  fatti , ficcome  noi  rife- 
riamo tutto  al  nofiro  proprio  interelfe, 
quando  vediamo  perfone  rifpettabili  pel 
loro  pofio  , o per  la  loro  virtù  opprelfe 
da  grandi  fciagure  , così  il  timore  di 
fimi  li  difgrazie  , dalle  quali  noi  fappia- 
mo  che  la  vita  umana  è affediata  da  tutte 
le  parti  , s’  impadronifce  della  nofir’ ani- 
ma , e con  un  movimento  fegreto  dell’ 

amor 


Plut.  in 
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amor  proprio,  fintiamo  muoverci  le  no- 
lire  vììcere  fopra  1’  altrui  difgrazia  : oltre 
di  che  r unione  , (a)  che  la  natura  ha  for- 
mato fra  noi , e i noilri  limili,  ci  rende 
lèafibili  a tutti  i loro  avvenimenti  . Se 
fi  efaminano  davvicino  , e con  accura- 
tezza quelle  due  palTioni  , fi  vedrà  che 
fono  le  più  profonde  , le  più  attive , le 
più  ampie  , e le  più  generali , abbrac- 
ciando-tutti  gli  uomini  grandi  , e pic- 
coli , ricchi  , e pov.eri  , di  qualfivoglia 
età , e condizione  , Con  ragione  adun- 
que'gli  antichi,  avvezzi  a confultare  in 
tutto  la  natura  , e a prenderla  per  gui- 
da , hanno  creduto  che’l  terrore,  e la 
cornpalfione  foflero  T anima  della  Tra- 
gedia . La  palfione  dell’ amore  prelfo  di 
eifi  era  tenuta  per  nulla  , e di  rado  en- 
trava ne’  loro  poemi  ; laddove  fi  crede 
che  lènza  di  elTa  le  polire  non  pollano 
follenerfi_. 

Non  è cofi  indifferente  efaminare  in 
jpoche  parole , come  quella  palTione , che 
fu  fempre  confiderata  per  una  debolez- 
za , e per  una  macchia  ne’  grand’  uo- 
mini , fiali  impadronita  del  noilro  tea- 
tro . Cornelio  , che  fu  il  primo  a for- 
mare la  Tragedia  Francefe  ,^e  che  fii 
fcguitato  da  tutti  gli  altri , trovù  tutta 
la  nazione  incantata  dalla  lettura  de’ 
Romanzi  , e poco  difpolla  ad  ammirar 
ciò  , che  loro  non  ralfomigli  . Defide- 

rando 

[a]  Homo  fum  : human]  nthil  a me  alie~ , 
9tum  putQ  ♦ 
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rando  di  piacere  a’  Tuoi  fpettatori , eh’ 
erano,  anche  fuoi  giudici , cercj  di  muo- 
verli con  quegli  eccitamenti , a’  quali 
erano  foliti  molirarfi  lenii  bili  , c mefeo- 
lando  nelle  fue  Tragedie  T amore  , e 
rimproverandoli  con  ciò  del  •gallo  de’ 
Rom^zi , che  allora  dominava  . Q.uindi 
venne  altresì  quella  moltitudine  di  acci- 
denti , di  epilbd;  , di  avventure  , con 
cui  J noftri  Tragici  empiono,  e ofeu- 
rano  i loro  poemi  , sì  contraria  al  ve- 
rifimilfe,  che  non  permette  tanti  avveni- 
menti fingolari,  e Ihipendi  nel  breve  giro 
di  ventiquattr’  ore  ; $ì  ” oppofta  alla  lem- 
. plicità  degli  antichi  Tragici  ; e sì  ac- 
concia a cuoprire  colla  mefcolanza  di 
4anti  corpi  foreftieri  la  fterilità  del  -ta- 
lento del  poeta  , piò  attento  alle  mara- 
viglie , che  al  vero  , e al  naturale . 

PrefìTo  i Greci,  e prefiTo  i Latini  , la 
Tragedia  fi  appropriò  il  verfo  flambo  , 
preferendolo  all’  Eroico  , non  folamente 
perchè  il  verfo  Jambo  ha  una  nobiltà 
teatrale,  che  fi  lènte  affai  più  di  quello 
che  poffa  efpnmerfi  , ma  perchè  , avvi- 
cinandofi  più  alla  profà  , confèrva  affai 
r aria  della  poefia  , per  fufingare  piace-^ 
volmente  l’ orecchio , c dà  poco  da  pen- 
fare  al  Poeta , che  dee  effere  tenuto  per 
nulla  in  uno  Ipettacolo  , d,ove  fi  penlà 
che  parlino  , e operino  altri  , fuorché^ 
egli . Il  Signor  Dacier  fa  una  iiigegnofa 
rìfleflione  : ed  è , che  la  noftra  Trage- 
dia è infelice , perchè  non  ha  che  quafi 
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una  forra  di  verfi , che  fervono  nel  tem- 
.po^ftdfo  all’Elegia  , all’ Idilio  , alia  Sa- 
tira, alla  Commedia;  laddove  altre  lin- 
gue hanno  molte  fpezie  di  verfeggiare. 
^etto  inconveniente  fi  fa  oltremodo 
fenti re'"  nella  nofira  Tragedia  , che  con 
cib  è obbligata  ad  allontanarfi  ,dal#iatu- 
rale  , e dal  verifimile  , facendo  parlare 
in  un  familiare  trattenimento  Principi  , 
Eroi , Re  , e Reine  con  verfi  pompofi , 
un  linguaggio  che  renderebbeli  ridicoli , 
fe  tentaffero  di  adoperarlo  nell’  ufo  dell  a 
vita  ; e obbligando  le  palfioni  più  im- 
petuofè  ad  efprimerfi  con  cadenze, e con 
rime  , che  offenderebbero  fenza  dubbio 
i’  orecchio  , fe  l’ allettamento  della  poe- 
fia  ; la  bellezza  dell’  efpreffioni . la  vi- 
vacità de’fèntimenti , e forfè  più  di  tutto 
la  forza  imperiofa  dell’abito,  non  fof- 
fero  venuti  a capo  di  domare  , per  così 
dire  , la  mofira  mente  , e d’ illuderla . 

Non  è dunque  il  cafo  , che  fece  fce- 
-gliere  a’ Greci  il  Jambo  per  la  Trage- 
dia K la  natura  fteffa  fembra  aver  loro 
dettata  qucfta  forra  di  verfi  . Ifiruiti 
dallo  fieffo  maqfiro , prefero  per  gli  Cori 
altri  verfi  più  fleffibili , e più  acconci  al 
canto  , perchè  allora  la  poefia  dee  fpie- 
gare  le  fue  ricchezze  , e non  fi  tratta  più 
d’una  femplice  converfazione  tra  veri  At- 
tori . Serve  di  ornamento  allo  fpettacolo, 
c di  follievo  allo  fpettatore  . Quindi  fu 
neceffaria  una  poefia  fublime  per, accop- 
piarla alla  danza , e alla  mufica . 

§.III. 
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Commedia  antica  y e moderna. 


Mentre  la  Tragedia  perfezfonàvafi  in 
tal  guila  in  Atene,  la  Commedia,  che 
forma  la  feconda  fpezie  del  poema  Dram- 
matico,, ^ chq  fin’ 'allora  era -fiata  afiai 
negletta , cominciè>  ad  efiere  coltivata  eoa 
più  attenzione-.  L’una  , e j’ altra  trae, 
ugualmente  la  fua.  origine,  dal'  fondo 
fielTo  della  natura  . Sigino  fortementa 


moflì  da’  pericoli  , dalle  inquietudini 


--  F * J , 

dalle  Iciagure  j quindi  nacque  la  Trage-. 
dia . L’  uomo  non  è men'  curiolb  di  fa- 
pere  le  avventure  , la  condotta,  e i di- 
fètti de  fuoi  uguali,  che  gli porgonomo- 
tivo  di  ridere,  e di  divertirfi  a fpefsal- 
trui  : ed  ^ ecco  la  /ùrgente ‘.della  Gomme'- 
dia  , eh’  è propriamente  parlando  , un’, 
immagine  della  vita  comune.  Ilfuofine 
è moftrare  fui  teatro  i difetti , e i viz; 


unendovi  un  ridicolo  , die  li  rende  di- 


fprezzabili  , e d’ ifiruire  fcherzando  . Il 
ridicolo  dunque,  cioè  la  buffoneria,  dee 
dominare  nella  Commedia. 

^ Efla  in  Atene  , |n  differenti  tem- 
differenti  forme  , attefo  il  genia 
de  Poeti , ^ attefe  le  leggi  de’Magifira-'. 
ti , che  vi  fecero  varj  cambiamenti. 

I.a  Commedia  [a]  da  Orazio  appellata 

r 1 r /T'  * • l' a n~ 

faj  SucceJJìt  vetiis-his Commedia ^nonfins 
multa  Laude.  Horat,  in  Art.  poit. 
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* /’  antica  , e eh’  ei  dice  eflere  fiata  pofle- 

riore  ad  Efchile  , riteneva  qualche  cofa 
della  fua  prima  origine  , e della  libertà 
' eh’  efla  erafi  prefa , elfendo  ancora  infor- 
rne  , di  dire  buffonerie  , e ingiurie  a’ 
pafleegieri , dall’alto  del  carro  di  Tcfpij 
benché  divenuta  regolare , e degna  d’an 
oran  teatro  , non  era  men  rifervata» 
Rapprefentava  fatti  veri,  co’  nomi  , co’ 
vellimenti , co’gerti,  e co’  volti  màfche- 
rati  di  chiunque  piacevale  fagnficare  alle 
pubbliche  derifioni  . In  uno  Stato  , in 
cui  la  politica  fmafcherava  1’  ambizione, 
la  fìngolarità  , o la  furberia  ; la  Com- 
media era  divenuta  oratfice  , e rìfornaa- 
trice , dando  awifì  acconci  a commovere 
il  popolo  fdpra  i fooi  più  cari  intereffi . 
In  una  città  sì  libera,  diciamo  meglio, 
così  libertina,  com’era  allora  Atene, 
non  perdonavafi  ad  alcuno  . Generali  , 
Magillrati , governo , gli  Dei  fteflì  erano 
fagrificati  alla  bile  fatirica  de’  Poeti  / e 
tutto  era  ben  ricevuto , purché  la  Com-- 
media  foffe  allegra,  e condita  di  fale  Attico. 

In  una  di  quelle  Commedie  , non  fo- 
Plutos . lamente  il  Sacerdote  di  Giove  pareva 
’ determinato  ad  abbandonare  il  fuo  mi- 
nilìero,  perchè  non  fi  olferifeono  più  fa- 
grifizj  al  fuo  Dio  ; ma  Mercurio  fteffo, 
morendo  di  fame  , va  cercando  impiego 
tra  gli  uomini , e fi  efibifee  a’medefimi 
per  fervir  loro  di  portiere , o di  olle , o 
di  uomo  da  traffico  , o di  guida  , o d 

intendente  di  Giuoeffi,  iu  una  parola,  è 

pron- 
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pronta  a far  tutto  , piutto/b  che  ritor- 
nare" al  Cielo  . In  un’altra  i medefimi  GliuccelH. 
Dei,  ridotti  ad  un’ ellre.ma  fame  , dappoi- 
ché gli  uccelli  hanno  fabbricata  in  mezzo 
all’  aria  una  .città  che  loro  tronca  i vi-  ^ 

veri  , e che  impedifce  irfumo  deg  l’in-  -, 

cenfi,  e de’ fagrifizj.  , deputano  a nome 
di  Giove  tre  Ambafciatóri  agli  uccelli , 
per  concludere  con  effi  un  Trattato  di 
.accomodamento  a qualunque  condizione. 

La  fala  dell’  udienza  , in  cui  fono  rice- 
vati  i tre  Dei  affamati  è una  cucina  di 
e ccellente  uccellame , dov’  Ercole  , imbal- 
la mato  dall’odore  dell’ arrofto  più  (quifi- 
to  , e più  fuccofo  di  quello  dell’incen- 
fo  , domanda  di  flabilire  il  fuo  foggior- 
no  , per  girarvi  lo  fpiedo  , e Servire  oc-  - : 

correndo  a’  hifogni  della  cucina  . Tro- 
vanfi  nelle  altre  Commedie  di  Ariflofa-  v 
ne  mille  pafìì  ancora  più^ mordaci , e più 
fatirici  di  quelli  centra  le  principali  di- 
vinità. ■ , 

Io  non  mi  Ibpilco  in  vedere  gli  Dei 
infultati  in  tal  guifa  dal  Poeta , e trat- 
tati con  elVrcmo  dilprezzo  ; non  v’  era 
che  temere  dal  canto  loro . Ma  mi  for- 
prende  eh’  egli  abbia  rapprefentati  fo]  tea- 
tro gli  uomini  illudri,  e potenti  che  v’ 
erano  in  Atene  ,_e  che  abbia  oCito  attac- 
care il  governo  fenza  riguardo , nè mifurà  . 

CJeone  ritornato  trionfante  centra  k 
pubblica ^afpéttazione  dàirimprefa  dj  Sfat- 
teria  , era  tenuto  dal  popolo  come  il  più 
gran  Capitano  del  Tuo  fecole . Ariftofane 
^olLS torti  Ant  Tom, V.  F per  , 
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per.  fmafcherare  qiieft’ uomo  . vile  concia- 
. tore,  e .figliuolo  d’un  conciatore  di  cuoi 

ch’erafi  avanzato  colla  fua  temerità  , e 
colla  fua  imprudenza,  ebbe  l’ ardire  farne  ■ 
un  foggètto  della  commedia  fenzatemere<  i 
, - il  fuo  credito  . Ma  fu  corretto  rappre- 
ri.  **'fentare  egli  fieffo,  la  parte  di  Cleone  ,g  ' 
montò  per  la  prima  volta  fui  teatro , non  ^ 
avendo  ardito  alcun  Commediante  di  fare 
quél  perfonaggio  , nè  di  efporfi  alla  ven-  ' 
detta  d’  un  uomo  si  temuto  . ImbrattofTì  | 
• il  volto  di  fango,  fenza  mafcliera , non 

avendo  trovato  alcun’  artiere  si  ardito  , 
che  abbia  voluto  fare  una-mafehera  fimlle 
a~ Cleone , come  fe  ne  facevano  per  coloro, 
eh’ erano  rapprefentati  fui  teatro  . Gli  rin- 
faccia in  quella  commedia  la  ruberia  , l’avi- 
dità di  procacciarli  de’  doni , la  fcaltrezza  in 
, fedurre  il  popolo  e gli  leva  la  gloria  dell’ 
azione  di  Sfatteria  , dove  il . fuo  Collega 
ayeva. avuto  più  merito  di  lui. 

Cii  Arrab-  Negli  Arf abbiati  accufa  Lamaco  di  ef. 
biati . fere  fiato  fatto  Generale  , piuttollo  col 
mezzo  dell’  orò , che  con.  quello  del  me- 
rito . Lo  infulta  fopra  Ja  fua  giovanez- 
za, e fopra  la  fua  pigrizia  , mentre  pro- 
fitta ; come  molti  altri , de’ premj  dovuti 
' al  merito , e al  valore  . Rimprovera  alla 
Repubblica  la  preferenza , eh’  ella  dà  a’ 

' . giovani  cittadini  fopra  i vecchj  nel  go- 

verno dello  Stato  , e nel  comando  delle 
armate  f Dice  fchiettamente , che  , fatta 
. ' la  pace  , non  vi  faranno  più  Cleonimi , 
riè  Iperboli  , nè  altri  fimili  furfanti  , e 
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gli  nomina  tutti , Tempre  difpofti  a fpoÈ 
pare  i loro  concittadini,  e. ad  arricchirfì 
colle  dinunzie . 

^ ’La  commedia  intitolata  Le  Vefpe  ^ e L£  Vefo.» 
imitata  dal  Signor  Racine' ne’Z/V/^a»r/ 
efpone  al  pubblico  il  furore  del  popolo 
centra  i proceflTi  -,  e contra  le  formalità 
del  foro  ; 'e  le  deteftabili  ingiuftizie  , che 
commettevanfi  ne^Giudizj. 

^11  Poeta  molTo  dal  vedere  la  Repub- 
^ ipte/à  alla  infelice  ^ P*cc . 

fpedizione  della  Sicilia , ingegnali  di  rende- 
re  vie  piu  nojola  agli  Atenien  una  guerra  sì 

dannoU , e d’infpirar  loro  l’amofe  d’ una  pa- 
ce Si  defiderabile  pe’  vincitori , e pe’vinti 
dopo  molti  anni  d’ una  guerra  egualmen-  - . 
te  runelra  agli  uni , e agli  altri  , e ca- 
pace di  rovinare  la 'Grecia  tutta. ' 

Niuna  Commedia  fa  meglio  vedere  con  ^ 

quale  arditezza  Arillofane  ofava  parlare 
Mbblicamente  degji  affari  pii,  ailici 
dello  Stato  quanco  la  Commedia  inti- 
toÌAta  Lijifirata . Appellavafi  così  lame.  ' - 
glie  d uno  de’primi  Giudici  dlAteneie  ' ' 

fi  fuppone  ch’ella  fi  foffe  meffo  in  cìm 

tlla  ItclTa  racconta , come  durante  il  corfo 

della  guerra  , le  donne  domandahdo^  a’ 
loro  marni  qual  foffe  il  rifultato  dèlie  ; 

deliberazioni , e fe  fi  fcffe  pe,  terminare  ^ ' 
la  guerra  con  Ifparta  non  avevano  per 
xifpoQa  fe  non  fguardi  imperiofi  e co- 
mandi di  non  ingerirli  ne’.loro  affari  - ' 

che  nondimeno  elle  vedevano  in  quale  - 

^ ^ deca- 
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decadenza  era  caduto  il  governo  ; che  fi 
prendevano  la  libertà  di  moftrars  a’  loro 
manti  le  funefte  confeguenze  delle  loro 
tenierarie  deliberazioni  ; ma  che  le  loro 
umili  perfuafioni  non  fervivano,  che  ad 
irritarli,  e ad  inafprirli  ; che  finalmente 
a forza  di'fentir  a dire  dà  ruttai’  Attica, 
che  non  v’  erano  più  uomini  nello  Stato , nè- 
tefte  per  governare,  fianchi  della loropa- 
zienza  giunta  all’  ultimo  grado , era  flato 
accordato  alle  donne  i’  impadronirfi  del  go- 
verno , e fai  vare  a fuo  malgrado  la  Grecia 
da’  fuoi  proprj  furori . Ella  dichiara  ch’erafì 
impadronita  della  ciftà , e de’  tefori ,,  àlhn- 
„ chè  die’ ella , Pifindro  , e i fuoi  eguali , 
„ i Quattrocento  Aruminifiratori , fempre 
„ difpoili  a fufeitar  nuove  turbolenze-, 
non  abbiano  più  occafìone  d’  intorbi^- 
„ dare  ,'  e di  rubare  „ ( Vi  fu  mai  ar- 
ditezza maggior  di  "quella  ? ) Ella  pruo- 
va,  che  le  fole' donne  fono  capaci  di  ri- 
llabilire  gli  affari  • La  ragione  è ridico- 
la: ed  è perchè  effendo  le  cofe  tanto  im- 
brogliate come  fi  fuppongono  , il'  foffo 
avvezzo  a difirigare  le  mafie  del  filo, 
faprà  folo  venirne  a capo  colla  deflrez- 
za  , e colla  pazienza  . Ecco  dunque  la 
politica  Ateniefe  mefi'a- al  difetto  di  quel- 
la delle  donne  , che  fono  pofle  in  ridi- 
colo folamerite  per  burlare  i loro  mari- 
ti , che  tengono  il  timone  del  governo . 
• Tutti  quefii  efiratti  di  alcune  Com- 
"'medie  di  Ariflofane  , cavati  la  maggior 
parte  parola  per  parola  dal  P,  Brumoi  j 
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mi  fono  parati  molto  acconci  per  far  co- 
nofcere  e ’l  carattere  di  Ariilofaae  , 
e ’i  genio  deir  antica  Commedia  , eh- età, 
fonie  fi  -vede , una  vera  fatira  delle  più 
mordaci  , mdfafi  in  polfeflb  di  non  ri- 
ipettare  chicchefiìa,  e per  cui,  nulla  ,v’ era 
di  fajro  Non  è maraviglia  che  Cice- 
jrone  biafimi  una  -sì  licenziofa , e sì  sfre- 
. nata,  libettà  > S’ ella  ^dic’  egli  (a)  non  avelie 
prefi  di  mira  /e  non  i cittadini  malvagi^ 
_e  gii  oratori  fediziofi,  che  mettevano  de’ 
torbidi  nelle  aflemblee  , quali  - furono 
Cleone  , Cleofone  , Jperbolo  , far^^bb/B 
forfè  fiata  tollerabile  . Ma  che  un  Peri- 
cle, che  da  molti  anni  governava  in  pa- 
ce , e in  guerra  con  tanta  autorità  , e 
faviezza  la  Repubblica  [ egli  poteva  ag- 
giugnere  un  Socrate  dichiarato  da  Apollo 
il  più  faggio  tra  gli  uomini  ] fia  fiato 
meflb  in  leena  , e lo  fieflo  che  fe  tra 
noi  , dice  Cicerone  , Plauto , o Nevio 
aveflero  attaccati  i Scipioni , o che  Ce- 

F 5 cilio 

[a]  j2«."W  illa  non  attigh  , vel  potìiis 
queììs-  non  vexavìt  ? cui  pepercU  ? Elio  , 
popitlares  homines  y improbo!  ^ inremD.  fe- 
ditiofes  , Cleonem  , Cleopbontem  , H/per- 
bolum  Ixjìt  : pattamur  ....  Scà  Peri- 
ehm  , cum  jam  fu<e  civitati  maxima  au- 
SorUate  'plurimo!  armo!  domi  &.  belli 
prxfuìffet , violare  verfibu! , & eo!  agi  in 
/cena , non  plu!  deàth  , quam  fi  Plautus 
nojler  volu'ijfec  aut  Njruius  P.  & Cn, 
Scipioni^  aut  C<ecilìu!  M.Catoni-maledi- 
etre.  Ex  fragni.  Cic.  de  Rep.  lib.  4, 
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V cilio  avelie  ardito  di  lacerar  Catone  nelle 
lue  poefie  . 

Quella  libertà  fembra  ancora  pib  in- 
giù ri  ola  a noi , che  fumo  nati  in  un  go-  , 
verno  monarchico , che  aliai  permette  una 
tale  licenza.  Ma  lènza  volergiullificarela 
condotta  di  Ari flofane , che  non  ha  certa- 
mente fcufa , io  credo  ^ che  per  ben  giudi- 
carne j fia  necellario  abbandonare  i pre- 
giudizi della  propria  nafcita , della  nazione , , 

e del  tempo , e trafportarfi  col  penfierp  in 
quegli  antichi  lecoli  y e in  uno  Stato  pura- 
rnente  democratico.  Non  bilbgoaimma- 
ginarh  che  Arillotane  folle  un  uomo  di  poca 
confiderazione  nella  lua  Repubblica , come 
l'uno  qui  i Poeti , che  danno  le  commc- 
^ die  al  teatro . Il  Re  di  Perfia  ne  aveva 
un’ altra  idea.  Si  fa,  che  dando  una  volta 
^{hara . udienza  agli  Ambafciatori  Greci  , la  fua 
prima  cunofità  fii  di  làper  novella  d’ un 
certo  Poeta  Comico  , [ Ariflofane]  che 
■ metteva  foITopra  tutta  la  Grecia  , e che 
dava  sì  utili  configli  scontra  di  lui . Ari- 
' {tofane  faceva  fui  teatro  ciò  , che  De- 
mo^ene  fece  dappoi  nell’  aflemblee  . I 
* j rimproveri  del  Poeta  riguardo  agli  Ate- 

■ ■ ' / niefi  non  erano  meno  pungenti  , che 
quelli  deir  Oratore  . Diceva  nelle  fue 
Commedie  tutto  ciò  che  dir  potevafì  | 
nella  Tribuna  . Egli  parlava  allo  fleffo 
degli  affari  medefim-i  dello  Stato',  de’ 
medefimi  mezzi  pfcr  riufcire  , e de’ me-  » 
, defìmi  oflacoli . In  Atene  tutto  il  popo-  * 
• lo  era  Re  , e ciafcheduno  aveva  cogli 

’<  altri 
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altri  il  potere  Supremo  . Queft’era  lafua 
continua/  occupazione  ; e gallava  parlar- 
rié  inceflantemente,  e udirne  a parlare  . 

, ,Glì  alfari  pubblici  erano  gli  affari  di  ogni 
privato,  che  in  qualunque  occafione  vo- 
leva efferne' illruito  ,*-perchè  ad  ogt^i  mo- 
mento aVevavad  accordare  la 'pace,  ola 
guerra  , e’I  fuo  proprio  deliino  egual- 
mente che  quello  de’iuoi  alleati  , o de’ 
fuoi  niraici . Ecco  donde  fPoeti  Comici», 
prendevano  motivo  di  trattare  nelle  loto 
poefie  degli , affari  dello  Stato  ^ e lungi , 
che ’l  popolo  ne  prenddfé'  di  Igni  la  , o 
gli  difpiacelfe  la  maniera  , colla  quale 
eglino  parlavano  de’  primi- uomini  della 
Repubblica  , faceva  anzi  confiflere  in  ciò 
una  parte  della  fua  libertà . 

Tre  [«]  Poeti  illullrarono  pib  degli  al- 
tri la  Commedia  - Eupoli  , Crl^i- 

no , e Arillòfane . Solamente  le  comme- 
die di  quell’ultimo  fi  fono confervate in- 
tere fino  a’nollri  tempi,  benché  d’unsì 
gran  numero  , che  ne  compofè , ce  ne 
rellaroiio  undici  fole..  Egli  fiori  va  nel  fe- 
' F 4 colo 

(a)  Eiipolìs , "atque  Cratmiis  , \4riJìopha- 
nefque  poetx  , 

jitque  alti  , quorum  Cemoedia-  prifca 
yirorum  eji  ,, 

Si  quis  erat  dignus  àefcribi  ^ quod  ma- 
lus , aut  fur  , - • 

V Qj<od  moschus  foret , autftcarìus  ^aut 
alioqui 

FamoftiS  , multa  cum  liberiate  notabant, 
Horat.  Satyr.  4,  lib.i. 
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colo  de’  grand’  uomini  della  Grecia  , 
particolarmente  di  Socrate  , e di  Euri- 
pide a’ quali  ibpravvifTe,  In  tempo  fpe- 
zialmente  delia  guerra  del  Peloponnefb 
egli  comparì  con  pì\i  fpleniore , non  co- 
me un  Commediante  proprio' a divertire 
il  popolo , ma  come  il  "ceifore  delio  Sta- 
-to,  e come  un  uomo  ftipendiato  dal  Go- 
verno per  riformarlo , e quafi  come  l’ar- 
bitro cibila  patria  . 

Ammirali  rin  lui  una  eleganza  , una 
finezza  , una  dilicatezza  di  efprelfione  , 
in  una  parola  quel  Tale,  c quello  Ipirito 
Attico  , cui  la  ItelTa  Lingua  latina  non 
ha  mai  potuto  arrivare , e [/;]  che  fi  fa  (èn- 
tire  in  Àrifiofane  , più  che  in  alcun’  al-  j 
tro  Autore  Greco  . II  fuo  particolare  I 
talento  era  il  motteggiare  . Non  vi  fu 
altfuno  più  atto  di  1-ui  a prendere  in  ridi-  < 
colo  gli  uomini , eh’  ci  voleva  rapprelèn- 
tare  fulla  leena  , nè  più  abile  a farlo 
comp  rendere  agli  altri  , e a metterlo  in  | 
tutto  il  fuo  profpetto  • Ma  per  ben  giu- 
dicarne, converrebbe  eiTere  al  fuo  tempo. 

II  Tale  più  fottile  della  maggior  parte 
degli  fcher zi  antichi  , dice  il  P.  Brumoi, 
a lungo  andare  fvapora  ; e quello  che  vi 
refia,  diviene,  rifpetto  a noi  , infipido. 

Due  confiderabili  difetti  giufiamente 
imputati  a quello  Poeta , 'una  bafla  buf- 
foneria , e un’  aperta  ofeenità  , olcurano 
• ' . . _ di  » 

X,^')  Anùqua  Comoedia  jtneeram  illam 
fsrmonìs  Attici  gratiam  prope fola  retìnet. 
Quintil. 
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malto  la' fua  gloria,  fe  affatto  non  la 
cancellano  . Si  proccura  inutilmente  di 
feufare , la,  prima 'col  carattere  di  quelli, 
che  intervenivano  alle  fue  commèdie , il 
maggior  numero  de’ quali , era  compoilo 
•di  poveri , d’ ignoranti , e della  più  balla 
lega  del  popolo  , , a.  quali  conveniva  pia- 


cere egualmente  che  a’,  dotti  , e a ric- 


chi . Il  gallo  del  popolo  minuto,  che 
. fcacciù  una  vòlta  Gratino  , e la  fua  trup- 
pa, perchè,  la  feena.non  era  a fuo  genio 
tanto  vilmente  comica  , non  giullifica  in 
modo  alcuno  Ariitofane  , perchè  Me- 
nandro  trovò  il  fegreto  di  cambiar  que- 
llo gallo,  dando  una  Ipezie  di  Comme- 
. dia , non  per  verità  tanto  modella  , come 
^ fembra  che  dica  Plutarco,  ma  affai  men 
libera  di  prima . . ■ 

Le  aperte  ofcenità,  dir  cui  fono  piene 
quafi\,tutte  le  commedie  di  Arillofane , 
non  ricevono  fcufa  veruna:  mollrano-fo- 
lamente  fin  dove  giugneva  la  libertà 
degli  fpeìtatori , e la  corruttela  dèi  Poe- 
ta . Quando  le  aveffe  condite  con  tutto 
il , fale  polublle  , farebbe  fiato  [a]  cpmpc- 
.rar  troppo  caro  il  piacere  di  ridere  ,rO 
di  far  ridere  gli  altri  a fpefedell’ pnellà, 
« in  quello  cafo  fi  verifica  , che  [^J  fa- 
rebbe meglio  non  aver  ingegno , che  l^r- 
- . . F .^5  ne 

. '(a)  Nìm'tum  rìfus^prettunt  ejl  j/iproùi- 
.tatis  impendio  conjìat  . Quintil.  lib.  6. 

(b)  Ì!fIon.  pejus  àuHetim -tardi /mgenii 
effe  ^ quam  mali.  Id.  Hb,  t.  cap.  5. 
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ne  un  sì  pe/Tii-no  ufo  . Bi fogna  ringra- 
ziare r attenzione  del  P.  Brumoi  , che 
dando,  un’  idea  di  tutte  le  commedie  di 
Ari/ìofane,  ha*  tirato  un  velo  fopra  tutti, 
que’  paffi  , che  potevano  offendere  la  mo- 
. deftia.  (^uefia  è una  legge  indifpenfabile 
importaci  dalla  religione  ; ma  non  è Tempre 
-’offérvata'da  coloro,  che profeflano erudi- 
zione , e che  talvolta  antepongono  il  titolo 
di  Letterato  .a  quello  di  Grirtiano. 

L’antica  Commedia  fuflìftette,  finché 
Lifandro  fattofiv  padrone  di  Atene  ne 
cambiò  il  governo  , che  fu  meflb  nelle 
anani'  di -trenta  Trai  principali . Difpiacque 
loro  quarta  fatirica  libertà  del  teatro,  e 
penfarono  a formarne  il  corfo  . E’ natu- 
rale la  ragione  di  quello  cambiamento , 
ed  erta  fortiene  la  . riflefTione  da  me  fatta 
prima  intorni)  a!  portello  , in  cui  erano 
-i  Poeti,  di  criticare  impunemente  i pri- 
mi dello  Stato  . Allora  erano  Tiranni 
. quelli^  che  avevano  tutta  l’autorità  in 
Atene.  La  Democrazia  era  dirtrutta  ;'il 
popolo  non  aveva  piò  parte  nel  governo; 
egli  non  era  piò  Re  , nè  Sovrano  ;■  non 
aveva  piò  diritto  di  dire  il  fuo  parere  fo- 
pra gli  affàri  dello  Stato  , ed  era  affai 
lontano  dallo  fcrcditare  egli  rteflb  , o 
col  minirtero^de’  Poeti ,.  t fentimcrfti , e 
le  azioni  de  fùoi  Sovrani  . Fu  dunque 
proibito  il  nominar  perfona  fui  teatro  . 
Ma  la  mafrgnità  trovò  ben  prerto  il  fè- 
greto  di  deludere  lo  fpmto  della  Legge-^ 
e di  rifarfi  della  tortura  in  cui  era  po- 
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fla  dalla  necelTità  di  fupporre  nomi  finti. 
EfTo  imprefe  a prendere  in  ridicolo 
uomini , e a formar  caratteri  veri , e ta- 
cili a ravvifarfi  ; di  maniera,  che  gua- 
dagnò il  \^ntaggio  di  foddisfare  piena- 
mente la  vanità  de’  Poeti  , e ia  malizia 
degli  fpettatori . Proccurò  agli%ni  il  pia- 
cere diiicato  di  farfi  indovinare  , e agli 
altri  quello  d’ indovinar  ^ulfo  , norai- 
.nando  le  mafchere  . Tal  tu  la  Comme- 
dia , che  fu  pofcia  appellata  Mezzana  ; e 
di  quella  fpezie  ve  ne  fono  anche  in  Ari- 
llofane  . 

. Ella  durò  fi^o  il  tempo  di  Aleflandro 
il  Grande  , il  quale  alìicuratofi  1’  imi;^- 
no  della  Grecia  colla  fconfitta  de’  le- 
bani , fu  cagione  che  fi  raffrenafie  la  li- 
cenza de’  Posti , che  di  giorno  in  giorno 
aumentavafi  , Quindi  ebbe  origine  la  no- 
velia  Commedia , che  ijon  fu.  piu  che  una 
imitazione  della  vita  comune,  e che  portò 
fui  teatro  fatti  finti,  e nomi*  fuppotU  . 


Chacun  peint-avec  art  dans  ce  nouvcau 
miroir 

S’  y vit  avec  plaifir , ou  crut  ne  s’ y pas 
• ' yoir  . ^ 

L’ avare  des  prqmiers  rit  du  tableau  fi- 
dèle'..  *■  \ 

D’un  avare  fouvant  .tracè  fur  fon  mo" 

dele  ; ^ , ‘i:  ‘ 

Et  mille  fofs  un  fat,  finement  exprimè, 

Mèconnut  le  portrait  fur  lui-meme.for- 

w . . 

•>  . F d.  ] : . QiKlbi 


i 
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Quella  propriamente  è la  bella  Com-  j 
^media,  la  Commedia  di  Menandro  . Di 
180.,  o piuttoito,  fecondo  Snida  di  80  j 
Commedie  da  lui  comporte  , e che  dicert  / 
Ceno  ftate,  tutte  tradotte  da  Terenzio, 
non  ci  rimangono  , che  pochi  frammen-  : 
ti . Si  ffiò’  giudicare  del  merito  dell’ori-  ] 
ginale  dalla  eccellenza  della  copia . Quin- 
tiliano , parlando  di  Menandro , non  te- 
me aflerire  , [a}  che  coila  chiarezza  del 
fuo  nome,  e colla  bellezza  delle  fue  opere 
ha  ofeurata  , o piuttolio  cancellata  la 
gloria  di  tutti  quelli  , che  hanno  fcritto 
in  quello  genere  . Egli  olTerva  [b'\  in  un 
altro  luogo',  che  non' gli  fu  fatta  , vi- 
vendo'^ quella  giurtizia , ch’eragli  dovu- 
ta, come  avvenne  a molti  altri  j ma  che 
ne  fu  vantaggiolamente  rifatto  dal  giu- 
dizio favorevole  della ’pòfterità  . In  fatti 
.egli  è preferito  Filemoae  , poeta  Comi- 
co , che  fioriva  uer'tempo  ftelfo , benetó 
più  attempato.  v 


- [a3  Hle  qut(km  omnibus  efufdem 

«petis  auciofìbuf  'abfìulit  nomen-,,  ful^ 

gore  quodam  fuje  .ciaritatìs  tenebr.as  obdu- 
xit . Quinti!.  Ub.^to.j>cap.  I;  ' • - • 

[bj  Qjt'idam , ficut  Men^rider  , jujl'tora 
pojieror^tm  y quajjO'  fuiietatls  ^ funt 

fonfeeuti . Id.  lib.  3.!  cap.  6» 


/ 
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Defcrizjone  del  Teatro  degli'  Antichi , 

10  ho  di  già  offervato,  ch’Efchile  fu 
il  primo  , che  fece  coflruire  un  teatro 
(labile,. e (odo,  con  var;  ornamenti . Fu 
da  principio  comporto  di  tavole  come  gli 
amfiteatri , che  s’ alzavano  a gradi Mà 
eflendo  quelli  un  giorno  caduti  all’  im- 
provvifo , perchè  troppo  carichi , un  tale 
accidente  obbligò  Àteniefi , troppo  aU 
iettati  dagli  (pettacoli , ad  alzare  qué’  fu- 
perbi,  teatri  , che  furono  polcia  imitati 
con  tanto  Iplendore  dalla  magnificenza 
Romana  . Ciò  ^ che  io  fono  per  dire, 
appartiene  quafi  egualmente  a quelli'di 
Atene,  e di  Roma  j ed  io  ho  cavato  tut-Accàdem. 
lo  dalla  dotta  Diflertazione  del  Signor  delle  i- 
Boindin  , (òpra  il  teatro  degli  antichi , dov’  fcrlz.Tor^ 
è difFufamente  trattata  querta  materia  . 

11  Teatro  degli  antichi  divideva!!  in 

tre  parti  principali  , che  formavano  ,■  per 
così  dire  , tre  differenti  appartamenti  : 
quello  degli  Attori  , chiamato  general- 
mente la  Scena  ; quello  degli  Spettatori, 
detto  particolarmente  il  Teatro,  che  do-  i-iV 
veva  .eflere  d’una  grand’ eden  fioné  , per- 
chè in  Atene  conteneva  più  di  trenta  mira\T»rtfi,  Hi. 
perfone  ; 6 1’  Orcheftra,  ch’era  preffo  i 9.?^5*3?s 
Greci  r appartamento  de’  Mimi  , e de’g*’®^ 
Danzatori , ma  che  ferviva  prefìb  i Ro-  ’ '**i 

^"1..  . ‘ « '-a.  ^ matii 
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mani  per  coHocarvi  i Senatori , e le  Vedali . 

11  recinto  de’  teatri  era  da  una*  parte 
circolare  , formato  da  un  gran  (èmircir- 
colo  , e quadrato  dall’  altra  . Lo  fpazio 
comprefo  nel  feitiicircolo  era  la  parte  de-  , 
iHnata  agli  Spettatori  , dov’  erano  le  fe- 
die,  che  andavano  tutte  falendo  per  dif- 
ferenti piani  fino  alTedreiTiità  della  fab- 
'brica.  Il  quadrato  lungo,  ch’era  dirim- 

fetto  , fervi  va  per  gli  Attori . Finalmente 
intervallo  che  redava  nel'  mezzo  era  il 
luogo  da  elTi  chiamato  Orcheltra . 

I gran  teatri  avevano  tre  ordini  di  por- 
tici alzati  gli' uni  Ibpra  gli  altri , che  for- 
mavano il  corpo  deli’edifizio  , ed  anche 
tre  ordini  digradi.  Dall’ultimo  di  quelli 
portici,  ch’era  il  più'’ alto,  le  donne  ve- 
devano Io  fpettacolo  difefe  -dalle  ingiurie 
dell'aria,  e del  fole:  perchè  il  redo  del 
teatro  era  fcoperto  , e tutte  le  rapprefen- 
tazioni  facevanfi  all’aria  aperta  . 

Quello  appartamento  era  di  nove  gra- 
di , contando  il  piccolo  piano  , cHe  ne 
formava  la  lèparazione  , e cho  ferviva 
par  girare  attorno  . Ma  perchè  quel 
piano  occupava  il  luogo  di  due  gradi  , • 
ve  ne  rellayano  lètte  , dove  potea  fede- 
re , e ogni  appartamento  non  aveva  in 
confeguenza  che  fette  ordini  di  fedie  . 
Avevano  tra  quindici  , e diciotto  onoe 
di  altezza  , e predo  poco  il  doppio  di 
larghezza  , affinchè  fi  potelfe  federe  agia- 
tamente- , e lenza  edere  incomodato  da’ 
J>iedi  di  queiji  eh’  erano,  fopra  , perchè 

non 
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non  vi  fi  u fava  il  foppidiano  . .1 

Tutti  gli  appartamenti  de’ gradi  erano, 
divifi  in  due  maniere;  nella  loro  altez- 
za da’  piani , che  feparavano  quegli  appar- 
tamenti^ e che  i Latini  chiamavano pr.?- 
cincliones  ,•  e nella  loro  circonferenza  da 
fcale  particolari  in  ogni  appartamento  , 
che  li  dividevano  a retta  linea  , e che 
tendendo  tutte  al  centro  del  teatro  da- 
vano a tutto  li  corpo  de’ gradi  la  forma 
di  conio , e perciò  detti  cunei . 

Dietro  a’  piani  de’  gradi  v’  erano  de’  cor- 
ridori coperti , dove  il  popolo  veniva  in 
folla,  ed  entrava  nel  teatro  per  gran  fo- 
ri quadrati  , ricavati  nella  gróflTezza  del 
ripieno  del  muro  delle  fcale . Quelli  fo- 
ri appellavanfi  vomitoria , perchè  qua’  gran 
buchi  pareva  vomitalTero  la  moltitudine 
del  popolo  eh’ entrava' in  folla. 

Non  potendo  la  voce  degli  Attori  ar- 
rivare fino  all’  eliremirt  del  teatro  , i 
Greci  penfarono  di  rimediarvi  con  qual- 
che mezzo,  che  ne  potefle  accrefeere  la 
forza  , e rendere  le  articolazioni  più  di- 
fiinte  . Avevano  inventati  certi  vali  di" 
bronzo  , e ^ pofero  fottó  igradi  del  tea- 
tro , di  maniera  che  i fuoni  poteffero  fe- 
rire l’orecchio  in  una  maniera  più  forte, 
e più  diftinta. 

L Orcheftra  effendo  fituata  , come  ho 
già  detto,  tra  le  due  altre  parti  del  tea- 
tro,^ una  delle  quali  era  circolare  e l’ 
altra  quadrata  , aveva  là  fórma  dell’ una, 
e dell’  altra  , e occupava  tutto  lo  fpa- 
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STS'7r^^ 

i Greci  era  il  luogo,  dove 

aDt>elIawV°  ^ el’ 

dFdel  fL7  perchè  era  appiè- 

efli  il  n 1 che  ingenerale 

e«>  il  nomxnavano  la  fcena . 

•ea?rof“4io'’lrifP“  terzapanedd 

quale  mettevaiiil  le  decora^oni’  Quefta 
lacciaia  aveva  nelle  fue  Srem  iti  5^* 
piccole  ale  rotonde  cL 
quella  narm  « ,1  in’  terminavano 

,\ataev^fi%t‘  r ?'!’  ”'"t 

baffavafì  per  aprire  la  r 

fi  pesi’  IntenS-  >.®  “l^»''a- 

tacoll  f4ue™  ' 

I-»  feconda,  che  i Greci  nominavano 

in- 


> 
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indifferentemsate  '7rpì<TKttvtoy , e hoyàor  y e 
i Latini  profcentum  , e pulpitum , era  un 
grande  fpatìo  libero , dinanzi  alla  fcena, 
dove  gli  Attori  rapprelèntavano  la  com- 
media , e che  col  mezzo  di  tele  dipinte 
formava  una  piazza  pubblica  , una  fèm- 
pllce  ftrada  , o qualche  lìto  campente  , 
ma  lempre  un  luogo  alla  icoperta . 

- La  terza  parte  'era  un  luogo  appartato 
dietro  la  fcena  , che  ferviva  di  ritiro  , 
appellato  da’  Greci  <!reepoa-Kìtiftof  , dóve  gli 
Attori  fi  vefiivano  , dove  chiudevanfi  le 
tele,  e dovlera  collocata  uria  parte  delle 
macchine  ; perchè  gli  antichi  ne  avevano 
di  molte  forte  ne’ loro  teatri  . 

Non  élfendo  coperti  fo  non  i portici, 
e la  fcena , era  duopò  tirare  fopra  il  ri- 
manente del  teatro  delle  vele  fofienute 
da  corde,  e da  alberi  di  nav^,  per  difèn- 
dere gli  fpettatori'  dall’  ardore  del  fole . 

Ma  perchè  quelle  vele  non  impedivano  ^ 
il  calore  cagionato  dalla  trafpirazione , e 
dagli  aliti  d’  una  sì  numerolà  adunanza, 
gli  antichi  ebbero  attenzione  di  tempe- 
rarlo^con  una  fpe zie  di  pioggia , la  di  cui 
acqua  falir  facevano  fopra  i portici  , e 
cadendo  in  forma  di  rugiada  per  una  in- 
finità di  canaletti  nafcofti  nelle  llatue , 
che  v’.  erano  d’intorno  al  teatro , forvi  va 
non  folamente  per  fpargervi  una  grata 
frefcura-,  ma  per  elàlarvi  ancora  gli  odori 
più  foavi,  perchè  quella  pioggia  era  fem- 
pre  di  acqua  odorifera.  Allorché  qualche 
tempefta  interrompeva  le  rapprefeatazio- 

- , ci , 


1^8  STORIA  ANTICA 
ni  , il  popolo  ritiravafi  ne’  portici  , eh* 
, erano  dietro  al  teatro. 

Non  fi  poò  efprimere  a die  fegno  giu- 
gnefie  il  diletto  degli  Ateniefi  in  tali  rap- 
.prefentazioni  . IJor’  occlij , le.  orecchie, 
la'iraniaginazione , la  mente  vi  trovavano 
tutta  la  fijddisfazione  . Una  delle  cole  , 
che  dava  loro  più  piacere  nelle  rappre- 
fen razioni  del  teatro  , fodero  tragiche  ^ 
^ o comidie  , era  il  trovarvi  de’  tratti , 
che  aveflero  relazione  agli  affari  prefenti 
dello  Stato  o che  il  puro  cafo  ne  fa- 
ceffo  far  loro  1’  apolicazioae  , o foffe  ef- 
fetto della  fcaltrezza  de’  Poeti  , che  fo- 
pevano  applicare  agli  affari  prefenti  della 
loro  Repubblica  i foggetti  più  lontani . 
•Entravano  con  ciò  negrintereffi  del  po- 
polo : ne  prendevano  occafione  di  adu- 
larlo , di  auiorizzare  le  fue  pretendenze  , di 
giufiificare  , e tal  volta  anche  di  condan- 
nare i fuoi  andamenti  , di  riempirlo  di 
fperanza  , d’i  firn  irlo  di  ciò,  eh’  ei  dee 
fare  in  certi  incontri  ; e con  ciò  fovente 
fi  aprivano  uria  firada  non  folamente  agli 
appUufi  desìi  Spettatori. , fna  acquifta- 
vano  credito  negli  affari , e nelle  pabbli- 
.che  d.fiiberaZioni , Quindi  il  teatro  dive- 
niva preffo  il  popolo  un' oggetto  di  piace- 
're , e d’ interefl'e  . Così  , fecondo  alcuni 
Interoreti,  Euripide  foppe  accomodare  la 
foa  tragedia  di  * Palamede  al  giudizio 
' fatto 

. * Non  c certo , che  quefia  commedia 
fia  pofieriore  alla  morte  di  Socrate. 
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fatto  centra  Socrate  , e far  vedere:,  in 
un  efempio  illuftre  dell’  antichità , 1’  'in- 
nocenza d*  ufi  Filoifbfo , opprelfo  dalla  fna- 
lignità  fbftCnuta  dal  credito  , e dal  po-  ‘ ^ 

tere  ». 

Solvente  il  cafo  dava  luogo  a certe  im- 
provvife  applicazioni  , chè'dayano  un  gran 
piacere  al  popolò.  Fu  acclamato  ad  una  P/«t 
voce  un  verfo  di  Efchile,  il  quale  dice- 
va. in  lòde  di  Amfiarao  , egli  rtanfiudìa'^^°' 
dì  comparire  uomo  dabbene , ma  di  e{ferlo , 
e'fe  ne  fece  l’ applicazione  ad  Ariiìtde.,. . 

Lo  fteffo  accadde-'a  Filopéimene  nell’  nf- 
• femblea  de’. Giuochi  Nemeì  . Nel  mo- 
mento fteffo  ili'  cui  egli  entrò^  caritavanfi  •;  :• 
fui  teatro  queiH’ verìì , ‘ ~ ^ 

Co’  gran  fior  di  Ubertade  ^ 

Ei  corona  à noi  le  tempia,  ’ 

Tutti  i Greci  gettarono  Io  leardo  (òpra 
Filopemene  con  battimenti  di  mani  ^ e 
con  voci  di  giubilo , che  mollravano  i lo- 
ro' fenti  dienti  verfo  di  lui . 

Anche  in  Roma  durante  l’efilio  di  Ci- 
cerone, alcuni  verfi  * del. Poeta  Accio, 
ne’ quali' rimprovera  a’ Greci  là  loro  in- 
gratitudine , in  aver  permeffo  che  Tale- 
mone  folTé  eflllato  , que’  verfi  pronun- 
ziati da  Efopo  il  più  perito  Attore  dì 

quel 

* 0 ingi-a tifici  Argivi , inanes , Graii, 
immemore!  beneficfi  \ • S 

' E:iulare  , fiiùfiis  , jhijlis  pelli  , Pub 
fum  patimiisi . 


. * 
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quel  tempo  , cavarono  le-  lagrime  dagli 
occhi  di  tutti  gli  fpettatori . ^ 

In  un’altra  occafione , ma  affai  difìè- 
. rente,  il  popolo  Romano  applicò  a Pom- 
/»■>. 2. £/>//.  foprannomato  alcuni  veru, 

19.  il  di  cui  fenfo  era  quello  : Collj'noJìra 
f'aitt.Max. rnifefìa  tu  fei' grand;  . Verrà  un  giorno 
l$l>.6.cap.z.  parlafi  al  popolo)  in  cui  piagnerete 
j , ^per  avergli  dato  un  si  gran  potere  . Fu  obbli- 
, gato  r Attore  a ripeter  più  volte  que’  v'erlì. 


Affetto  verfoAe  rappre/entazìonì  del  tea- 
■ fro,  una  delle  principali  càfftpni,  della 
decadenza  ^ della  rilaffatezza  ^ e .della 
corruzione  di  Atene. 

4 

Quando  fi  confrontano  que’ tempi  della 
Grecia  , ne’  quali  1’  Europa  , e l’ Afia 
non  fentivano  fe  non  lo  rtrepito  delle 
• vittorie  di  Atene  , co’  fecóli  pofieriori, 
ne’ quali  il  potere  di  Filippo,  e di  Alef- 
fandro  il  Grande  la  riduffe  in  una  fpe- 
2ie  di  ferviti!,  H fcorge  con  grande  fiu- 
pore  lo  Arano  cambiamento, che  avvenne  in 
quella  Repubblica  - La  cofa  più  impor- 
, tante  fi  è efaminarne  le  cagioni , eolfer- 
varne  le  .differenti  decadenze  ; come  fa , 
in  una  maniera  ammirabile  , il  .Signor 
".de'TouTreil  nella  bella  Prefazione  da  lui 
.fatta , nella  fua  traduzione  delle  Filippi- 
che di  Demofiene  . - 
'Noti' fi  trovava,  die’ egli  in  Ateneal- 
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cun‘  orma  di  quella  fagace  , e vigorola 
pofitka  , elle  (à 'egualmente  preparare  i 
felici,  e riparare  i funefti  avvemmentì  . 
Non  vi  recava  che  una  mal  -intefe  fu- 
perbia.,  inclinata  a sfogarfi  in  faiiofi  de- 
creti , Non  erano  più'  quegli  Ateniefì 
che  minacciati  ^a  un  diluvio*  di  barbari, 
avevano  demolite  le  loro  abitazioni  per' 
coftruirne  vafeelli  ; e le  di  cui  femmine 
lapidarono  quéflo,  che  propofe  di  placa- 
re il  gran  Monarca  con  un  tributo  ^ o 
con.  un’ omaggio  . L’  amore  dei  ripòlb  , 
e del  piacere  aveva  quafi  fpento  quello 
della  gloria,  e della  indipendenza, 

Pericle  quel  grand’  .uomo  sì  aflbluto 
che  i fuoi  malevoli  trattavano  da  fecon- 
do Pififtrato  , fu  il  primo -autore  della 
rilaffatezza , e della  corruzióne  . Colla  mi- 
ra di  conciliarli  1’  affetto  del  popolo , (labi- 
li che  io  que’  giorni  , ne’  quali  celebra- 
vanfi  giuochi  , o fagrifizj , lì  diftribuiffe 
al  popolo  un  certo  inumerò  di  oboli  ^ e 
che  nelle  affemblee , dove  trattavanfi  le  ma- 
terie distato,  lì  delle  ad  ogni  particolàre» 
che  v’kuerveniva,una  certa  coUtribuzione. 

Non  era  colà  difficile  il  prevedere  gli 
effetti  d’un  sì  terribile  dilòrdine . Si  pre- 
tefe  porvi  rimedio  , deflinando  un  capi-- 
tale  per  la  guerra  con  proibizione,  fatto- 
pena  della  vita  , di  proporre  in  quafivo- 
glia  cafo  l’adoperarlo  per  altre  occorren- 
ze . Quello  abufo'non  lafcib  di-fempre 
fulTirtere  . Pareva  .tolleTabi le  , finché  il 
cittadino che  viveva  di  liberalità  pub* 

• bli- 
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bliche , proccurava  di  meritarle  con  un  af- 
fidilo fefvigio  di  nove  mefi  iniCfi  nelle  ar- 
mate . CiaYcheduno  ’ferviva  a vicenda  , e 
chi  fi-diipenfava  da  un  tale  dovere  era  ir- 
remffibilmente  punito  come  difertore  . Ma 
'finalmente  il  numero  de  contrafTaeenti 
prevalfe  {opra  la  legge  , e 1 impunità  non 
mancò  , come  fuole  , di  moltiplicare  i 
colpevoli  . Perfoné.  avvezze,  al  foggiorno 
deliziofo  d’ una  città,  dov’ erano  eojitinui 
i aiuochi  , e le  felle  , concepirono  una 
inioffnbile  ripugnanza  alla  fatica , che  con- 
fiderarono  comè  indegna  di  perfone  libere. 

Convenne  dunque  trovare  a quel  po- 
polo oziofo-,  in  che  tratten^io  , e di  che 
riempiere  il  vuoto  jl’ una  vita  sfaccenda- 
ta. Quindi  fpezialmente  nacque  iti  elfi  1’ 
affetto  , o.  piuttoilo  il  inrore  degli  fpet- 
•tacoll  . La-  inorto'di  Epam!no:ida  , che 
'pareva  promettelTe  loro  gran  vantaggi  ^ 
terminò  di  rovinarli . ,,  Non  IbpravvilTe, 
dice  Giuìlino  -,  il  loro  coraggio  a quell’ 
illuftre  Tebano . Liberati  da  un  riva- 
,,  le,  che  teneva  fvegliata  la  -loro  emu- 
,,  lazipne , caddero  in  un  molle  letargo. 

Il  capitale  degli  armamenti  da  terra^ , 
^ e da  mare  fi  cpnfumò  ben  pfèfto  in 
giuochi,  e in  fiefte . La  paga  del  ma- 
rinaro , e del  foldato  fu  dillriboita  al 
” cittadino  ozicfo . La  vita  dolce,  ede- 
„ liziofa  ammc^lì  gli  animi  . Le  rappre- 
„ fentazioni  del  teatro  prevalicro  ibpra 
„ gU  efercizj  del  campo  . Il  valore , e la 
„ faenza  militare  fi  contavano  per  nulla. 

“ Ni  r\n 
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„ Non  v’  erano  pi ìj. applauditi  i gr(m  Capj. 

,,  tani  ;<  le  acolama7Ìoni  erano  rilerbate  per 
„ gli  buoni  Poeti  , e per  gli  eccellenti 
5,  Commedianti . ^ ^ 

Giunte  le  colè  a tal  eccello,  non  è dif- 
ficile acomprenderfrqual  folla  di  fpettatori 
correlTe  alle  rapprefentazioni  ; e perchè  non 
v’ era  rifparmio  per  abbellirle  , il  Teatro 
afforbiva  fomme  llraordinarie.  Se  fi  cal- 
colalfe  efattamente  ,,  dice  Plutarco  , cib  p 
che  eollava  agli  Ateniefi  ogni  rapprelèn-'jf/o* 
tazione  di  teatro , fi  vedrebbe  , che  le  fpe-t  4j9* 
fe  fatte  per .rapprefentare  le  Baccanti,  i 
Feniz; , gli  Edipi , gli  Awigoni , le  Me- 
dee,  gli  Elettri,  tragedie  di  Sofocle,  odi 
Euripide  ; erano  maggiori  di  quelle,  che 
furono  impiegate  contra  i barbari  per  la  • ’ 
difefa  della  libertà , e della  faluxe  della  Gre-  , . . 
eia.  Quindi  è,  che  uno  Spartano , 
gcndo  a che  alcendevano  le  fpefè  eccedenti  . 7. 
delle  difpute  de’ Poeti  Tragici-j  e le  diU-P^5-  710. 
genze  firaordinarie  , che  ufavano  i Magi- 
llrati  ^ che  prefiedevano  al  celebrazione 
de  Giuochi , difie  che  la  città  non  era  fag- 
gi a,  in  Qare  una  sì  vivà,  e sì  foda  ap- 
plicazione a cofe  sì  frivoli  ; „ Perchè  fi- 
„ nalraente  , diceva  egli  i Giuochi  non 
y,  debbono  effere  che  giuochi  ; e non  è. 

5,  cofa  ragionevole  comperare  -a  sì  caro  . 

,,  prezzo  un  corto,  e lieve'lblazzo.  Tali  pia- 
5,  ceri  non  conyengorto  al  più  che  per  oli 
5,  tempi  del  convito,  e per  certi  momentini 
,,  ozio , ma  non  debbono  in  modo  alcu- 
j>  no  pregiudicare  alla  cura  de’ pubblici 

afia- 
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„ affari,  nè  alle  fpefe  che  vi  fono  neceflarie. 

Oltre  di  che,  dice  Plutarco  nel  luogo 
g/o*’- da  me  citato,  di  qual’ utilità  fono  ftate 
•P'’S  per  gli  Ateniefi  queITè  tragedie  sì  decan- 
tate  , - e che  fanno  1’  ammirazione  dell’ 
univerfo  . Io  veggo  bensì  , che  la  pru- 
denza di  Temiftocle  ha  circondata  la  città 
di  forti  mura, 'che  il  buon  gudo  , e la 
magqificenza  di  Pericle  1’  hanno  abbelli- 
ta , e ornata  , che  il  generofo  ardire  di 
Milziade  ha  rajTodata  la  fua  libertà  , che 
la  condotta  moderata  di  Cimone  4e  ha 
afficurato  1’  imperio  , ejl  governo  della 
Grecia,  be  la-faggia  , e dotta  poefia  di 
Euripide,  fe  lo  llile  fublime  di  Sofocle, 
fe  l’alto  coturno  diEfchile  hanno  proc- 
curato-  alla  città  di  Atene  tali  vantaggi, 
. liberandola  da -qualche  grande  feiàgura  , 
o cuoprendola  d’  una  fomma  gloria  , io 
’ _ accordo  '(  è fompre  Plutarco  che  parla  ) 
che  fi  mettano  del  pari  le  opere  dram- 
matiche co’  trofei  , il  teatro  poetico  col 
campo  marziale  , le-  compofizioni  de’ 
Poeti  colle  grandi  azioni  de’  Generali . 
Chi  oferebbe  mai  fare  un  tal  paragone? 
Io  veggo  comparir  qui  fulla  fccna , non. 
femplici  Scrittori  coronati  di  ellera  , e 
che  fi  firafeinano  dietro  un’irco  , o un- 
.bue  , ricorapenfo  , e vittime  afiegnate 
.\  alia  poefia  tragica:  ma  illufiri  Capitani, 
circondati  di  colonie  , da  éflì  fondate  , 
di  città  prefe  , e di  popoli  foggiogati  . 
Noi  celebriamo  in  ciafeun  mete  con  tan- 
ta pompa  molte  fefie  facre  per  eternare 

la 
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la  memoria  noa  delle  vittorie  di  Efchi- 
Je,  e di  Sofocle  , ma  delle  famofe  gior- 
nate di  Maratona  , di  Salamina  , di  Eu- 
rimedone,  e di  tante  altre. 

La  conclufione  che  ne  cava  Plutarco, 
e-  che  dobbiamo  trarre  ancor^  noi  con  eL 
fo  lui,  fi  è ch’era  una  grande  impruden- 
za 'degli  (a)  Ateniefi  .-il  far  cedere  in  tal 
guifa  il  dovere  al  diletto , il  zelo  per  la 
patria  all’amore  verfo  il  teatro  , la  fe- 
ria applicazione  negli  affari  a’ frivoli  fpet- 
tacoli , e confumare  in  ifpefe  inutili  , e 
in  vane  .rapprefentazionì  di  opere  tf^gi- 
■che,  fondi  deilinati  al  mantenimento  ^1- 
le  flotte , e degli  éferciti . La  (^)  Mace- 
donia' fin’  allora  ofcura  , e poco  confide- 
rata  feppe  ben  profittare  del  molle  ozio 
degli  Ateniefi  e Filippo,  inflruito  da’ 
Greci  flelfi  , da’ quali  ricevette  per  mol- 
ti anni  felici  lezioni  di  guerra , - diede  ben 
preflo  alla  Grecia  un  padrone  chelafog-, 
giogò  , come  ben  preflo  vedremo . 

RollStorAntTom.V.  G LI-' 

(a)  A'fjtetpmi'aOìV  A5»i'ài3i  (jtiytAeiy  <i)fy  WTH 
3'wk  Hi  eàiv  vouìldif  a«Ta('«\/Vxov-7*f , 
liiyttXai/  uTToróhuy  ì'oinàvus  ì{^  S’fiottrsuptxfruF 
i(f)óS'ia  Y.xitt'xpfìuyHVTvt  eff  <xò  èiarpov . 

(fi)  Qu  'ibm  rebus  effeSlum  efl  ut  rnter  otta 
Grj;corum  , fordtdum  '&  obfcurum  antea 
Macedonum  nomen  emèrgeret  y & Philtp- 
pus  obfes  trìennìoThebis  habitus  ^ Epami^ 
nondee  & Felopidavìrtut'ibus  eruditus  ^ re- 
gnum  Macedoni  te , Gricci  e , & Afte  ceroicU 
bus  yVelut  jiiguYYi  fervitutis  imponeret  v 
Jtiflin.  lib.  6.  cap.  9. 
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LIBRO  UNDECIMO. 

“ * , ».»V  ' 

STORIA  DE’  DUE  DIONIGI 

TiR-anni  PI  Siracusa» 

^ ' •*.  ■ 

ERano  pàfTàti  quafì  lèttant’ anni , dac- 
ché Sjracufa  era  entrata  in  poffeffo 
" deHa  Tua  libertà , colla  «finzione  della 
- famiglia  di  Gelone . I fatti  che  occupano 
quefto  intervallo  nella  Sicilia^  toltane  la 
guerra"  che  vi  portarono  gliAteniefi  , fo- 
no pòco  importanti,  e poco  nòti -ma  quel- 
li chè  feguono  fono  affatto  rilevanti' . Io 
voglio  parlare  dei  rcgho  de’ due  . . Dionigi 
Tiranni  di  Siracufa  , che  governaroncT, 
il  primo  trentott’  anni  ,•  e ’i  fecondo  * 
dodici,  che  in  tutto  fonocinquanta.'Ef' 
Tendo  quella  fforia  totalmente  feparata 
da’ fatti,  che  avvenivano- nel  tempo  ilef* 
iò  nella  Grecia,  io  la  riferirò  quTdi  le- 
guito  , c feparatam^te  , avvertendo  fo- 
io  che  i venti  primi  anni  do’ quali  im* 
prendo  la  llorra  .,  concorrono  preflb  pò» 
co-  90’ venti  ultimi  del  Toma  preceden- 
'le.  ' 

Nel  rimanente  quella -ftorja  porgerà  a’ 
noUri  occhi  uno  fpettacplo  affai  fpaven- 
tevole  e orribHe  , ma  nel  tèmpo  lleffo 

moh 

^ Do^  una  interruzione  di  dodici , e 
più  anni  egli  rilalì  fui  tròno  , e re^nù 
ancora  dodici  0 tredici  anni . ' 
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molto  iftruttivo . Qiiando  (a)  da  una  parte 
noi  vedremo  un  Principe  nimico  , e op- 
preffbre  della  libertà  , della  giu flizia , del- 
le leggi,  calpedare  i diritti  più facri del- 
la natura,  c della  religione  , far  foffrire 
i più  duri  tormenti  a’  Tuoi  cittadini , de- 
capitare gli  uni , e bruciare  gli  altri  per 
una  fola  parola  , nudrirfi , e pafeerfi  di 
/àngue  umano  , e foddisfare  la  fua  bar- 
bara crudeltà  col  fupplizio  di  perlbne  di 
ogni  età , e di  ogni  condizione  ; quando, 
dico,  fi  prefenterà  a’iipftrì  ócchj  un  ta- 
le oggetto  ^ potremo  diflìmulare  una  ve- 
rità riconofeiuta  dallo  fteffo  Genti lelì- 
mo  , e rilevata  da  Plutarco  a propofito 
de’  Tiranni  dì  Sicilia , e di  que’  medefimì 
di  cui  parliamo  : ed  è che  Iddio  dà  nel 
fuo  fdegno  tali  Principi  a’ Popoli  , fer- 
vendoli degli  empi  , e de’ fceìlerati  per 
punire  altri  empj , e altri  fceìlerati . Dall* 
altra,  quando  quello  raedefimo Principe, 
terrore  e {pavento  di  Siracufa , inquièto' 
egli  fielTo  , e timorofo  della  fua  propria 
vita , dato  giórno  e -notte  in  preda  a’  fuoi 
rìraorfi  , non  potrà  trovare  alcuno  ne* 

G 2 fuoi 

Erjt  Dìonyfius  Ulte  tyrannus  ^ libertà^ 
4ÌS  JuJ}ttt<£\^  legum  exhuiin  ...  Alìoswet.^ 
alias  veeòerabìt , alias  ab  levem  offenfarn  ju- 
bebit  detruncari.  Senec.de  Confol.  ad  Marc, 
cap.  17.  * ‘ - 

Sanguim  hufnano  non  tantum  gaudet  ^ 
fed  pafciùir  ; fed  <&  fuppltciis  omnium  ata^ 
tum  crudelitatem  infatìabilem  explet . Id. 
de  Benef.  Ub.7.  cap.  19, 


Plut.  M». 
tal.  fag. 
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fuoi  Stati  , nè  pure  le  fue' mogli  , nè 
i fuoi  figliuoli  a’  quali  ardifca’  fidar- 
fi  : chi  di  noi  non  efclamehì  con  , Taci- 
to, Non  fenza  ragione  V oracolo  della 
fapìenza.  ka  detto  ^ che  fe  fi  apàffe  il  cuo^ 
re  de]  Tiranni  , Ji  trcwerebbe  lacerato  da 
mille  ferite , perche  i loro  corpi  non  fono 
più  tormentati  dalle  battiture^  e da'fup^ 
pliz}.^  di  quello  fia  il  loro  animo  ^fia' loro 
delitti^  dalle  loro  crudeltà^  e da  tutte  le 
loro  ingiujle e violente  deliberazioni  ; . 

Ella  non  è così  d’un  Re  j Egli  ama  i 
fuoi  fudditi,  ed  è da  eflTi  amato.  Gode 
una  interna  perfetta  tranquillità  , e vive 
jn.mezzo  al  fuo  popolo , come  un  padre  in 
' rnezzo'  a’  fuoi  figliuoli . Benché  [b]  egli  fap, 
pia  che  ha  in  mano  la  fpada  per  punire, 

teme 

, (a)  Neque  frufira prxfiantiffimus  fapien- 
tia  firmare  fohtus  efi.  fi  recludantur  ty- 
ranrujtum  mentes  ^ pojfe  afpicì  laniatus& 
tclus  ; quando  ^ ut  cofpora  verberibus-^  ita 
fayitia  , libidine , malis  confultis , animus 
dilaceraretiir  , Tacit.  Artnal.  lib.  <5.  cap.6, 
(k)  Hxc  efi  in  maxima poteflate  verifima 
animi  temperanti^,  non  cupiditate  aliqua, 
non  temer  nate  incendi  ; non  priorumprin- 
cipum  exeinplis  corruptum  quantum  in  cT 
ves  fuos  liceat , experiendo  tentare  ; fed  he^ 
betare  aciem  imperii  fui'.,.  Quid  interejl 
inter  tyrannum  regem  [ fpecies  enim  U 
pfa  fortume  ac  lieentix  par  ejL'\]aifi  quod  ty~ 
ranni  in  voluptate  fieviunt , rcges  non  nifi 
ex  caufa  ’ac  neceffitate  ? Senec,  de  Clctn» 
lib.  I.  cap.  1 1. 
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teine  di  farne  ufo  ; ama , per  così  dire , 
di  fpuiu  *rla , e'  non  fi  rifolve  afarprup- 
va  (iel  fuo  potere , fe  non  con  fommo  do- 
lore , -.'nell’  eftrema  neceflità , e fecondo, 
tutte  le  forme  prelcritte  dalle  leggi.  Ma 
il  Tiranno  puniice  per  capriccio  , e per 
paffione  ; e crede  dice  Plutarco , parlando 
dello  fielfo  Dionifio  , * non  efiere  vera- 
mente padrone,  e non  governare  da  fovra- 
no , fe  non  fi  fa  fuperiore  alle  leggi , fe 
non  ne  riconofce  altra  che  la  fua  volon- 
tà , e fe  fa  farfi  prontamente  ubbidire. 
Ora  , contìnua  lo  fieflb  Autore , chi  può 
tutto  ciò  che  vuole  , cpr^re  a gran  peri-* 
colo'>di  voler  ciò  che  noti  dee  . ' 

Oltre  Querti  tratti  di  crudeltà,  e dì  ti- ^ 
rannia  , che  caratterizTano  particolarmen- 
te il  primo  Dionigio,  fi  vedrà  nella  fua  fio- 
ria  tutto  ciò  che  una  fmifiirata  ambizione  , 
foftenuta  da  un  gran  coraggio  , da  una 
mente  vafta  , e da^talenti  proprj  a guada- 
gnare 'la  confidenza  del  popolo , fia  capace 
d’ intraprendere  , per  innalzarfi  al  Princi- 
pato ^ tutti  i mezzi  eh’  eìTa  ha  faputo  im- 
piegare per  mantenervifi  , malgrado  gli 
sforzi  de’ fu  ov  ne  mici , e l’odio  pubblico  ; 
finalmente  la  felicità,  eh’ ebbe quefio Ti- 
ranno di  fcanfare  , durante  un  regno  di 
trentott’  armi , il  pericolo  di  tante  con- 
giure formate  contra  di  luì , e di  trafmet- 
G 3 . tem 

(*)  E’p»  à-roXtiveiy  [ioiKiTot  nUt  ecp^Ht , òrety 
à 0i\tTeu  'trotti . (tiyxt  ó KÌyS'uyot  '/?»- 
\tf9ca  S.  jw;;  -T«,  toV  « iSitKeria  vom  ìi/ydin-' 
m..  Ad.  Frincip.  indo8.  p.  78& 
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tsre'  tranquillameate  al  fuo  figliuolo  la 
Tiraaniia  , come  una  eredità  mCcelTiva  , 
c un  bene  doraeftico , 

CAPITOLO  PRIMO. 


Q.' 


ì Uefto  Capitolo  contiene  la  ftoria  di 
Dionigio  il  vecchio  , Tiranno  di  Si- 
racufa , che  regnò  trentott*  anni  > 


. . - §.  r.  ■ _ 

31ezzì^  che  *acJof>etb  Dioni^ió  per  farji 
Tìranm  di  Sttacnfa  . ^ 

Dìed.lii.  ^Dionigio  era  di  Siracufa  , fecondo  al- 
fag.-  cuni,  di  nobile  e illuflre  nafcita , fecon- 
do  altri , di  baffa  e incognita  eftra^ione. 
Che  che  ne  iìà  fi  dìfiinfe  col  fuo  valore 
nella  guerra  contra  i Cartaginefi  , e vi 
acquifìò  un  gran  nome.  Era  del  numero 
di  quelli,  che  accompagnarono Ermocra- 
'te  , allorché  intraprelè  di  rientrare  coU’ar-r 
. mi  alla  mano  in  Siracufa , da  dove  era  fiato 
cfiliato  dalla  congiura  de’  fuoi  nimici . L’efi- 
todi  quefiointraprendimentonon  fu  felice.. 
Ermocrate  refib  fui  campo  ; e i Siracufani 
non  la  perdonarono  a’ fuoi  complici;  mol- 
ti furono  fatti  pubblicamente  morire  ; e 
Dionigio  era  refiato  tra  i feriti  . Gli  fàl- 
vb  la  vita  la  voce  della  fua  morte , che  a 
bello  ftudio  fu  fparfa  da’  fuoi  parenti . La 
Previdenza  avrebbe  ri  fparmiati  molti  ma- 
li a Siracufa,  s’egli  foffe  fpirato  , o fui 
campo  di  battaglia,,  o ne’iuppliz; . 

ICar- 
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L.  Carta^inell  avevano  di  già  fatti  mol- 
ti  tentativi  per  iftabilirfi  nella  Sicilia,  e 
per  farfi  padroni  *delle  fue  città  principa- •pò’jnol, 
li , come  abbiamo  veduto  in  altro  luogS. 

La  felice  fituazione  dell’  I fola  pel  loro 
comtnerzio  marittimio , la  fertilità  del  pae- 
fe,  la  ricchezza  degli  abitanti , erano  po- 
tenti motivi  per  tcarveli  . Si-  può  giudi- 
care di  alcune  altre  città  da  ciò  , , che.  Dio- /»&. 
doro  di  Sicilia  riferifce  di  Agrigento  . 
templi  erano  d’  una  flraordinaria  magni^  ‘ 
licenza  , principalmente  quello  di  Giove 
Olimpico  , che  aveva  trecento  quaranta 
piedi  di  lunghezza , fopra  felTanta  di  lar- 
ghezza, e cento  venti  di  altezza.  I porti^ 
ci , o gallerie  corrifpondevano , quanto  ali’ 
eftenfione  , e alla  bellezza , aUrimanente 
della  fabbrica  . Da  una  parte  era  rapprefen- 
tato  il  combattimento  de’  Gigauti , e dall’ 
altra  la  prefa  di  Troja , con  figure  alte  al 
naturale.  V’era  fuori  della  città  un  lagofca-*  . 

yato  dall’arte,  che  aveva  fotte  lEadj  di  circuì-  ' . 

to  (piu  d’un  quarto  di  lega)  e trenta  piedi  di 
profondità , pieno  di  pelei  d’ogni  fotta, 
e coperto  di  cigni , 'e  di  altri  uccelli  ac- 
quatici , cofa  che.  formava  il  piu  grade- 
vole fpettacolo  che-immagiaar_  fi  pólfa. 

Preflb  poco  nel  tempo  di  cui  parliamo, 

Efeneto  vincitore  neVgiuochi  Olimpici , 
entrò  in  trionfo  nella  città  fopra  un  coc- 
chio magnifico , accornpagnato  da  trecen- 
to altri  , tutti  tirati  da  cavalli  bianchi  . 

Sulle  vefiimeata  rilucevano  i’oro,erarf 
gemo;  nè  fi  vide  mai  cofa  più' grandio- 
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la . Gelila  il  più  ricco  cittadino  di  Asrl- 
gento  aveva  fatto  collruire  nella  fua  :a- 
I ‘ricevere, e tratta- 

dini  M*  *. nieflTa  per  fuoor- 
dine  alje  porte  della  città  incitava  tutti 

I foreftieri,  che  vi  capitavano  , a venir 
a a loggiare  in  cafa  del  fuo  padrone  e 

ve  li  condnceva  . Generalmente  parlan- 
0 ofpitalita  era  ancora  in  gran  ufo , e 
m |ran  pregio  di  quella  città.  GoUretti 
a ritugiarvifi  cinquecento  cavalieri  fpinti 
da  una  burrafca  , Gellia  li  ricevette  in 
di  ^ a ^ provide  tutti  all’itnprowifo 
di  veflimcnti,de’quali  ve  n’erafempre 
un  gran  ^mcro  in  rifcrba  nelle  fue  guar- 

parfino 

molto  della  fua  cantina  , nella  quale  v’ 
erano  trecento  botti  fcavate  nella  rupe, 
cialcheduna  delle  quali  teneva  centr* 
un.  «lei  M.  flmfore . ■ 

ciV  iotf.  airSirta^  *'icca , e sì  doviziòfafu 

r ^"^^™ente  prefa  da’ Cartai 
ao(5.  aji.  pueli.  La  fua  caduta  fece  crollare  tutta 

r.  ® dappertutto  il  terro- 

i!  ‘ j alla  len- 

tezza de  Siracufani , che  l’ avevano  debbl- 
mente  foccorfa. . Dionigio  fin  d’  allora 
unicamente  occupato  ne’  fuoi  difegni  di 
quella  grandezza  , eh’  erafi  propoL  , e 

preffo  poco  28? 

ptnte.  Cento  amfore  fanno pér  confeguenza 
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che  proccurava , ma  in  una  fegrora  manie- 
ra^ di  gettarne  i fondamenti , fi  fervi  di 
^ quella  favorevole  occafione  , e de’  la- 
menti generali  della  Sicilia  coatta  Sirà- 
cufa , per  rendere  odiofi  i Magiftrati , e 
per  ifcreditare  il  governo.  Tenutavifiuna 
pubblica  affémblea  , per  deliberare 'fililo 
fiato  prefente  delle  cofe,  non  ofando^alcu- 
no  aprir  bocca,  temendo  d’incontrare  lo 
fdegno  di  quelli  , eh’  erano  in  dignità, 
Dionigio  fi  afzo  e imprefe  a parlare , ac- 
cufando  altamente  i Magiftratj  di  tradi- 
mento, e fu  di  opinione  che  folfero  fubi- 
to  depofii , lèni.’  afpettare  che  folle  fpirato 
il  tempo  della  loro  amminiftra^ione . Lo 
trattarono  da  fidkiofo  , e da  turbatóre 
della'  pubblica  quiete  , e come  tale  lo  con- 
dannarono fecondo  le  leggi  ad  una  emenda. 
Bifognava  pagarla  prima  di  poter  ripigliar 
la  parola,  e Dionigio  non  era  in  iftatodi 
farlo.  Filifto,  uno  de’ più  ricchi  cittadini 
( quefii  aveva  fcritta  la  ftoriadi  Sicilia  , che 
non  fi  è confervata  fino  al  nofiro  tempo  ) 
^ pagolia  incontanente,  ed  efortollo  a conti- 
nuare il  fuQ  difeorfo  fopra  gli  affap  pre- 
fenti  , con  tutta^  la  libertà  -,  che  .conviene 
ad’  un  cittadino  zelante  per  la  fua  patria. 

Dionigio  ripigliò  dunque  il  fuo  difeor- 
fo con  più  forza  .xli  prima . Erafi  eferci- 
tato  di  molto  riello  ftudio  della  eloquen- 
za , da  lui.  confiderato  , e con  ragione , 
come  uno  firumento  néceflafio  in  un  go- 
^verno  di  Repubblica , rifpetto  fpezialmqn- 
te  a’  fuoi  difegni  di  guadagnare-  ilpopo- 
G 5 
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lo , e di  farlo  entrare  ne’  fuoi  intereflì . 
Cominciò  col  delcrivcre  in  una  forte , e 
tenera  maniera  la  difavventura  di  Agrigen- 
to, città  confederata  e vicina:  la  fatale 
neceflìtà , cui  i fuoi  abitanti  privi  di  foc- 
corfo , erano  flati  ridotti  di  uflirne  furti- 
vamente di  notte  : le  grida  e i pianti  de* 
fanciulli,  de’  vecch;  , e de’  malati  , eh* 
erano  flati  abbandonati  per  forza  alla  di- 
Icrezionc  d’un  feroce,  e fpietato  nimico j 
la  .flrage  crudele  di  quelli,  eh’ erano  flati 
lafciati  nella  città,  e che  furono  dal  bar- 
baro vincitore  violentemente- levati  da* 
templi , e dagli  altari  degli  Dei , debole 
afilo icontra  l’ empietà,  e ’l furore  Carta- 
ginelè . Egli  attribuiva  tutti  quelli  mali 
al  tradimento  de’  Capi , che  in  vece  di  mar- 
ciare verlb  Agrigento,  eranfi  ritirati  colle 
loro  truppe  ; alla  rea  lentezza  de’  Magiflra- 
ti,  che  s’ erano  lafciati  corrompere  dall’o- 
ro de*Cartaginefi  ; alfa  fierezza  de’ gran- 
di , e de*  ricchi , che  non  penlavano  Cc  noti 
di  flabilire  il  loro  potere  fiille  rovine  della 
pubblica  libertà  . Egli  rapprelèntava  Sira* 
culà  divila  in  due  corpi  : l’ uno  de  quali,, 
in  onore  e in  confiderazione  , invadeva 
tutte  le  dignità , e aflbrbiva  tutti  i beni; 
ì* altro ofèuro  , dilprezzato,  calpeflato por- 
tava 'il  giogo  funeflo  d*  una  vergognofa 
lèrvitù , come  (è  foflero  fchiavi , e citta- 
dini . Terminò  il  fuo  dilcorfo,  concluden- 
do che ’l  rimedio  aranti  mali  era  il  met- 
tere in  dignità  uomini  cavati  dal  popolo, 
dati  i*  Tuoi  intereflì,  e che  non  potendo 

ren- 
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renderfi  terribili  colla  loro  autorità , nè  coU 
le  loro  ricchezze  farebbero  unicamente  in- 
tefi  al  ben  pubblico  , e faticherebbero  feria- 
mente  per  idabilire  la  libertà  in  Siracufa. 

Quello  ragionamento  fu  afcoltato  con 
un  piacere  infinito  , come  tutti  quelli , 
che  fecondano  negl’  inferiori  la  loro  in- 
clinazione di  lamentarci  del  governo, -e 
fu  feguitato  da'  uifapplaufo  generale  del 
popolo  , che  fi  dà  lèmpre  alla  cieca  in 
braccio  di  quelli , che  lanno  ingannarlo 
folto  il  preteso  fpeziolb  di  favorire  i fiioi 
interelTi . Sono  incontanente  depofli  tut- 
ti i Magiflrati  ne  fono  foftituiti  altri  i^ 
loto  vece  , e Dionigio  è melfo  alla  tefta 
di  quell’ ultimi . ' 

Quello  non  era  il  primo  palTo  verfo 
la  tirannìa  : ed  egli  non  vi  fi  fermò  . Ilfe-  - 
lice  fucceflb  del  foo  intraprendimènto  gli 
diede  un  nuovo  coraggio , e lo  riempì  di  fi- 
ducia . Pensò  a foppiantare  anche  i Capi 
dell’efercito , e a farfene  dare  il  comando. 

Il  difegno  era  ardito,  e pericolofo;  egli 
vi  fi  diportò  foaltramente  , e prima  di  at- 
taccarli apertamente  , alzò  da  lungi  cen- 
tra di  elfi  le  fue  batterie  , fcreditandoli 
nell*  animo  _del  popolo  col  mezzo  della 
fua  gente,  eproccurando  difenderglieli 
fofpetfit  faceva  fparger*  voci  nel  popolac- 
cio, che  quelli  Capi  mantenevano  intel- 
ligenze fogrete  co’  nimici',  che  vedevanfi 
andare , e venire  fovente  da  una  parte , 
e dall’  altra  corrieri  mafcherati , che  tra- 
mavafi  Jènza  dubbio  tra -elfi  qualche  con- 
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giura . Egli  affettava  dal  fuo  canto  di  non 
vedere  quefti  Capi , e di  non  aprirfi  con 
effi  intorno  a’  pubblici  affari , e di  non 
comunicar  loro  alcuno  de’fuoi  difegni, 
come  fe  aveffe  temuto  di  renderfi  fofpet- 
to , fe  aveffe  avuto  con  elfi  qualche  unio- 
ne , e qualche  commerzio  . Le  perfbne 
fènfate , e prudenti  non  avevano  difficol- 
tà in  ifcuoprire  dove  tendevano  tutti  que’ 
Ibtterranei.,  e ne  parlavano:  ma  il  popo- 
lo prevenuto  in  fuo  favore  non  ceffava 
di  ammirare,  e di  lodare  il  fuo  zelo,  e 
teneyalo  come  il  protettore,  e l’ unico di- 
fenfbre  de’  fuoi  diritti , e della  fua  liberta. 

Un’altra  macchina  , 'ch’ei  fece  giuo- 
care  a tempo  , gli  fu  d’ un  grande  ajuto, 
e avanzò  di  gran  lunga  i fuoi  affari.  E 
era  un  gran  numero  di  efuli  fparfi  nella 
Sicilia,  che  la  fazione  de’ Grandi  di  Sira- 
cufa  aveva  fatti  ufcire  della  città  indif- 
ferenti tempi  , e fotto  diverfi  pretefti . 
Egli  comprefe  qual,  rinforzo  farebbe  per 
'lui  una  truppa  numerofa  di  tali  cittadi- 
. ni , che  alla  gratitudine  v^fo  il  loro  be- 
nefattore , r odio  antico  lontra  quelli  , 
che  gli.  avevano  fatti  efìliare  , e la  fpe- 
ranza  di  riffabilire  i loro  affari,  e di  ar- 
ricchirli delle  fpc^lie  de’loronimici , ren- 
derebbero acconci  alla  efecuzione  de’  fuoi 
difegni,  e affezionati  per  fempre  aJlafua 
perfbna , e a’  fuoi'  intereffi . Egli  proccu- 
rò  dunque  feriamente  il  loro  ritorno, 
Parlavafi  di  mettere  in  piedi  numerofe 
truppe , per  opporfi  alle  conquifte  de’  Car- 
ta- 
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tagiaefi . Il  popolo  vedeva  con  dolore  la 
fpefa  , cui  ’ afcenderebbero  quelle  nuove 
leve . Dionigio  profittò  di  quella  favore- 
vole congiuntura , e di  quella  felice  di- 
fpofizione  degli  animi  . Egli  rapprelèntò 
ch’era  cofa  ridicola  il  far  venire  a gran- 
di fpelè  dall’Italia,  e dal  Peloponnefo  , 
truppe  forelliere , mentre  la  patria  ne  po- 
teva fomrainillrar  gratuitamente  di  piò 
eccellenti  : che  v’  era  un  gran  numero  di 
Siracufani  fparlì  in  tutta  la  Sicilia  , i 
quali  , malgrado  il  peffimo  trattamento 
che  avevano  ricevuto  , avevano  Icmpre 
confervato  il  cuore  di  cittadini , lòtto  la- 
qualità*  e ’l  nome  di  efuli  , che  nudrivà-  . 
no  verfo  la  loro  patria  un  tenero  affet- 
to, e una  fedeltà  inviolabile , e che  ave- 
vano voluto,  piuttoflo  andar  raminghi  qua 
e là  nella  Sicilia  , fenza  impiego  , e kn- 
za  foccorfo,  che  prender  partito  nell’ elèr- 
cito  de’  nimici  , per  quanto  follerò  van- 
taggiofe  l’efibizioni  loro  fatte.  Quello  di- 
Icorfo  di  Dionigio  fece‘neU’ animo  del  po- 
polo tutta  quella  impreflìone  , ch’egli  po- 
teva defìderare  . I fuoi.  Collabi  ,'»i  quali 
ben  vedevano  dove  andava /a  finire  , mon 
ofarono  contraddirgli , prevedendo  cho  non 
folamente  farebbe  inutile  la  loro  oppofi- 
zione , ma  che  fervirebbe  ad  irritare  il  po- 
polo centra  di  effi , e ad  accrefeere  vie  piò 
il  credito  di  Dionigio,  al  qual  fololàfce- 
rebbe  tutto  4’  onore  della  rivoca'zione  degli 
efuli.  Fu  dunque  ordinato  il  loro  ritorno, 
e tutti  fenza  perder  tempo  vennero  in 
Siracufa . Arri- 
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, Arrivò  nel  tempo  fteffo  una  Deputazio- 
ne da  Gela  città  fuddita  e dipendente  da 
Siracufa  , per  chiedere  che  fi  fortificaffe  la 
guarnigione.  Dionigio  vili trafportò fubi- 
to  con  due  mila  fanti , e con  quattro  cen- 
to cavalli , e trovò  la  città  in  un  gran  di- 
fordine.  Ella  era  divifa  in  due  fazioni,  l’ una 
del  popolo,  r al  tra  de’ ricchi , e de’ potenti.  | 
.Quefii  elfendo  fiati  accufati  fecotìdo^e  j 
formalità , furono  condannati  a morte  nell’ 
..affemblea  , e i loro  beni  confìfcati  a benefi- 
zio del  pubblico . Ciò  che  fi  ritrafle  daque- 
fia  confifcazione , fervi  a pagare  il  debito 
vecchio  dell’antica  guarnigione  comanda- 
ta da  Defippo  Spartano  ; e Dionigio  pro- 
mife  a quelli , che  aveva  feco  lui  condot- 
.ti  da  Siracufa , il  doppio  della  paga  pro- 
mefla  lóro  dalla  città  . Quefte  furono  tante 
novelle  creature",  che  fi  affezionò . Gli  abi- 
tanti di  Gela  lo  colmarono  di  contraffegni 
di  onore,  _e  mandarono  deputati  in  Sira- 
cufa , per  ringraziare  la  città  del  gran  van- 
taggio, ch’ella  aveva  loro  recato  coll’ in- 
viare Dionigio  . Avendo  inutilmente  ten-  | 
tato  di  far  entrare  ne’fuoidifegni  Defipi- 
no,  ritornò  in  Siracufi  colle  file  truppe, dopo  I 
aver  promeffo  agli  abitanti , che  fecero  ogni  ' 
sforzo  poffibile  per  ritenerlo ,,  di  ritornare 
ben  prefto  con  un  fòccorlò  più  confidcrabile, 
Giunfe  per  lo  appunto  a -Siracufa,  in 
tempo  che  *1  popolo,  ufciva  dal  teatro 
T atti  corfero  in  folla  jverfo  di  -lui  i e gli 
domandarono  con  impazienza , cola  aveva 
intefo  de’  Cartaginefi  . Egli  rifpofe  loro 

in 
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ih  una  meda  e afflitta  maniera,  che  la  . 
città  nudriva  in  ièno  altri  nimici  affai 
più  formidabili  ; che  mentre  in  Cartagine 
fi  facevano  preparamenti  firaordinar;  per 
venire  ad  attàòcar  Siracufa,  quelli  ch’e- 
rano  incaricati  del  comando , in  vece  di 
rifvegliare  il  zelò,  e T attenzione  de’ cit- 
tadini , e di  mettere  tutto  in  moto  all’ 
appreffarfi  >d’  un  sì  formidabile  nimico., 
addormentavano  la  città  j trattenendola  con 
vani  fpettacoli , e lafciavano  mancare  il 
necelfarìo,alle  truppe,  di  cui  rivolgevano 
la  paga  in  loro  -particolare  profitto , còti 
una  ruberia  , eh’ era  la  rovina  de’ pubbli- 
ci affari  : ch’egli  aveya  già  conofeiuto 
qual  poteva  effere  la  cagione  d’una  tale 
condotta , fondata  non  fopra  femplici  con- 
ghietture , ma  fii  prove  certe , che  veni- 
vano dalle  fue  querele  che  Imilcone  , 
capo  de’Cartaginefi  avevagli  mandato  un 
Ufiziale,  lòtto  preteso  di  trattare  del  ri- 
Icatto  de’ prigioni ma  m fatti  per  efor- 
tarlò  a non  elàminare  sì  rigorofamente  la 
condotta  de’  fuoi  Colleghi , e le  non  vo- 
leva entrare  ne’  loro  dilègni  in  favore  di 
Cartagine,  almeno  non  vi  fiopponeffe.’ 
che  quanto  a lui  era  per  rinunziare  il 
comando,  e la  fua  dignità,  per  non  dar 
luogo  a folpetti  malvagi  , quali  che  paf- 
làffe  di  concerto , e d’ intelligenza  co’  tra- 
ditori , che  vendevano  la  Repubblica 
Sparfafi  nelle  truppe  e 'nella  città  que- 
lla voce  , ognuno  fi  ritira  in  cafa  pro- 
pria pieno  d’ inquietudine  ,■  e di  fpaven- 
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to  . Convocata  il  giorno  dietro  1’  afTetn- 
bica  , Dionigio  rinnovò  i fuoi  lamenti 
contra  i Comandanti , e fono  ricevuti  con 
appiaufo  generale.  Alcuni  nell’ alfemblea 
gridano  che  fa  duopo  eleggerlo  tolto 
Generalilfiino  con  un  potere  aUòluto , e 
non  alpettare,  per  venire  ad  un  rimedio 
SI  necelTaricK,  che  i nimici  fieno  alle  por- 
te  di  Sifacufa-,  che  la  guerra,'  di  cui  era- 
no minacciati , efigeva  un  tale  Capò  ; che 
una  volta  anche  Gelone  fatto  Generalif- 
fimo  aveva  Iconfitto  prelfo  Imera  l’eler- 
cito  de  Cartaginefi , compollo"  di  trecen- 
to mila  uomini  ; che  quanto  all’  accula 
prodotta-  contra  i traditori  , farebbe  efa- 
ininata  in  un’altra  affemblea:  ma  che  1’ 
affare  prefente  non  pativa  dilazione  In 
fatti  non  ne  patì  , e il  popolo  che  , qua- 
lora fia  prevenuto,  fi  lafcìa  indurre  alla 
fua  inclinazione,  fenza  efaminar  cola  al- 
cuna , nominò  fui  fatto  Dionigio  per  Ge- 
neralifiìmo  con  un  potere  afl'oluto  . In 
quella  fiefla  alfemblea  fece  ordinare,  una 
doppia  paga  per  gli  lbldati,facendo  intende- 
re che  lo  Stato  ne  farebbe  vantaggiofa- 
mente  rifarcito  colle  conquide  , che  ne  fa- 
rebbero il  frutto.  Stabilite  tutte  quelle  co- 
le, e terminata  l’ alfemblea,  iSiracufani, 
efaminando  a fangue  freddo  tutto  ciò  eh* 
erafi  deliberato,  ne  furono  grandemente 
Ibrprefi  , quali  che  eglino  llelfi  non  ne 
folfero  fiati  gli  autori  ; e comprelèro  , 
ma  troppo  tardi,  che  vojendo  alficurare 
la  lor  libertà,  fi  avevano  creato  un  pa- 
drone . Dio- 
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Dionigio  conobbe  quanto  fofTe  cofa  im- 
portante prevenire  il  pentimento  del  popo- 
lo . Non  gli  rimafteva  a fare  che  un  folo 
paflb,  per  giugnere  alla  tirannia , ch’era 
il  farli  deftinare  delle  guardie  ; e fece  an- 
che quello  in  una  fcaltra  , e delira  ma- 
niera . Propofe  a tutti  i cittadini , cN  e- 
rano  difottO;  di  quaranta  armi,  e in  età  dì 
portar  l’ armi , di  portarli  con  de’'viveri  per 
trenta  giorni  all^ttà  di  Leonto , di  cui  al- 
lora erano  padroni  iSiracufani , che  vi  te- 
nevano guarnigione.  Qpella  piazza  era  pie- 
na di foldati fuggitivi,  e forellieri,  gente 
molto  acconcia  alla  elècuzione^  de’  fuoi 
difegnì . Dubitavali  che  la-  maggior  parte 
de’  Siracufani  non  forte  per  feguitarlo . E- 
pIì  partì,  e giunto  di  notte  accampb  non 
lungi  dalla  città . Poco  tempo  dopo  fen- 
tifli  un  grande  llrepito  in  tutto  il  campo: 
gente  apportata  da  Dionigio  aveva  fulci- 
tato  quel  tumulto.  Pienodiconfufione  ,e 
di  fpavento  fi  rifugia  nella  cittadella  della- 
città  de’  Leontini , e vi  parta  il  rimanente 
della  notte  dopo  avervi  accefi  molti  fuo- 
chi , e fattivi  venire  que’  foldàti  che  gli 
erano  pib  fedeli.  Sullo  fpu'ntar  del  giorno 
fi  a4unò  tutta  la  moltitudine  ^ Egli  efpo- 
ne  ancora  prefo  dal  timore  , il  pericolo 
che  aveva  corfo , è chiede  che  gli  fi  per- 
metta di  fcegUere  a fuo  piacere  cento  guar- 
die , per  mettere  in  ficura  la  fua  perfo- 
na . Pifirtrato  gliene  aveva  dato  l’  efem- 
pio  molto  tempo  prima  , e aveva  ufato 
lo  ftdflb  artifizio , quando  fi  fece  Tiran- 
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no  di  Atene.  Gli  fu  accordata  la  doman- 
da che  pareva  alTaì  ragionevole  . Scelfè 
torto  rnillè  guardie  , le  arma  da  capo  a 
piedi  , le  guarnifce  fontuofaraente  , e fa 
loro  g,randi  promerte . Egli  fi  affeziona  in 
una  maniera  particolare  'anche  i fbldati 
firanieri , parlando  loro  cortefémente  e fa- 
miliarmente . Fa  varie  mutazioni  nelle 
truppe , per  afiicurarfi  degli  UffiziaU  , e 
rimanda  Defippo  a S'p^ta  , perchè  non 
fe  ne  fidava . Fa  venirne!  tempo  fieffo 
da  Gela  una  gran  parte  della  guarnigio- 
ne , eh’  egli  fteflb,  vi  aveva  mandato  , e 
raccoglie  da  tutte  le  parti  i fuggitivi , gli 
efuli,  la  gente  carica  di  debiti',  e di  de- 
litti , degno  corteggio  d’un  Tiranno. 

Con  tale  feorta  portali  a Siraculà  , e 
vi  fparge  il  terrore . I cittadini  non  era- 
no piu  in  irtato  di  opporfi  alla  fua  im- 
prefa  , nè  di  contendergli  la  fua  autori- 
tà . La  città  era  piena  di  foldati  forertie- 
rì  ed  era  per  effere  attaccata  da’  Cartai 
ginefi . Per  maggiormente  afiicurarfi  nel- 
la tirannia , prende  in  ifpofk  la  figliuola 
di  Ermocrate  il  più  potente  cittadino  di 
Siracufà , e che  aveva  molto  contribuito 
alla  feonfitta  degli  Ateniefi  ; ed  egli,  dà 
fila  forella  in  matrimonio  a Poliffene  co- 
gnato di  Ermocrate , Avendo,  pofeia  con- 
vocata r aflemblea  fi  liberò  di  Dafaneo,, 
e di  Demarco,  eh’ erano  gagliardamente 
opporti  alla  fua  ufurpazione.  In  talguifa 
Dionigio,  il  femplice  Regirtratore  in  Si-* 
racufa  , e di  cittadino  dell’!  ultimo  ran- 
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go  , fi  fece  padrone  e Tiranno  della  piti 
grande  , e delia  piìi  ricca  città  della  Sicìliaif 

§.  IL 

« 

Sollevazioni  nella  Sicilia  ^ e in  Siracuf'a 
contea  Dionigio.  Glivien  fatto  di  di  [pi- 
parle . P er  fermare  le  ribellioni  ei  penja 
ad  attaccare  i Cartaginefi  ..Egli  attende 
a' preparamenti  dì  quefia  guerra  con  di- 
ligenza , e con  un  fucee[fo  mirabile . Viag* 

I gio  di  Platone  in  Sìracufa . Suo  Jlret- 
' to  legame  con  Dione . 

Dionigio  ebbe  a pruovare  fulle  prime 
una  dura  feoffa.  Avendo  i Cartaginefi  af- ij.  fag. 
Tediata  Gela'i  egli  marciò  in  foccorCo  di»»7* 
quella  città , & dopo  eflfergli  riufeito  ma- 
le qualche  attentato  contra  ii  nimico  , 
quelli  entrò  nella  piazza  . Egli  vi  fi  di- 
portò debolmente,  e tuttofi  (èirvigioche 
rendè  agli  abitanti  , fu  il  farli  ufeire  di 
notte  , e accompagnarli  per  favorire  la 
‘ loro  fuga.  Si  fofpettò,  ch’egli  fia  paffa- 
to  di  concerto  co’ nimici , tanto  piò  eh* 
eglino  non  lo  infeguironoj  e pochi  furo-  ' 
no  i fuoi  foldati  dòrefliefi  uccifi  . Gli 
abitanti , che  reftarono  a Gela  , furono 
tutti  uccifi.  Que’di  Camarino  , temen- 
do un  egual  trattamento , preféro  lo  flef* 
fo  partito  , e fi  ritirarono  portando  fbco 
tutto  ciò  che  poterono.  Quello fpettaco- 
lo  di  vecchi , di  femmine , di  donzelle , di 
teneri  fanciulli,  eh’ erano  sforzati  ad  af- 

fret- 
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frettare  oltre  le  loro  forze  il  cammino  , 
molTe  a compalfione  le  truppe  di  Dioni- 
gio  , e irritolle  comra  quello  Tiranno. 
(Quelle , che  av^jva  fatte  venire  dall’  Ita- 
lia , fi  ritirarono  nel  loro  paefe  . I Cava- 
lieri di  Siracufa  avendo  inutilmente  ten- 
tato di  ucciderlo  nel  cammino  ^ perchè 
egli  era  circondato  da’  fuoi  forertieri , anda- 
rono innanzi , ed  entrati  in  Siractrfà , fi 
portarono  incontanente  al  palazzo  del  Ti- 
ranno, che  fudaefii  faccheggiato,  e fece- 
ro provare  a- fua  aooglie  tutti  que’  mali 
trattamenti , che  dir  fi  poffa  , talché  morì . 
Dionigio,  che  preveduti  aveva  i loro  di  le- 
gni , (èguitol’i  davvidno  con  'cento  foli 
cavalli , c con  qua  ttro  cento  fanti , e av^en- 
ioo.  do  fatte  veh,ti  leghe"  con  palli  violenti  ar- 
rivò verfo  la  mezza  notte  alla  porta  di 
Acradina  , che  trovò  chiulà . Vi  appiccò 
il  fuoco , e fi  aprì  il  palTo . 1 più  ricchi  cit- 
tadini accorfero  a cavallo  per  contendergli 
■ i’  ingrelfo  : ma  furono  refpinti , e quafi  tutti 

^ uccifi  da’ foldati . Dionigio,  entrato  nella 
città , fece  llrage  di  tutti  quelli  che  in- 
contrò, faccheggiò  le  cafe  de’  fuoi  nimici, 
ne  uccife  un  gran  numero , e ne  fece  ufeir 
•molti  di  Siracufa.  La  mattina  del  giorno 
dietro  arrivarono  tutte  le  truppe  di  Dioni- 
gio.  Gl’infelici  fuggitivi  di  Gela,  e di  Ca- 
marino,  avendo  in  orrore  il  Tiranno , ri- 
tiraroiifi  prefib  i Leontini . Imilcone , a- 
vendo  mandato  un  araldo  in  Siracufa  , 
conclufe  il  Trattato,  di  cui  abbiamo fat- 
tp  parola  nella  ftoria  de’  Cartaginefi  . 

^ • Una 
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Una  delle  condizioni  fu , che  Siracufa  fol-  Tomo  i. 
fe  foggetta  a Dionigio,  il  dbe  confermò- 
tutti  i fofpetti  conceputi  contra  di  lui  . 

T utti  quelli  fatti  avvennero  T anno  del-  ' 
la  morte  diDano  Noto.  q°°^ 

Allora  egli  làgrificò  al  fuo  ripofo  , e ' * ^ 
alla  fua  lìcurezza  tutto  ciò,  che  gli  pote- 
va far  ombra . -Sapeva  che  dopo  avere  fpo- 
gliati  i Siracufani  di  ciò,  che  avevano  di 
più  caro  , farebbe  da  efli  Ibmmamente 
odiato;  e’I  timore  de’ mali  , che  doveva 
attenderne , erefeeva  nell’ ufurpatore  a mi- 
fura  del  lor  odio  ..Egli  riguardava  tutti 
i fuoi-  nuovi  fudditi  come  tanti  nimici  , 
e credeva  di  non  poterfi  falvare  contra  i 
pericoli,  che  da  ogni  lato  lo  circondava- 
no , e che  dappertutto  io  accompagnava- 
no , fe  non  llerminando  gli  uni,  per  in- 
timorire gli  altri. 'Egli  non  vedeva  che 
aggiugnendo  alla  pubblica  opprelfione  la 
crudeltà  de’fupplizj,  moltiplicava  i Tuoi 
rimici , e impegnavali  , dopo  la  perdita 
della  lor  libertà  , a falvare  almeno  la  lo- 
ro vita , tentando  di  levargli  la  fua . 

Dionigio , il  quale  prevedeva  che  i Si-^  o/av,  pag. 
racufani  non  mancherebbero,  per riliabi- 238.  241, 
lirfi  nella  libertà,  di  profittare  del  ripo- 
fo che  dava  loro  la  pace  di  frefeo  con- 
chiufa  co’ Cartaginefi  , nulLi  traicurò  dal  ‘ > 
fuo  canto  per  taflbdare  il  fuo  dominio-. 

Egli  fi  applicò  a fortificare  quella  parte 
della  città  chiamata  1’  Ifola , rendutafor- 
tiflìma  dal  vantaggio  della  fua  fituazio- 
oe , e che  poteva  efiere  difefa  da  una  me- 
dio- 
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diocre  guarnigipne . Circordolla  di  falde 
mura , fiancheggiate  di  tratto  in  tratto  da 
torri  altiffime  , e feparoUa  in  tal  guifa 
dal  rimali  nte  della  città..  Vi  fabbricò  una 
forte  cittadella  , perchè  gli  ferviffe  di  ri- 
covero, e diafìlo  in  qualche  /ìniftro  ac- 
cidente , e vi  fece  coftruire  un  gran  nu- 
mero di  botteghe e di  abitazioni  capaci  i 
a contenere  una  moltitudine  cónfiderabi- 
Ic  di  abitanti  . 

Qiianto  alle  terre  , fcelfe  le  migliori 
.per  darle  a’  fuoi  piu  cari , e agli  Ufìziali 
che  aveva  meffi  in  dignità , e diftribul  le 
altre  con  egual  proporzione  a’ cittadini , e 
a’ fewertieri -,  mettendo  nel  numero  de’ pri- 
mi glifchiavi,  che  furono  fatti  liberi . Di- 
fìribuì  nella  (leffa  maniera  le cafe,  rifer- 
bando  quelle  dell’  Ifola  per  gli  chtadmi , che 
gli  erano  più  fedeli,  e per  gli  fuoi  Foreftieri . 

Ufate  tutte  quelle  diligenze  , per  fua 
propria  ficurezza-  pensò  a foggiogare  mol- 
ti popoli  delia  Sicilia  , eh’  erano  ancona 
liberi  p e che  avevano  dato  foccorfo  a’ 
Cartaginefi.  Ei  cominciò  daU’afledio  di 
Erbefina . I Siracufani , eh’  egli  aveva  fe- 
ce condotti , veggendofi  1’  armi  in  mano , 
credettero  doverfene  fervire  per  riftabi- 
lirfi  in  libertà  . Unendoli  , e configlian- 
dofi  infieme  , uno  de’  primi  Ufìziali , che 
parlò  loro  afpramente,  fu  torto  uccifo,  e 
quella  uccifione  fu  coma  il  fegno  della  ri- 
bellione . Fecero  venire  incontanente  da 
Etna  i Cavalieri , che  vi  fi  erano  ritira- 
ti al  principio  della  rivoluzione.  Dioni- 
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g^ìo  , moflb  da  quelta  turbolenza , lafcio 
i’a/fedio  , e andò  follecitanvjnte  a Sira- 
cufa  per  tenerla  in  dovere  . I ribelli  ve 
lo  feguitaróBO  davvicino,  e fattili  padro- 
ni di  Epipoli , gli  chiulèro  con  quello  niez- 
^o  ogni  ufcita  dalla  campagna . Avendo 
fatto  venire  del  foccorfo  de’  loro  alleati 
per  terra  , e per  mare  , propongono  ua 
premio  a chi  troncherà  la  tella  aiTiran- 
no,  e promettono  il  diritto  della  cittadi- 
nanza a’Forellieri  , che  lo  abbandoneran- 
no. Ne  palfarono'in  gran  numero  dal  loro 
partito , e furono  trattati  aitai  cortefemen- 
te . Fanno  avanzare  le  loro  macchine , e 
battono  fortemente  le  mura  dell’  Ifola  , 
fenzA  dare  a Dionigio  tempo  dlrefpirare. 

Quello  Tiranno  , ridotto  alle  ftrette  , 
abbandonato  dal  maggior  numero'  de’fo- 
rellieri  , e veggendofi  fenza  ufcita  dalla 
campagna,  aduna  i luoi  amici  per  delibe- 
rare con  elfi  , piuttollo  intorno  al  gene- 
re di  morte  , che  dee  Iceglierè  per  glorio- 
famente  terminare  la  fua  carriera  , che 
jntorno  a’  mezzi  di  falvarfi  . Ognuno  11 
lludia  di  fargli  coraggio . Le  opinioni  fo- 
no divife  , ma  finalmente  prevale  quella 
^i  Filifto  , che  non  bifognava  alfoluta- 
mente  rinunziare  alla  tirannia  . Dionigio, 
per  guadagnar  tempo  , manda  Deputati  a* 
ribelli , e chiede , che  gli  fi  permetta  di 
iifcire  co’  tuoi  della  città  : il  che  gli  fu 
accordato,  e fu  ftabilito  che  gli  fi  deffe- 
ro  cinque  vafcelli  per  condurre  la  fua  gen- 
je , e per  trafportare  le  cofe  fue . Intan-' 

to 
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to  aveva  fegretamcnte  fatto, efibire  a’ 
Campanefì  , eh’  erano  di  guardia  nelle 
piazze  de’ Cartaginefi , fomme  confidcra- 
bili , perchè  veniflero  a liberarlo  dal  peri- 
colo in  cui  trovava!! . 

''  Mentre  fi  facevano  quefti  parlamenti, 

. i Siracufani , che  credevano  ternainato  1’ 
^ affare,  e ’l  Tiranno  perduto , avevano  di- 

^ farmat»  una'  parte  delle  truppe  , e le  al- 

■ tre  non  fi  prendevano  molto  penfiero  . L’ 
arrivo  de’  Campanefi  al  numero  di  mil- 
le, e dugento  cavalli  forprefe  e intimo- 
rì la  città.  Dopo  aver  abbattuti  quelli, 
che  fi  opponevano  al  loro  pafTo  , giungo- 
no fino  a Dionigio.  Arrivano  nel  tempo 
fieflb  in  fuo  foccorfo  trecento  altri  fol- 
dati . Allora  le  cofe  cambiano  totalmen- 
te faccia.  Il  terrore,  e’I  timore  pafTano 
dal  canto  de’ Siracufani . Dionigio,  aven- 
do fatta  una  fortna , gl’  incalza  gagliar- 
, damente  fino  nella  parte  della  città  chia- 

mata Napoli;  Non  fu  grande  la  ftrage  , 
perchè  Dionigio  aveva  proibito  l’uccide- 
re i fuggitivi . Fece  feppellire  i morti , e 
fece  dire  a quelli  che  s’ erano  mirati  ad 
Etna , ehe  potevano  ritornare  con  ogni  fi- 
' curezza , promettendo  di  affolutamente  di- 
menticarfi  il  pafiato.  Molti  ritornarono, 
c altri  non  credettero  dover  fidarfi  della 
•parola  del  Tiranno.  Egli  premiò  genere- 
famente  i Campanefi,  e licenziolli . 

24I-  Gli  Spartani  fecero  allora  , rifpetto  a 
Siracufa , un’  azione  affatto  indegna  del 
la  fama  di  Sparta . Avendo  terminato  d- 

roi- 
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rovinare  la  libertà  in  Atene  , fi  dichiara- 
vano  apertamente  in  tutte  le  città  ad  efTì 
foggctte  centra  il  governo  popolare . De* 
furarono  uno  de’ loro  cittadini  a Siracu- 
fa  , per  inoftrare  in  apparenza  il  lorodi- 
fpiacere  , per  la  difavventura  della  città 
c per  offerirle  foccorfo , -ma  in  fatti  per 
raffodare  Dionigio  nella  rifoluzionc  di 
mantenerli  nella  tirannia  , iperando  che 
quello  Principe  , divenuto  affai  potente, 
poteffe  cffer  loro  di  un  grand’ ajuto. 

Da  quanto  era  accaduto  m Siracufa,  Dio-  *♦** 
mgio  aveva  apprefo  ciò  che  in  avvenire  egli 
doveva  attendere  da’  Tuoi  fudditi . Intanto 
che  gli  abitanti  della  città  erano  occupati 
nella  campagna  alla  mietitura  delle  biade 
egli  vifita  le  loro  cafe,  e ne  leva  tutte  l’armh 
Circonda  polcia  la  cittadella  d’un  altro  mu-  ' • 

ro  , ailellilce  un  gran  numero  di  vafcelli 
arma  molti  forellieri , e prende  tutte  le 
milure  poffibili  per  difenderli  centra  la 
cattiva  intenzione  de’Siracufani . 

Avendo  provveduto  alla  luaficurezza  al 
di  dentro,  penfa  ad  innoltrarele fuecon- S?* 
^uiftc  al  di  fuori . Egli  non  fi  propone- 
va  lemplicemente  di  accrefeere  il  fuo  do- 
minio , e le  Aie  rendite , ma  cercava  an-  ^ 
cora  d»  rendere  i fuoi  fudditi  dillrattì 
rulla  perdita  della  lor  libertà  , volgendo 
la  ^ loro  attenzione  centra  un  antico  ni- 
mico , fempre  odi  ofo  ^ c occupandoli  in 
progetti  grandiofi , in  ifpedizioni  milita- 
n , in  iinprefe  ^oriofe , colla  fpe,ania  di 
ricche  fpiglie.  & credeva  di  coaciliarfi 
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con  quefto  mezzò  anche  l’affetto  delle 
truppe,  e di  meritare  la  fi  ima  de’ popoli 
colla  grandezza,  e coll’efito  felice  delle 
fue  imprefè. 

Dionigio  non  era  lènza  coraggio  , nè 
privo  di  fcaltrezza  , e aveva  tutte  le 
(palità  d’  un  gran  Capitano  . Ei  prefe 
dunque,*©  colla  forza  o col  tradimento 
* NalTo  , Catana , Leonto , e alcune  * altre 
città  vicine  a Siracufa , e per  quella  ra- 
gione molto  acconce  a’fuoi  diiegni . Trattò 
y une  con  bontà  e clemenza  , per  conci liarfi 
la  (lima  , e la  confidenza  de’ popoli  , e 
abbandonò  le  altre  al  facco , per  ipargere 
nel  paefe  il  terrore . Gli  abitanti  di  Le- 
onto  furono  trafportati  in  Siracufa , 

P-ig.  a^7»  Quelle  conquifte  fpaventarono  le  cit- 
tà  vicine,  che  fi  vedevano  minacciate d’ 
un’  eguale  difavventura . Reggio  fituata  fui 
mare  dello  ftretto  , che  fepara  la  Sicilia 
. dall’  Italia , pensò  di  prevenirlo  . Ella  fe- 
ce entrare  nella  fua  lega  gli  efuli  di  Si- 
. V ^racufa  , eh’ erano  in  gran  numero,  e im- 
pegnò i Meffenj,  fituati  dall’altra  parte 
dello  ftretto , ad  ajutarla  d’ un  valido  foc- 

- corfo  . Erafi  raccolto  un  efercito  affai 
confiderabile , che  preparavafi  a marciare 

- centra  il  Tiranno:  ma  la  difeordia  , che 
s’introduffe  nelle  truppe  divertì  quello 
intraprendimento , che  fi  terminò  con  un 
Trattato  di  unione  , e dì  pace  , che 
Dionigio  conclufe  colle  due  Città . 

w p palTava  da  gran  tempo  per  capo  un 

i-j.  gran  difegno,  ch’c?a  di  abbattere , lè  po- 
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teva,  nella  Sicilia  la  potenza  de’ Cartai!- 
nell , che  metteva  un  grand’  oracolo  al- 
la fua , perchè  i fudditi , o i Tuoi  allea- 
ti malcontenti  trovavano  Tempre  un  ali- 
lo aperto , e un  ricovero  fìcuro  nelle  cit- 
tà , che  dipendevano  da  quel  popolo . La 
congiuntura  della  pelle  , che  aveva  di- 
llrutta  Cartagine,  e che  ne  aveva  gran- 
demente feemate  le  forze , gli  parve  un 
favorevole  incontro  per  1’  efecuzione  del 
luo  dileguo  . Ma  , da  uomo  avveduto  , 
credette  che  la  grandezza  de’ preparativi 
dovefle  corrifpondere  a quelle  dell’  im- 
prefa , per  alTicurarne  il  fuccelTo  ; e vi  fi 
diportò  in  una  maniera,  che  fa  vedere  1’ 
ellenfione  delle  fue  mire  , e la  fua  rara 
c apacità  . Egli  vi  confagrb  ogni  lìio  pen- 
fiero,  e tutta  la  fua  applicazione , perfua- 
fo  che  la  guerra,  ch’egli  era  per  comin- 
ciare con  una  nazione  delle  più  potenti,  che 
follerò  allora  , potrebbe  durar  lungo  tempo 
e che  avrebbe  eonfeguenze  confiderabili , ’ 
Cominciò  col  far  venire  in  Siracufa 
tanto  dalle  -città , che  gli  erano  Ibggette 
in  Sicilia,  quanto  dalla  Grecia  , e dall’ 
Italia  , un  gran  numerodi^artigiani  ,e  di 
artefici  d ogni  Ibrta,  che  invitò  a quello 
viaggio  coll’  allettamento  del  guadagno, 
e del  premio , mezzo  ficuro  di  avere  in 
ogni  genere  gente  la  più  perita  . Fece  fab- 
bricare una  moltitudine  infinita  di  ogni 
forta  d’  armi  5 fpade  , dardi , lance , el- 
mi , turcalfi  , feudi  ; tutto  fecondo  l’ u- 
fo,  e ’i  coftume  di  ciafeheduna  nazione, 
H 2 cui 
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cui  erano  desinate  quelVarmi.  Fece  co- 
ftruire  anche  un  gran  numero  di  galere  a 
tre  e a cinque  ordini  di  remi  , la  di  cui 
invenzione  era  affatto  nuova , f'enza  con- 
tare le  barche , e gli  altri  basimenti  ne- 
cefiTarj  per  lo  trafporto  de’ viveri , e delle 
truppe  . 

Tutta  la  città  divenuta  una  Officina 
generale  rifuonava  dello  llrepito  de’  la- 
voratori. Non  folamente  i velhboli , ei 
contorni  de’ templi,  i portici  , i luoghi 
degli  efercizj , le  piazze  pubbliche  , ma  an- 
cora tutte  le  caie  de’ particolari  , che  a- 
vevano  qualche  eflenfione  erano  piene  di 
artieri  . Dionigio  vi  aveva  flabiLto  un’ 
ordine  maravigliofo . Ogni  fpezie  di  ar- 
tigiani divifa  dalle  firade,  e in  quartieri 
aveva  i fuoi  foprantendenti  , la  di  cui 
prelcnza , e i di  cui  configli  avanzavano, 
e perfezionavano  l’opera';  J1  Principe  (iefi 
Io  era  (èmpre  in  mezzo  agli  artefici , ec- 
citandoli e animandoli  con  lodi  , e con 
premi  proporzionati  al  loro  merito  . A 
mifùra  che  cia/cheduno  di  effi  diftingue- 
vafi  colla  fua  abilità  e colla  fua  indù- 
Uria  , egli  altresì  fapeva  dilli nguerli  con 
vari  contraffegni  di  onore  ; fino  a farne 
mangiare  alcuni  alla  fua  monfa , e affet- 
tava  d’  inrertenerfi  familiarmente  con  ef- 
fi , come  con  amici . (a)  Con  ragione  fi 
ilice  che  l’onore  mantiene  le  arti,  e che 

tutti 

* (a)  Hanoi  alìt  artes , omnefque  incendun-> 
tur  ad Jìudia gloria lib. 
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tutti  gli  uomini  di  qualunque  condizio- 
m vi  po'fono  elfere  allettati . Ua  Pri  ici- 
pe  , che  fapelfe  mettere  m moto  le  due  gran 
macchine  , e i due  potenti  mobili  dello 
fpirito  umano  , gloria  e interefle,  ufan- 
dovi  le  necelTarie  precauzioni , farebbe  in 
poco  tempo  fiorire  nel  fuo  regno  tutte  le 
arti , e tutte  le  feienze , e lo  riempireb- 
be con  poca  fpefa  d'uomini  eccellenti  in 
ogni  genere  . Ciò  avvenne  allora  in  Si- 
raculà , dove  un'  uomo  (blo  , perito  nel- 
l’ane  del  governo,  accefe  tra  gli  artefici 
un’  ardore , e un’  emulazione  indicibile . ‘ 
Dionigio  fi  applicò  fpeziaJmente  alla 
navigazione . Sapeva  che  Corinto  aveva 
inventata  1’  arte  di  cofiruire  galere  a tre, 
e a cinque  ordini  di  remi , ed  egli  fiinaò 
bene  dover  proccurare  a Siracu(à,colonia  di 
Corinto , la  gloria  di  aver  perfezionata  que- 
lla invenzione  ; e ne  venne  a capo . I legni 
per  la  corruzione  delle  galere  furono  tratti , 
parte  dall’ Italia  , dove  erano  llrafcinati 
fopra  de’  carri  fino  al  mare , e di  là  3 
Siracufa  ne’  vafceili  \ parte  dal  monte  Et- 
na fertiUlfimo  allora  di  pini , e di  abeti. 
Si  vide  in  poco  tempo  comparire  ad  un 
tratto,  e come  ufeir  della  terra  una  fiot- 
ta di  dugento  galere;  e ne  fece  raccon- 
ciare piò  di  cento  altre,  che  v’ erano  di 
già  prima.  Fece  cofirui'^e  di  nuovo  nel  re- 
cinto del  porto  cento  felTanta  logge , che 
potevano  per  la  maggior  parte  contenere 
ciaicheduna  due  vaftellì  ; e ne  fece  ripa- 
rare cento  , c cinquanta  antiche. 
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La  vifta  di  tante  galere  fabbricate  con 
tanta  celerità,  e alleflite  con  tanta  ma- 
gnificenza, faceva  credere  che  folle  opera 
di  tutta  la  Sicilia , che  avefle  unite  tutte  le 
fue  forze , e impiegate  tutte  le  fue  rendite 
per  fupplire  a tante  Ipefe  . Dall’  altra  parte', 
quando  fi  gettava  lo  fguardo  alla  molti- 
tudine incredibile  di  armi  , eh’ erano  di 
- frefeo  fabbricate,  era  da  credere  che  quell* 
unica  cura  avefife  tenuto  totalmente  oc- 
cupato Dionigio , e avefife  vuotati  i fuoi  ' 
erarj . Contavanfi  cento , e quaranta  mila  ' 
feudi , altrettanti  elmi  e fpade , più  di  qua- 
ranta mila  corazze  lavorate  con  tutta  1’  ar- 
te, c con  tutta  la  polfibile  dilicatezza;  delli- 
nate  per  gli  Cavalieri,per  gli  Tribuni,e  per 
gli  Centurioni  d’ Infanteria , e per  le  trup- 
pe forefiiere , che  guardavano  il  Principe  . 

I dardi,  le  lance,  igiavelotti,  erano  lènza 
numero  j e le  macchine  di  guerra  corrifpon- 
devano  a tutto  quello,  apparecchio  . 

La  metà  della  fiotta  doveva  avere  per  > 
ciurma  cittadini  , e 1’  altra  metà  foreftie-  ' 
ri  . Dionigie  non  pensò  a far  leva  di 
truppe , fe  non  dappoiché  furono  fatti  tut-  ' 
ti  i preparativi,  di  cui  abbiamo  parlato. 
Siracufa  , e le  altre  città  a luì  foggette 
gliene  fomminifirarono  una  parte  mol- 
te rie  vennero  anche  dalla  Grecia  , e fpe- 
zialmente  dalla  Laconia  . La  paga  con- 
fiderabile,  che  offeriva,  fece  cheveniflfe- 
ro  da  tutte  le  parti  ad  arrolarfi  in  folla  . 

Ei  non  tralafciò  alcuna  delle  prccau-  ' 
zioni  nccefifarie  per  far  riufeire  la  fiia 

im- 
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imprefa,  di  cui  egli  eonofceva  tutta  Titn- 
porcan7.à  , e tutta  la  difficoltà  . Bine 
illruito  che  tutto  dipende  dal  zelo,  e dall’ 
affetto  delle  truppe  verfoil  lor  Generale, 
applicò  prima  di  tutto  a guadagnarsi 
cuori , canto  de’  propr;  fudditi , quanto  de» 
gli  altri  abitanti  della  Sicilia,  e vi  riulcì 
a maraviglia.  Egli  aveva  cambiata  totaU 
mente  dopo  un  certo  tempo  maniera  di 
operare  . La  bontà , la  dolcezza  , la  de» 
menza,  l’ inclinazione  al  ben  fare , le  ma» 
nierc  gentili  e infinuanti  verfo  di  chichef- 
fla  , aveva  prefo  le  veci  di  quel  contegno  al- 
tiero, e imperiolo,  e di  quella  inumanità  , 
che  lo  avevano  renduto  sì  detellabile  . 
Non  era  piò  conofeiuto  per  quello  di 
prima , e non  era  piò  quel  medefimo  uomo. 

Mentre  follecitava  i preparativi  della 
guerra  , e attendeva  a conciliarli  l’af- 
fetto de’fuoi  fudditi,  pensò  anche  a gua- 
dagnare r amicizia  di  due  potenti  città 
Reggio  e Meffina  , che  potevano  mette- 
re oracolo  a’fuoi  gran  progetti  con  una 
potente  diverfione  . La  lega  , che  forma- 
ta avevano  contra  di  lui  qualche  tempo 
prima  quelle  due  città , benché  non  avef- 
fe  avuto  alcun’  effetto  , gli  diede  delia 
inquietudine  . Pensò  dunque  ad  afficurar» 
fi  deir  amicizia  dell’  una  , e dell’  altra  . 
'Donò  agli  abitanti  di ‘Meffma  un  nume- 
ro confiderabile  di  terre . eh’  era  ad  ellì 
vicine  , e di  loro  comoao  . Per  dare  a 
que’di  Reggio  contraffegni  della  fua  fti- 
jna  , e della  fua  confiderazione  verfo  di 
H 4 elfi , 
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effi  , m.mdò  loro  Ambafciadori  , che 
chicdsfTero  per  Tua  fpofa  una  donzella  del- 
la loro  città  ; perchè  perduta  aveva  la 
fua  prima  moglie  nella  follevazione  po- 
polare , di  cui  abbiamo  prima  parlato . 

Dionigio  fapendo  non  elTervi  cofache 
raflTodi  tanto  un  trono  ^ quanto  la  vifta 
d’ un’ erede  , che  può  entrare  ne’ medefi- 
mi  difègni  , che  ha  gli  ftelTi  intereflì  , 
che  può  feguire  lo  ftelTo  piano,  e olTer- 
vare  le  medefime  maflTime  di  governo  ; 
profittò  di  quello  intervallo  m quiete , 
che  godeva  per  contrattare  un  doppio  ma- 
ritaggio , affine  di  avere  un  fucceflore  , x 
cui  poteffe  trafmettere  lo  feettro,  ch’era- 
n-  , coftato  tante  fatiche,  e tanti  pericoli. 

Reggio,  coi  Dlwngioerafipri- 
JI7.  rivolto  , avendo  tenuto  configlio , e 

eoafultato  a lungo  falla  domanda  , eh* 
egli  loro  faceva  , fiabilirono  di  non  ac- 
cettare la  lega  con  un  Tiranno  ; e per 
finale  rifpofta  gli  fecero  dire  , che  non 
avevano  a dargli  die  la  figlia  del  carne  • 
fice . Lo  fcherzo  era  pugnente  , e noi  ve- 
dremo pofeia  quanto  coflò  caro  aqueda 
• ®*ttà. 

òhn.tlg  ^ Locrefi,  cui  Dionigio  mandò  gli  fief- 
^5^.  ®‘fi  Deputati,  non  fi  mofirarono  sì  difficili , 

nè  sì  dilicati , e gli  diedero  per  i fpofa  Do-  ' 
ride  figliuola  d’  uno  de’ loro  piò  illuftri 
cittadini  . Ei  feccia  venire  da  Locri  in 
una  galera  a cinque  ordini  di  remi , eh' 
era  d’una  firaordinaria  magnificenza  , e 
dove  l’oro,  e l’argento  rifplendcvano da 

tutù 
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tutti  1 lati.  Sp35b  nel  tempo  ibnb '\ritlo- 
raaca,  figliuola  d’Ipparino  il  più  ragguarde- 
vole , e ’l  più  potente  cittadino  di  Siracu- 
fa , e forella  di  Dione , di  cui  in  progretfo 
fi  parlerà  molto:  egli  la  fece  venire  nel 
fuo  palagio  Ibpra  d’ un  cocchio  tirato  da 
quattro  cavalli  bianchi  : contralfegno  di 
onore  fingolarilfimo  . Furono  celebrate 
nello  IdelTo  giorno  le  nozze  dell’  una , c 
delTaltra  con  un’allegrezza  univerfile  di 
tutta  la  città , e accompagnate  da  tede , e 
da  regali  d’una  incredibile  magnificenza. 

Cantra  il  codume  univerfale , e inau- 
dito di  tutti  i popoli  deir  Occidente , e- 
gli  fposò  nèl  tempo  fteflTo  due  mogli , 
ufando  in  cih,  come  nel  rimanente,  la 
libertà  che  prende  la  tirannia  di  metter- 
'fì  l'opra  tutte  le  leggi. 

Parve  che  Dionigio  <ama(fc  egualmen- 
te quefte  due  mogli , fenza  preferire  T u- 
na  all’  altra  , per  levar  loro  ogni  mo- 
tivo di  gelofia , e di  dlfcordia . Il  popo- 
lo di  Siracufa  pretendeva  che  quella  del 
-fuo  paelè  folte  preferita  alla  forediera  : 
ma  queda  ebbe  la  forte  di  edere  la  pri- 
ma a dare  un  figliuolo  a fuo  marito,  il 
che  ajutollo  di  molto  a fodenerfi  contra 
le  brighe , e le  pretendenze  de’  Siracufani . 
Aridomaca  dette  lungo  tempo  fenza  dive- 
nire incinta  , benché  Dionigio  defiderò 
con  tanta  impazienza  di  aver  daelfade’ 
figliuoli , che  fece  morire  la  madre  del- 
ia fua  Locréfe,  accufandola  di  aver  in- 
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pedito  con  malefiz; , e con  fortilegj  ad 
Ariftomaca  il  concepire . 

Ariftomaca  aveva  un  fratello  ; era  que- 
il  celebre  Dione , che  fu  molto  caro  ai 
Principe . Ei  fa  debitore  del  fuo  concetto 
da  principio  alla  protezione  di  fua  forella: 
ma  avendo  pofcia  date  molte  pruove  del 
luo  talento , il  fuo  proprio  merito  lo  fece 
molto  amare,  e confiderar  dal  Tiranno. 
Oltre  tutti  gli  altri  fegni , che  quello  Prin- 
cipe gli  diede  della  fua  confidenza  , ordinò 
a’fuoi  Telòrieri  che  gli  fomminillraflero,  , 
fenz’ al  tr  ordine  , tutto  il  danaro  che  foffe 
per  chiedere  , purché  venilfero  adirgli , il 
giorno  llelfo , ciò  che  gli  aveffero  dato  , 
Dione  era  naturalmente  alTai  nobile  , i 
grande,  e magnanimo.  Un  felice  incon- 
tro fervi  a nudrire  in  lui , e a forti fica- 
xe  quelli  lentimenti . Una  fpezie  di  ac- 
cidente , o piuttollo , dice  Plutarco , una 
provvidenza  particolare,  che  gettava  da 
lungi  i fondamenti  della  libertà  di  Sira- 
cufa  , vi  aveva  condotto  Platone  il  piò  I 
celebre  tra  i Filofofi . Dione  divenne  fuo 
amico  , e difcepolo  , e profittò  molto 
delle  fue  lezioni . Imperciocché  , febbene 
educato  in  una  Corte , dove  tutto  infpira- 
va  luflb,  e delizie,  e dove  face  vali  con- 
lìllere  il  fommo  bene  nella  voluttà  , e 
nella  magnificenza , appena  ebbe  uditi  i 
difeorfì  di  quello  nuovo  Maefiro,  e gu- 
flata  quella  Filofofia  , che  conduce  alla  ’ 
virtò,  fentl  la  fua  anima  infiammata  di 
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amore  verfb  di  ella  . Platone , in  una  del- 
ie fue  lettere,  gli  rende  quella  gloriola 
tetUmonianxa  , che  non  aveva  trovato 
giammai  un  giovane  , nel  quale  i fuoi 
ragionamenti  aveflero  fatta  tanta  impref- 
iìone , e che  avelie  prefi  con  tanto  vigo- 
re i fuoi  principi. 

Dione  elfendo  giovane  , e fenza  fpe- 
rienza , veggendo  la  facilità , colla  quale 
Platone  gU^  aveva  fatto  cambiare  incli- 
nazione e gullo , e avendolo  indotto  ad 
amare  le  cofe  oneile  e virtuole  , fu  si  fem- 
plice , onde  credere  che  le  medefime  ra- 
gioni farebbero  lo  ftelfo  effetto,  nell  ani- 
mo di  Dionisio  ; e perciò  non  trovò  mai 
ripofo  , fincliè  non  ebbe  indottogli  Ti- 
ranno ad  udirlo , e a tenere  qualchecon- 
ferenia  con  lui  . Dionigio  vi  acconlèii- 
tì , ma  la  tirannia  aveva  gettate  radici 
troppo  profonde  nel  fuo  animo , onde  po- 
terle fvellere , Era  [tf]  come  una  forte  tin- 
tura , che  aveva  penetrato  fino  al  fondo 
deir  anima,  e che  non  era  più  polfibile 
cancellare . 

Benché  il  foggiorno  di  Platone  nella 
Corte  non  folle  ftato  di  alcun  frutto  , 
rifpetto  al  Tiranno , quefti  non  lafcìò  di 
continuare  fempre  a dare  a Dione  ime- 
defimi  contraiTegui  diftima,  e di  confi-  - 
denza , a feguo  che  tollerava , fenza  of- 
H 6 fcn- 
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fendsrfi , la  libertà  colla  quale,  gli  parlai 
va.  Dionigio  fcherzando  un  giorno  fal- 
la maniera  del  governo  di  Gelone  anti- 
co Re  diSiracufa  , difTe,  alludendo  al  fuo 
nome  , ch’egli  era  flato  la  * rifata  del- 
pfiifig*  ri  la  Sicilia;  e tutti  i Cortigiani  fi  fecero 
ad  ammirare  , e ad  applaudire  la  finez- 
za , e la  gentilezza  di  quefto  icherzo , 
benché  fofTe  infipido  e baffo , come  fono 
quafì  tutti  gli  fcherzi  di  parole  . Dione 
prefc  la  cofa  feriamente  , e usò  rappre- 
fentargli , che  a torto  parlava  in  tal  gui- 
fa  d’un  Principe,  che  colla  fua  fa  via  e 
giuda  condotta  aveva  dato  il  modello  d’ 
un  perfetto  governo,  e aveva  fatto  ga- 
llare a’  Siracufani  il  potere  monarchico. 
Voi  regnate , gli  diffe , e gli  uomini  ft  fi- 
dano  di  voi  a caufa  di  Gelone  : ma  a ca- 
gione di  voi , non  fi  fideranno  più  di  chic- 
chìffia  . Non  è poco  poter  parlare  così 
impunemente  ad  un  Tiranno. 

§.  III. 

Dionigio  fa  dichiarare  la  guerra  a'  Cartagi- 
nefii . Vari  fucceffi  di  t/uefia  guerra  . Si- 
racufa  ridotta  agli  efiremi , e ben  prefio 
, liberata  . Nuove'  turbolenze  cantra  DionU 

" gio  . S'confitta  (T  Imilcone  ^ e pofcia  dì 
Magone  . Sorte  [unefta  della  città  dì 
Reggio.’ 

itb.  Dionigio  veggendo  terminati  i fuoì 
preparanji  .nti , e eh’ egli  era  in  ifla- 
to  di  mstterfi  airimprefà  , palesb  pub- 
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blicamente  il  Tuo  difcgno  a’  Siracu/ani 
affine  di  maggiormente  impegnarli  nel.  fuc- 
ceflb  di  quello  intraprendimento  , e difle  lo- 
ro ^ che  penfava  di  dichiarare  la  guerra  a’ 
Cartagincfi.  Rapprefentò,  ch’erano  i perpe- 
tui, e dichiarati  nimici  de’Greci  , e in 
particolare  di  quelli , che  abitavano  nel- 
la Sicilia i che  la  pelle,  che  aveva  delb- 
lata  Cartagine  , era  una  occafione  favo- 
revole , di  cui  bi/bgnava  fèrvirfi  , che  i 
popoli  {oggetti  a sì  duri  padroni  non  a- 
Ipettavano  Ce  non  un  legno  per  dichia- 
rarfi;  che  farebbe  cofa  gloriofa  perSira- 
cufa  il  far  rientrare  nel  polTdlo  della  li- 
berta  le  città  Greche , che  gemevano  da  lun- 
go tempo  (otto  il  gic^o  de’  barbari  j che  nel 
rimanente  dichiarando  ora  la  guerra  a’Car- 
taginefi , non  era  un  prevenirli , mentre 
tolto  che  que’ popoli  avellerò  riparate  le 
loro  perdite  , non  lafcerebbero  di  venire 
ad  attaccarli  con  tutte  le  loro  forre . 

I pareri  non  furono  difeordi . L’  odio, 
antico  , e naturale  contra  i barbari  , lo 
/degno  , e ’l  difpetto  conceputo  , perchè 
avevano  dato  un  padrone  a Siracufa , la 
fpcranza,  avendo  Tarmi  in  mano,  di  po- 
ter trovare  qualche  occalìone  di  ricupe- 
rare la  lor  libertà , unirono  tutti  i voti  ; 
c di  comun  parere  fu  ftabilita  la  guerra , 
che  cominciò  in  quello  fteflb  momento . 
Eravi  in  Siracufa  tanto  nella  città , qiun-  • 
to  nel  porto  un  gran  numero  di  Carta- 
ginefi , che  fulla  fjde  de’  trattati , e del- 
la pace  attendevano  ai  tra.fico , c fi  ere-  ' 
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davano  in  ficuro.  II  popolaccio , fpalleg- 
giaco  dal  Principe  , corfe,  ufcendo  dall’ 
alfemblea , nelle  loro  cafe  e fu  i loro  va- 
fcelli  ; diede  il  lacco  a tutte  le  loro  fo- 
ftanxe  , e depredò  tutte  le  loro  merci . 
Edi  provarono  lo  ftelTo  trattamento  in 
tutta  la  Sicilia  ; e fi  aggiunièro  al  fac- 
cheggiamento  delle  fbiianze,  il  macello, 
e la  llrage  , come  per  far  raprelaglia  di 
tutte  le  crudeltà  efercitate  da’ barbari  cen- 
tra i vinti , e per  moiirar  loro  cofa  a- 
fpettar  fi  doveva  , fe  continuavano  a far 
la  guerra  colla  medefima  inumanità . 

Dopo  quella  barbara  efecuzione  , Dio- 
nigio  mandò  un  Araldo  in  Cartagine  con 
una  lettera , nella  quale  lignificava  a’  Gar- 
taginefi , che  Siracufa  dichiarava  loro  la 
guerra,  fe  non  ritiravano  le  loro  guarni- 
gioni da  tutte  le  città  Greche , eh’  eglino  oc- 
cupavano nella  Sicilia , La  lettura  di  quella 
lettera  fattali  prima  nel  Senato , poi  nell’ 

■ alfemblea  del  popolo  , cagionò  un  gran 
turbamento , fpezialmente  a cagione  dello 
fiato  compalfionevole , cui  la  pelle  aveva  ri-  > 
dotta  la  città . Non  fi  perderono  coatutto- 
ciò  di  coraggio,  e fi  prepararono  ad  una 
vigorofa  refiftenza  . Si  fecero  nuove  leve 
con  una  ellrema  diligenza  , c Imilcone 
partì  torto  per  metterfi  alla  tefta  dell’  e- 
fercito  Cartaginelè,  ch’era  in  Sicilia. 

Dionigio  altresì  non  perdè  tempo  , e 
cominciò  a marciare  col  fuo  efercito  , 
che  di  giorno  in  giorno  ingroflava  colle 
truppe  novelle , che  venivano  da  tutte  le 

parti. 
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parti.  Eflb  era  compollo  di  ottanta’ mi- 
la fanti,  e di  tre  mila  cav.alli,  e la  flo- 
ra di  dugento  galere  , e di  cinquecento 
barche  cariche  di  Vj  ve  ri  , e di  macchine 
di  guerra  . Cominciò  la  campagna  dall’ 
alfedio  di  Moda,  piazza  forte  de’Carta- 
ginefi  , fituata  preflb  il  monte  Elice  in 
una  piccola  ifola  , lontana  dal  continen- 
te poco  più  d’un  quarto  di  lega  , e che'^*^  •TmJ/. 
vi  fi  univa  con  una  lingua  di  terra , che 
fu  ben  preflo  tubata  dagli  aflediati , per 
impedire  a’nimici  l’arrivo  da  quella  par- 

Dionigio  avendo  lafciata  la  cura  dell’ 
alfedio  a Leptino,  che  comandava  la  flot- 
ta , andò  calle  fue  truppe  da  terra  ad  at-  ' 
taccate  le  piazze  confederate  de’Cartagi- 
nefi.  Sorprefeallavillad’un’efercitosìnu- 
merofojfi  arrendettero  tutte, toltone  cinque, 
cioè  Ancira  , Solos  , ’ Palermo  , Sege-*p,„-^„, 
fia , ed  Entella . Egli  alfediò  le  due  ultime. 

Imilcone  intanto  per  fare  una  diverfio- 
ne  , fiaccò  dalla  fua  flotta  dieci  galere . 
eh’  ei  fece  partire  di  notte  , perchè  andal- 
fero  a forprendere,  e ad  attaccare  i va- 
fcelli,  eh’ erano  refiati  nel  porto  diSira- 
cufa  . Il  Comandante , incaricato  di  que- 
fia  fpedizione  , entrò  di  notte  nel  pono 
fenza  trovar  refifienza , e dopo  aver  rot- 
to una  gran  parte  de’vafcelli,  che  vi  fi 
ritrovarono  , ritiroflì  molto  contento 
del  felice  fuccelfo  della  fua  imprefa. 

Dionigio  , dopo  aver  devafiate  le  ter- 
re ninaiche,  ricondulfc  tutte  le  fuc  trup- 
pe 
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fatta  grati  perdita  nel  tragitto . Imilcone 
pre(è  Erice  per  via  di  tradimento , e po- 
co dopo  sforzi)  Motta  ad  arrenderli . Mef- 
'fina  parvegli  una  piazza  d’  importanza, 
perchè  favorir  poteva  il  palTaggio  delle  trup- 
pe in  Sicilia , e impedirlo  a quelle  , che 
venivano  dal  Peloponnelb . Se  ne  impadro- . 
ni  dopo  una  lunga  , e vigorofa  refiftenza  ;c 
qualche  tempo  dopo  Ipianolla  totalmente. 

Dionigio  vedendofi  molto  inferiore  di 
numero  a’nimici  , erafi  ritirato  in  Sira- 
cufa  . Quali  tutti  ipopoli  di  Sicilia,  che 
Tediavano  anticamente,  e che  noneran- 
riconciliati  con  lui  fe  non  apparente- 
mente, e sforzati  dal  timore,  profittan- 
do di  quella  occafione  , abbandonarono 
il  filo  partito  , e abbracciarono  quellotjj^^ 
Cartaginefi , Il  Tiranno  fece  leva  di 
nuove  truppe  , e accordò  la  libertà  agli 
fchiavi  per  farli  (èrvire  ne’  vafcelli  . Il 
fuo  elèrcito  afeendeva  a trenta  mila  fan- 
ti, e a tre  mila  cavalli  ; e la  Tua  flotta 
a cento  e ottanta  galere.  Ei  fi  mife  in 
campagna  colle  fuc  forze , e fi  allontanò 
quafi  otto  leghe  da  Siracufa  . Imilcone 
avanzava  femprfrxcolle  Tue  truppe  da  ter- 
ra, c la  flotta  fcguitavalocofleggiando  le 
rive  . Giunto  a NalTo  non  potè  conti- 
nuare il  cammino  fulla  fponda  del  m^ 
re  , e fu  coflretto  prendere  un  lungo  gi- 
ro d’intorno  il  monte'  Etna  , un  di  cui 
frefeo  incendio  aveva  coperto  di  ceneri , 
e di  fiamme  tutte  le  terre  vicine  . Ordi- 
nò alla  flotta  che  lo  atteniefle  a Cata- 
na. 


iS5  STORIA  D E’  D UE 
na . Dionigio,  che  ne  fu  avvertito,  ere* 
dette  che  quclb  foffe  un  tempo  opportu- 
no per  attaccarla  , mentre  era  fontana  dal- 
le truppe  da  terra  ; laddove  le  fue  fchierate 
filila  riva  farebbero  in  idato  di  animare , 
e difoftenere  la  fua  flotta.  Il  progetto  era 
fkggiamente  concertato  , ma  il  fucceflb 
non  vi  corrifpofe  . Leptino  fuo  Ammi- 
raglio , effendofi  incautamente  avanzato 
con  tra  il  parere  di  Dionigio , che  avevagli 
fbprattutto  raccomandato  di  non  feparare 
le  fue  forze,  mandò  a fondo  fulle  prime  mal- 
ti legni  nimici,ma  veggsndoG  imbarazzato 
dal  gran  numero , fu  coflretto  prender  la 
fuga  . Il  refto  della  flotta  fece  lo  fleffo  , 
e fu  gagliardamente  infeguitada’Cartagi- 
!/nefi  . Magone  riempì  molte  barche  di 
foldati , comandando  loro  che  uccideflero 
quelli , che  proccuravano  di  falvarfl  a nuo- 
to vetfo  la  fpiaggia  , L’cfercito,  che  là 
trovavafi  , vedevali  miferamente  perire , 
fenza  poter  dar  loro  alcun  foccorfo  , La 
perdita  fu  grande  dal  canto  de’ Siciliani. 
Furono  prelc  o rotte  cento  e piò  galere  , 
e vi  perirono  venti  mila  uomini  tanto  nel 
combattimento , quanto  nella  fuga . 

I Siciliani , che  temevano  di  nnferrar- 
fi  in  Siracufa , dov’  erano  per  eflere  ben 
predo  aflediati , follecitavano  Dionigio  a 
condurli  contra  Imilcone  , che  potrebbe 
e/fere  fconcertato  da  un’imprefà  sì  ardi- 
ta, oltre  di  che  le  fue  truppe  farebbero 
affai  ftanche  per  lo  cammino  violento,  che 
avrebbero  fatto.  Quella  propofìzione  gli 
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piacque  affai  da  principio  , ma  avendo 
Fatto  rifleffo  , che  Magone  comandante 
della  flotta  nimica  potrebbe  nondimeno 
avanzarfi  verFo  Siracufa  , e prenderla  , 
giudicò  piu  a propofito  farvi  ritorno  : il 
che  fecegli  perdere  molte  fue  truppe , che  fi 
sbandarono  da  una  parte  , e dall’  altra  . 

Imilcone  dopo  aver  marciato  due  giorna- 
te giunfè  a Catana , e vi  dimoiò, qualche 
giorno,  per  far  ripofàre  le  milizie,  e per  • 
racconciare  i vafcelli  della  flotta , che  fii- 
rono  maltrattati  da  una  fiera  tempefta  . 

Ciò  fatto  , prefe  il  cammino  di  Sìra-D»<><<.  pag. 
cufa  , e fece  entrare  vincitore  la  fiotta 
nel  Porto . Piò  di  dugento  galere , orna- 
te delle  fpoglie  nimiche , avanzavanfi  eoa 
maeflofo  andamento,  facendo  la  ciurma 
una  fpezie  di  concerto , coll’  ordine  uni- 
forme e regolato , col  ^ale  erano  meflfi 
in  moto  tutti  i remi.  Erano  effe  fegui- 
tate  da  un  numero  infinito  di  piccoli  ba- 
flimenti , di  maniera  che  il  porto , ben- 
ché vaftiflìmo  , poteva  appena  contener- 
li, e tutto  il  mare  era  coperto  di  vele.  kw  , 

Comparve  nel  tempo  fteffo  dall’  altra  ■ 
parte  l’ armata  da  terra  , comporta , co- 
me fi  è detto  , di  trecento  mila  fanti , e 
di  quattro  mila  cavalli  . Imilcone  pian- 
tò la  fua  tenda  nel  tenipio  di  Giove  , e 
r efercìto  accampò  poco  più  d’una  mez- 
za lega,  lontano  dalla  città.  Sipuòage-  n.  St»dh 
volmente  giudicare  quale  fpavento  , e 
qual  terrore  abbia  foarfo  in  Siracufa  un 

tale  fpettacolo.  Il  Generale  Cartaginefe 
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fece  avanzare  le  fae  truppe  verfb  le  mu- 
ra , per  dar  la  battaglia  a’  Siracufani  , e 
avendo  nel  tempo  (lelfo  fatto  uno  ftac- 
camento  di  cento  galere  , s’impadronì  de’ 

* Il  forredixe  * porti.  Per  trenta  giorni devalìò  il 
^utihdi  tagliando  tutti  gli  alberi,  e depredati- 

V,»gi{e.  “O  ogni  cofa  . Si  fece  padrone  del  fob- 
borgo  diAcradina,  e diede  il  Tacco  a’ cem- 
pli  di  Cerere , e di  Proferpina . Preveden- 
do che  l’afledio  potefTe  elTere  di  lunga  du- 
fafa,  trincera  il  fuo  campo,  e lo  circon- 
da di  forti  muri , dopo  aver  atterrati  a tal 
" effetto  tutti  i fepolcri,  e tra  gli  altri  quel- 

lo di  Gelone  , e di  Demarew  fua  moglie, 
eh’  era  d’ una  grande  magnificenza . Fab-» 
bricb  tre  forti  in  qualche  difianza  l’uno 
dall’  altro  : il  primo  a Plemmira,  il  fe- 
condo verlb  la  metà  del  porto,  e l’ultimo 
preffo  il  tempio  di  Giove,  per  mettervi  il 
vino,  e la  biada  inficuro.  Spedì  un  gran 
- numero  di  piccoli  basimenti  in  Sardegna, 
e in  Africa  , per  condurre  de’ viveri. 

Nel  tempo  fteffo  arriva  Poliffone , eh’ 
era  fiato  ipedito  da  Dionigio  lùo  cogna- 
to fin  da  principio  in  Italia,  e in  Gre- 
cia , per  trarvi  qualche  foccorfo , condu- 
cendo lèco  una  flotta  di  trenta  vafcel- 
li  comandata  da  Faracide  Spartano . Ve- 
nuto opportunamente  quello  rinforzo , 
incoraggiò  i Siracufani . Avendo  Icoperto 
in  mare  un  baftimento  carico  di  viveri 
per  gli  niraici , fiaccano  cinque  galere  e lo 
pigliano.  I Cartaginefi  lo  ìèguitano  con 
quaranta  vafcelli  : e i Siracufaiù  fanno 
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torto  avanzare  tutta  la  loro  fiotta , e im- 
pegnatifi  nel  combattimento  fi  fanno  pa- 
droni della  galera  Ammiraglia , ne  mal- 
trattano , e ne  prendono  ventiquattro  , 
feguitano  le  altre  fino  al  luogo  dove 
tutta  la  flotta  era  ritirata,  e prelèntano 
loro  un’  alira  volta  la  battaglia  , ma  i 
Cartaginefi  fpaventati  dalla  rotta  , che 
avevano  ricevuta  , non  ardifcono  di  ac- 
cettarla . 

I Siracufani , fieri  per  una  si  inafpcr- 
tata  vittoria , ritornano  alla  città  condu- 
cendo (èco  le  galere  che  avevano  prelè , 
e vi  entrano  come  in  trionfo . Gonfj  per 
sì  felice  fucceflb,  che  non  poteva  eflere 
attribuito  fe  non  al  loro  coraggio  , per- 
chè allora  Dionigio  era  lontano  , e an- 
dato con  un  piccolo  rtaccamento  della 
flotta  in  traccia  di  viveri  accompagnata 
da  Leprino , fi  animano  l’ un  l’ altro , e 
veggendofi  Tarmi  in  mano  fi  rinfacciano  . 
fcambievolmente  la  loro  viltà,  e pieni  di  ar- 
dore vanno  gridando,  eh’ è venutoli  tem- 
po di  fcuotere  ij  giogo  vergognofo  di  fer- 
vitù , e di  rirtabilirfi  nell’  antica  lor  libertà.  - 
Mentre  tenevano  in  truppa  talidifcor- 
fi,  arriva  il  Tiranno,  e convocata  Taf- 
lémblea  , fi  congratula  co’ Siracufani  per 
la  vittoria  da  erti  riportata , e promette 
loro  di  terminare  ben  prefto  la  guerra , 
di  render  loro  la  pace,  e di  liberarli  da’ 
lofo  nimici.  Egli  era  per  licenziare  T a f- 
femblea , fe  non  che  Teodoro  uno  de’  pili 
illurtri  citttdini  di  Atene,  uomo  di  fen- 
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no  e di  valore,  prefe  a parlare,  e«rando 
di  apertamente  dichiarsrrfi  in  favore  della 
libertà  . „ Si  parla  , ei  difie,  di  ren- 
derci la  pace,  di  terminare  la  guerra, 
di  liberarci  da’nofiri  nimici . Cofa  li- 
gnifica quello  linguaggio  nella  bocca  di 
Dionigio  ? Sarà  dunque  una  pace  lo 
fiato  ^i  fervitìi  cui  fiamo  ridotti?  Ed 
per  noi  un  nimico  più  da  teraerfi 
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„ quanto  il  Tiranno  , che  opprime  la 
nofira  libertà  ? o una  guerra  più  crude- 
le di  quella  , ch’egli  ci  fa  da  molti  an- 
ni? Se  Imilcone  riporta  /òpra  di  noi  la 
vittoria  , contento  d’  imporci  qualche 
tributo  , ci  lafcerà  vivere  fecondo  le 
nofire  leggi  . Ma  il  Tiranno,  che  ci 
tiene  in  fervitù,  non  ne  riconofee  al- 
tre che  la  fud"avarizia , la  fua  crudel- 
tà, e la  fua  ambizione . I templi  de- 
gli Dei  faccheggiati  dalle  fue  mani  là- 
crileghe , le  nofire  fofianze , e le  nofire 
terre  date  in  preda,  e abbandonate  a' 
Tuoi  fatelliti , le  nofire  perfone  efpofte 
ogni  giorno  a’ più  duri , e a’ più  vergo- 
gnofi  trattamenti  , il  fangue  di  tanti 
cittadini  fparfo  in  mezzo  della  città , e 
(òtto  i noftri  occhi , fono  il  frutto  del 
fuo  regno , e la  pace , ch’egli  ci  proccu- 
ra  . Ha  egli  forfè  coftruita  quella  citta- 
della, e l’ha  egli  circondata  di  sì  for- 
ti muraglie , e ^i  sì  alte  torri  per  mcnte- 
nf  re  la  nofira  liberth?A  tal’effetto  ha  efdi 
per  avventura  chiamata  per  fua  guardia 
quella  truppa  di  foreftieri  e di  barba- 
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TIRANNI  DI  SIRACUSA,  igj 
, che  c’jnfuliano  impunemente?  Si- 


no a quando  fotfriremo  noi  oSiracufa- 
ni  tali  indegnità , più  intollerabili  del- 
la morte  ftelTa?  Arditi  ,e  intrepidi  cen- 
tra i rimici,  laremo  Tempre  vili  e tre- 
manti in  prelènza  del  Tiranno?  La  Prov- 
videnza che  ci  pofe  di  nuovo  l’armi  in 
mano,  ci moftra  l’ ufo , chenedobbiam 
fare . Sparta^  e le  altre  città  alleate , che 
li  gloriano  di  eflère  libere , e indipenden- 
ti , ci  terranno  come  indegni  di  portare  il 
nome  Greco,  fe  abbiamo  altri  fentimenti 
che  quelli . Facciamo  vedere  che  non  ab- 
biamo degenerato  da’  nollri  maggiori , 
Se  Dionigio  fi  contenta  di  ritirarli, 
apriamogli  le  porte,  e porti  feco  di  qui 
ciò  che  gli  piace . Ma  fe  perfide  nella 
tirannia , pruovi  ciò  che  può  negli  uomi- 
ni di  coraggio  l’amore  della  libertà 
Dopo  quello  ragionamento  tutti  i Si- 
rneufani  fofpefi  tra  la  fperanza  , e ’l  ti- 
more tenevano  fidi  gli  Iguardi  ne'  loro 
alleati , e principalmente  negli  Spartani. 
Allora  Faracide,  che  comandava  la  loro 
flotta»^  fall  fu  la  tribuna  . Afpettavafi 
che  un  cittadino  di  Sparta  fi  dichiarane 
in  favore  della  libertà  , ma  ei  fece  tutto 
all’oppodo,  e diffe  che  la  fua  Repubbli- 
ca avevaio  mandato  per  Ibccorrere  i Si- 
•racufani , e Dionigio  centra  i Cartagine- 
fi  , e non  per  far  guerra  a Dionigio,  a 
didrug°erc  la  fua  autorità.  Quella rifpo* 
da  pole  in  codcrnazione  i Siracufani . Ar- 
rivò nei  tempo  dedo  la  guardia  del  Ti- 
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ranno , e l’ afìTembloa  fi  fciolfe . Dionigio 
conofcendo  allora  piucchè  mai  ciò  che  do- 
veva temere,  fi  applicò  a guadagnare  il  po- 
polo e ad  affezionarfi  i cittadini , facendo 
regali  agli  uni , invitando  gli  altri  alla  fua 
menfa , e affettando  di  trattarlidn  ogni  oc- 
cafione  con  bontà  , e con  familiarità . 

Pare  che  verfo  quel  tempo  Poliffene, 
cognato  di  Dionigio , di  cui  aveva  prefb 
in  ifpofà  {orclla  nomata  Tcrta  y 
dofi  fenza  dubbio  dichiarato  contra  di  lui 
nella  congiura  di  Siracufa  , fia  fuggito  di 
Sicilia  per  mettere  la  fua  vita  inficuro, 
e per  non  cadere  nelle  mani  del  Tiran- 
no. Dionigio  fece  venire  preffo  di  fe  fua 
forella , e fi  lamentò  feco  lei  che  aven- 
do faputa  la  fuga  , che  fuo  munto  medi- 
tava , non  lo  avefie  avvifato  . Ella  rifpo- 
fegli  fenza  turbarfi,  e fenza  moftrare  il 
menomo  timore  ; « Mi  riputate  dun- 
que una  donna  si  vile  , e di  si  poco 
coraggio,  che  fè  avelli  faputa  la  fuga 
” di  mio  marito , non  aveffi  fatto  ogni 
sforzo  per  efferne  compagna,  e per  di- 
videre feco  lui  le  difgrazie  » c peri- 
” coli  ì Io  non  1’  ho  faputo  , e mi  terrei 
' ” per  piò  felice  l’effer  chiamata  in  ogni 
” luogo  la  moglie  di  Poliffene  sbandito, 
*,  che  qui  la  forella  del  Tiranno ,,.  Il  Ti- 
ranno non  potè  negare  la  fua  ammira- 
- zione  ad  una  rifpofta  si  coraggiofa  j e 
tutti  i Siracufani  furono  forprefi  per  mo- 
do della  virtò  di  quefta  Matrona  , che 
dopo  dUIrutta  la  tirannia,  leconlervaro- 
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no  finché  viffb  gli  ile ^Ti  onori  , Io  ftelTo 
equipaggio  , lo  lleifo  tr2no  di  Roùna , 
ch’ella  aveva  per  lo  innanzi  , e dopo  U 
fua  morte  tutto  il  popolo  accompagno  il 
fuo  corpo  al  fepolcro , e onorò  i fuoi  fu- 
nerall  con  uno  rtraordinario  concorfo  . 

Dal  canto  de’  Cartaginefi  le  cofe  cam- 
biarono faccia  a‘d  un  tratto . Avevano  fat- 
to un’  errore  irreparabile  in  non  attaccar 
biracufa  torto  che  vi  furono  arrivati , e 
in  non  profittare  del  timore,- che  fparfo 
vi  aveva  la.vifta  del  loro  efèrcito , e del- 
la loro  flotta , r uno  e l’ altra  formidabili . 

Qui  la  pefte , che  fu  confiderata  come  un 
caftigo  del  cielo  per  gli  templi  da  eflì  depre- 
dati, e per  gli  fepolcri  atterrati,  rovinò  in 
poco  tempo  flloro  efercito.  lo  ne  ho  no-  Tom.  x. 
tati  gli  ftrani  fintomi  nella  ftoria  de’ Car-  • 

taginefi.  Per  compimento  della  loro  fcia- 
gura  iSiracufani,  avvifati  del  loco  lagri- 
mevole  fiato , gli  attaccarono  nel  tempo  * 
fieffo  e per  terra  e per  mare , prima  che 
venga  il  dì . La  forprefa  , lo  fpavento  , la 
fretta  medefima  di  porli  in  difefa  , li  met- 
tevano in  confufione . Non  fapevano  da 
qual  parte  fi'  davefle  dar  fòccorfo  , mentre' 
tutto  era  in  eguale  pericolo  .-Molti  va- 
fcelli  fu roho  mandati  a fondo  ,•  altri  quali 
totalmente  rotti , e ’i  maggior  numero 'con-i 
fumati  dalle  fiamjme . .1  vccchj , le  donne,- 
i fanciulli  accorrevano  in  folla  fulle  mura 
per  edere  tertimonjdi  quello  fpaventevole 
fpettacolo  , e alzavano  le  mani  al  cielo 
rendendo  grazei  agli  Dei  della  protezic^ 

, Roll,Stcr.^nt,Tom.V,  I ne 
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ne  , che  davano  alla  loro  città  . La  rtrage  fu 
orribile  nel  campo , fuori  d.'l  campo , e Ib- 
pra  i vafcelli , e la  fola  notte  vi  polèfinc. 

Imilcond',  ridotto  alla  difperazione  fe- 
300.  taltn-  ce  fegretamente  offerire  trecento  mila  fcu- 
ti'  di  a Dionigio , perchè  ^li  permettelTe  dì 
condurre  di  notte  le  truppe , e i vafcelli. 
che  gli  refìavano  . Jl  Tiranno  che  aveva 
piacere  di  lafciare"  a’ Cartagmdì  qualche 
appoggio  per  tener  fernpre  i-fuoi  fuddiii 
in  timore  , loro  accordò  quella  licenza  , 
ma  per  gli  foli-cittadini  di  Cartagine  . Ei 
partì  dunque  di  notte  quattro  giorni  do- 
po con  quaranta  vaicelli  pieni  folam-n- 
tc  di  Cartaginefì , e lafcib  tutte  le  altre 
fue  truppe.  1 Corinti  avvifati  dallo  Itre- 
I pito,  e dal  moto  delle  galere',  che  Imil- 
' cono  prendeva  la  fuga , ne  diedero  1’  avvi- 

fo  a Dionigio , che  linfe  di  non  faperlo , e 
ordinb  rollo  che  folTero  infeguiti  . Ma 
• vedendo  eglino  che  l’elecuzione  di  quelli 
; ordini  andava  a lungo , fi  portarono  egli- 
no fiefii  ad  infeguire  il* nimico,  e man- 
darono a fondo  alcuni  vafcelli  della  re^ 
troguardia . 

-^Dionigio  fece  allora  ufeire  le  fue  trup-  I 
pe.  Ma,  prim’a  del  loro  arrivo,  i Sici- 
liani, eh’ erano  al  fervigio  de’Cartagine- 
lì:,  s’ erano  ritirati , prendendo  ciafchedu-  • 
r^o  la  llrada  del  loro  pa'efe  . Dionigio  , ' 

polle  le  .guardie  in  tutti  i palTi , marcib 
a dirittura  al  campo  de’  nimici , benché 
fofle  ancora  notte . I barbari , che  fi  ve- 
tte' 'ano  crudelmente  abbandonati , e tradi- 
ti 
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ti  da  Imilcone  e da’  Siciliani  perdono  il 
coraggio  , e ù ne  fiiggona . Gli  uni  cado- 
no nelle  mani  de’foldati,  eh’ erano  Itati 
melTi  ne’  palTi , gli  altri  deponendo  le  ar- 
mi dimandano  quartiere  . I foli  Iberj  man-  ' 
darono  un  araldo  a Dionigio  per  capi- 
tolare ; ed  egli  li  unì  alte  fue  Guardie, 

Tutti  gli  altri  furono  fatti  prigioni . 

Tale  fu  la  forte  de’  Cartaginefi  , o/oJera  Ji 
quale  mortra  , dice  lo  Storico,  che  l'u~siei/ia. 
miliazione  fegue  dawiciiio  l’orgoglio,  e 
che  quelli  , cui  il  proprio  potere  gonfia 
di  troppo  il  cuore , fono  ben  prefio  sfor- 
zati a riconofeere  la  lor  debolezza  . Que- 
lli fieri  vincitori , padroni  di  quafi  tutta 
la  Sicilia  , che  contavano  già  Siracufa  per  ' . 
prefa  , e eh’  erano  entrati  da  principiò 
come  in  trionfo  nel  gran  porto  , infol- 
tando  i Siracufoni , ve  n’  efeono  ora  di 
notte  coperti  di  vergogna  , firafeinando 
feco  i funefii  , e miferabili  avanzi  della  » 
loro  flotta  , e del  loro  efercito , e ridot- 
ti  a temere  della  for  propria  patria.  Imil- 
cone , che  non  aveva  rifpettato  né  r afilo 
fagro  de’ templi,  nè  la  fantità  inviolabi-  1 

le  de’fopolcri,  dopo  aver  lafciati  nelpae- 
fe'  nirnico  cento  cinquanta  mila  uomini 
fenza  fepoltura  , fe  ne  va  a perire  mifora- 
bilmente  in  Cartagine  , vendicando  fo- 
pra  di  fe  medefimo  colla  fua  morte  ildi- 
fprezzo  che  fece  degli  Dei , e degli  uomini. 

Dionigio  , che  diffidava  de’ forefiieri , 
che  teneva  prelfo  di  fe , ne  fcartò  dieci 
mila  j e'fotto  prctefio  di  premiarli  diede 
i 2 loro 
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loro  la  città  de’  Lcontini , che  in  fatti  era 
comodiffima  abitazione , e un  vantaggio- 
ll/Iìmo  flabilimento  . Égli  affidò  la  fua 
23, guardia  ad  altri  foreffieri  , e agli  fchia- 
pag.  vi,  ch’egli  aveva  fatti  liberi . Feccmol- 
3C4  310.  ti  tentativi  nella  Sicilia  e nel  paelè  vici- 
no foprattutto  contra  que’di  Reggio.  I 
popoli  d’  Italia  veggendof:  in  pericolo 
formarono  una  potente  lega  per  fermare 
le  fue  conquiffe  . Il  fucceflb  fu  eguale  da 
una  parte,  e dall’altra. 

Predo  poco  verfo  quel  tempo  , i Gal- 
li , che  pochi  mefi  prima  avevano  brucia- 
ta Roma,  mandarono  Deputati  a Dioni- 
gio  per  fare  alleanza  con  lui  . Egli  era 
allora  in  Italia  . La  novella , che  rice- 
vette d’ un  grande  armamento  de’  Cartagi- 
nefi  , obbligollo'  a ritornarfene  in  Sicilia, 
In  fatti  i Cartaginefi  avendo  meflo  in 
piedi  un  nuinerofoefercitofotto  la  condot- 
ta di  Magone  , fecero  nuovi  sforzi , che  non 
xiufcirono  meglio  de’  pri  mi , e che  termina- 
rono con  un  accomodamento  con  Dionigio. 
An.del  M.  Egli  attaccò  di  nuov(^ue’  di  Reggio, e vi 
3<is.  In.  ricevette  da  principio  una  fcofla  confide- 
pjg.  312!  rabile,  . Ma  avendo  riportata  una  gran 
31  j,  vittoria  contra  i Greci  dell’Italia,  nel- 

la quale  fece  più  di  diesi  mila  prigioni, 
riniandolli  contra  la  loro  afpettazione 
tutti  liberi , efenza  rifcatto , affine  di  ffac- 
care  i popoli  d’ Italia  dagl’  intereffTidi  que’ 
di  Reggio , e di  fciogliere  una  lega  po- 
tente , che  poteva  render  vuoti  i fuoi  di- 
legui contra  quefta  citt^ , Quindi  avendo 
..  . - §ua- 
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guadagnati  con  quelVatto  di  bontà,  e di 
gen2rofità“tutti  gli  abitanti  delpaeie,  e 
di  nimici  eh’ erano  avendoli  fatti  fuoi  ami- 
ci , e fuoi  alleati , ritornò  contra  Reggio, 

Egli  era  aliai  fdegnato  contra  quella  cit- 
tà  a cagione  del  rifiuto  ingiurioso , ch’eli 
fa  fece  negandogli  una  fpofa , e della  in- 
foiente diporta,  colla  quale  ar>/eva accom- 
pagnato i!  rifiuto  . Gli  alTcdiati  non  veggen- 
dofi  in  irtato  di  refiilere  al  numerofo  elèr- 
cito  di  Dionigio , e non  fperando  dal  fuo 
canto  alcun  quartiere , le  la  città  forte  prefa 
d’  aflTalto , parlarono  di  capitolare  . Egli 
non  fi  mortrò  difficile  , fece  loro  pagare 
trecento  mila  feudi , obbligolli  a confegnar-  300  talttu 
gli  tutti  i loro  vafcelli , onerano  lèttanta,"'* 
e a dargli  nelle  mani  cent’  ortaggi  ; e po- 
feia  levò  l’ alTedio  . Egli  non  operò  così  per 
ufar  bontà,  e clemenza,  ma  per  rovinarli 
più  licuramente  , e dopo  averli  indeboliti. 

In  fatti  l’anno  feguente  lotto  un  fal-^^ff-  3i7* 
fo  prcterto,  e una  taccia  ch’egli  lordie-**®' 
de  di  aver  violato  il  trattato , aflediolli 
di  nuovo  con  tuttte  le  fue  forze  , dopo 
aver  loro  rimandati  tutti  gli  ortaggi  ) Fu- 
rono ftraordinarj  gli  sforzi  da  una  par- 
te , e dall’  altra  . Da  quella  il  defiderio 
della  vendetta  , da  querta  il  timore  di 
più  crudeli  fupplizj  animavano  le  trup- 
pa . Quelle  della  città  avevano  per  capo 
Pitone  , uomo  valorofo  , e intrepido , 
che  diveniva  più  coraggiofo  ne’  pericoli. 

Faceva  frequenti , e fiere  fortite  j in  una 
delle  quali  Dionigio  ricevette  una  ferita,  f 

I 3 dalia 
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dalla  quale  non  guarì , fenza  grave  inco- 
modo. L’airedio  tirava  in  lungo  , edera 
di  già  durato  undici  meli  . Una  crudel 
caredia  ridurfe  la  città  agli  edremi . La 
tin^s  rnedirmadi  biada  vendevalì  dugenio  cin- 
•(.  quanta  lire  . Confumati  tutti  i cavalli , e 
gli  animali  da  carico  , furono  ridotti  a 
nuJrirfi  di  cuoi , e di  pelli , che  taceva- 
no bollire  , e finalmente  a pafcerfi  , come 
bedie , di  erba  nella  campagna , patcolo 
che  ben  predo  fu  loro  levato  da  Oioni- 
gio  , avendo  fatto  mutgiare  da’  cavalli 
tutta  l’erba,  eh;  vi  re'dava  ne’ contorni 
della  città.  Convenne  finalmente  cedere 
alla  necelfità,  perlochè  fi  rendettero  a di- 
fcr  ezione . Dionigio  entrò  nella  città,  e tro- 
volla  piena  di  cadaveri.  Quelli,  ch’era- 
rio lopravvifluci  alla  fame  erano  piò  fche- 
letri,  che  uomini  . Egli  fece  più  di  fei 
• mila  prigioni,  che  furono  condotti  aSi- 
racufa . Mandò  liberi  quelli , che  furono 
Viu  in  ifìato  di  pagare  cinquanta  lire,  e vcn« 
dè  gli  altri. 

Dionigio  fece  provare  a Pitone  tutto 
' il  rigore  del  fuo  filegno , e della  fua  ven- 
detta ; e cominciò  col  far  precipitare  fuo 
figliuolo,  nel  mare . Il  giorno  dietro  fece 
appendere  Pitone  alla  fommità  delle  piu 
alte  macchine  , per  darlo  in  ifpettacolo 
^ . a tutto  r efercrto  ; e allora  gli  fece  fa- 

pere  che  fuo  %liuolo  era  fiato  gettato 
nel  mare . „ Egli  è fiato  più  felice  di 

,,  me 

' * La  mediana  valeva  lei  moggi  Ro- 

' mani , e quali  cinque  de’  nofiri . 
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,,  m;  d’  un  giorno  , rifpofc  quel  paure 
„ fventurato  . Fecelo  pofcla  condurre 
per  tutta  la  città,  fac*nlolo  battere.coU 
le  verghe  , e facendogli  provare  mille  ol- 
traggi 5 e facendo  pubblicare  da  u.i  ban- 
ditore , che  ■ tratti vafi  in  tal  guifa  quel 
perfido,  e quel  traditore,  per  averinfpì- 
rata  la  ribellione  a que’  di  Reggio . „ Di- 
„ te  piuttcnto , gridava  quel  generoio  di- 
„ fenfore  della  libertà  vie  pih  iutrepido 
delia  morte  imminente , dite  che  in  tal 
,,  guifa  tràttafi  ùn  fedele  cittadino , per 
,,  aver,  riculìto  di  abbandonare  la  fua' 
,,  citta  , e la  fua  patria  al  Tiranno  „ . 
Quello  difcorlò  , què(to,,fpettacolo  cava- 
va le  lagrime  a tutti  gli  fpettatori,  ea- 
gli  IklTi  foldati  di  Dionigio . Ei  temet- 
te che  gli  folle  levato  il  ftio  prigioniero, 

firima  ch’egli  avefle  foddisfatta  fopra  di 
ni  la  fua  vendetta  , e fec^  tolto  pre- 
cipitare nel  mare . ^ 

§.  IV. 

Diletto  Jìraonìlnarìo  dì  Dìonìgìo  nella  Poe- 
'Jia  . Rtflejfionefoptaquejlogujlo  del  Ti- 
ranno . Adulatwnì  de'  Cortigiani  . Ge- 
^nerofa  libertà  ài  Fìlofìem . Morte  dì  Dio^ 
' ^ ngio . Sue  pejfme  qualità.  , 

- In  un’intervallo  , che  lafcib  a Dioni- 
gio Tafledio  di  Reggio,  quello  Principe 
avido  d’ ogni  fpezie  di  gloria , e che  van- 
tava bell’ingegno  , mandb  ad  Olimpia 
fuo  fratello  Tearide  per  difputarvi  a fuo 
' ' I 4 nome 

fV 
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nome  il  premio  del  corfo  de’  cavalli , e 
quello  della  poefìa . 

L’  articolo  , che  io  comincio  a tratta- 
#-e,  che  riguarda  il  guilo,  o piuttofto  il 
diletto  di  Dionigio  nella  poefia , e nelle 
'belle  lettere  , effendo  uno  de’  tratti , che 

10  caratterizzano  più  particolarmente  , ed 
effendo  dall’  altro  canto  mefcolato  di  be- 
ne, e di  male,  efige  , per  giudicarne  giu- 
ftamente , che  fi  difcerna  ciò  che  quello 
gufio  può  avere  di  lodevole  , e ciò  che 
inerita  di  effere  altresì  biafimato  . 

Io  non  dico  lo  lleffo  del  carattere  to-» 
tale  di  quello  Tiranno  , che  temperava 
i vizj  della  fua  ambizione , e della  tirannia 
con  molte  gran  qualità , che  non  è permeilo 
diffimulare,  mentre  la  verità  della  lloria 
richiede  che  fi  renda  giullizia  a’  piu  malva- 
gi , perchè  non  fono  malvagi  in  tutto . Noi 
abbiamo  veduti  in  lui  mólti  tratti  degni 
certamente  di  lode . io  non  parlo  qui,  fe  non 
di  ciò  che  fpetta  a collumi  : la  dolcezza  , 
colla  quale  tollerava  la  libertà  del  giovane 
Dione  , l’ ammirazione  , che  mollrò  della 
rifpolla  libera,  e generofa,  che  gli  diede 
fua  forella  Telia , in  occafione  della  fuga  di 
fuo  marito,  le  maniere  graziofe  e popo- 
lari , che  usò  in  molti  incontri  verfo  i 
Siracufani  , la  familiarità  , colla  quale 
converfava  co’  menomi  cittadini  , e an- 
che cogli  artieri  , l’egualità,  che  offer- 
vava  traile  fue  due  mogli  , i riguardi  e 

11  rifpetro,  che  aveva  per  elle  ; tutte  que- 
lle colò  mollrano  che  Dionigio  aveva  più 
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di  equità,  di  moderazione,  di  bontà,  e 
tli  generofità  di  quello  ordinariamente  fi 
penfa . Egli  non  è tiranno  come  Falari- 
de , come  Aleffandro  Fereo , come  Cali- 
gola  , o Nerone , o Caracalla . 

Io  ritorno  al  gufto  di  Dionigio  nella 
póefia  . Negl’  intervalli  , che  gli  lafciava- 
no  gli  affari  , amava  follevarli  col  com- 
merzio delle perfone letterate,  e collo (lu- 
dio  deir  arti,  e delle  fcienzc  . Aveva  par-  ' ' . 
ticolarmente  piacere  in  far  verfi  , ed  eferci- 
tavafi  in  comporre  Poemi  ,e  fpezialfnen- 
te  Tragedie . Quefto  diletto  di  Dionigio 
non  può  egli  effe  re  fcufato  da  un  motivo  , 
che  ha  certamente  un  non  fo  che  di  ledevo-, 
le  ; voglio  dire  dal  gulio , eh’  egli  aveva  per  ) 
le  belle  lettere,  dalla  flima  che  moftra-  i 
va  degli  uomini  dotti , dalla  fua  inclinaziól  . ^ . 

ne  a far  lor  del  bene , e dall’  ufo  che  faceva  ' 

delle  fue  ore  oziofe  ? Non  erajneglio  che  le  ' 

impiegaffe  in  efercitare  il  fucTÌngegno  nellà 
coltura  delle  feienze  , che  impiegarle  nel^ 
la  Crapula  , nellà  danza , negli  fpettaco- 
ii , Sei  giuoco , in  frivole  converfazionf , 
e in  altri  piaceri  ancora  più  pernizidfi  ? 

Quella  è la  fenfata  riflelfione  , che  face- 
va  Dionigio  il  dovane  ,mentr’era  a Co-  Timoi.fag. 
Tinto . Filippo  IMacedone , effendo  a men-  i4J* 
fa  con  lui,  imprefe  a parlare  in  una  ma- 
niera burlevole  , e fprezzante  delle  Ode 
e delle  Tragedie  hfeiate  da  Dionigio  fuo 
padre , e iìnge'/a  di  non  poter  compren- 
dere in  qual  tempo  egli  aveffe  potuto 
I 5-  tra- 

■ .c  • 


y . 
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trovare  il  comodo  di  comporle . Dionigio 
• gli  rifpofe  brufcamente  , e con  argutez- 
za ; Eccovi  Ynolto  imbarazzato  » Ei  le  corfi^ 
pofe  nelle  ore , che  voi  ?d  io  ^ e infiniti  al- 
tri che  ci  flimiamo  tanto , pajfiamo  in  be- 
re ^ e in  divertirci . 

Sutt.  in  Giulio  Cefare , e l' Imperatore  AugU- 
hanno  coltivata  la  Posfia , e compo- 
t.  Tragedie  . Lucullo  1'  aveva  divifato 

in  Lueui.  di  mettere  in  verfi  le  memorie  delle  Tue 
f<’8-  492.  campagne . Si  attribuircono  a Lelio , e a 
Scipione,  tutti  due  grand’ uomini  di  guer- 
ra , fpezialmente  l’ ultimo.,  le  Commedie 
di  Terenzio;  e quella  voce  fparla in  Ro- 
ma , anziché  nuocere  al  lorq^  credito  > 
fervi  a farle  maggiormente  pregiare. 

Quelli  divertimenti  non  erano  dunque 
per  fe  medefìmi  condanne  voli  , e’I  gullo 
ptfr  la  poelia  j riftretto  ne’ giudi  limiti, 
V non  meriterebbe  di  edere  biafimato  . Il 

ridicolo  di  Dionigio  confilleva  nel  pre- 
tendere di  elfer  eccellente  fopra  tutti  gli 
altri . Ei  non  poteva  foffrirè  nè  fupprio- 
rc,  nè  uguale.  Perchè  aveva  folo  li  pri- 
ma autorità  , eraft  altresì  avvezzato  a 
^ . Credere  di  aver  folo  i migliori  talenti  . 

In  una  parola  era  tiranno  in  tutto . Quel- 
lo fpirito  di  dominio,  e d’imperio,  che 
davagli  il  fuo  pollo  , era  una  delle  ca- 
. , gioni  della  liima  fmilurata , eh’  ei  faceva 
di  fe  medefimo  , Nafeeva  anche  dagli  ap- 
plauG  continui  de’ Tuoi  cortigiani,  e dal 
concerto  uniforme  delle  lodi  di  lutti  quel- 
li, che  cofpìravano  ad  ingannarlo  fu  que- 
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110  punto.  E di  che  («)  mai  non  fi  crede 
egli  capace  un  Grande,  un Miniftro , un 
Principe  lèmpre  incenfato  , Tempre  ado- 
rato! Si  fache’l  Cardinale  de  Richelieu , 
traile  fue  grandi  occupazioni  , non  fo- 
lamente  componeva  opere  da  teatro , ma 
fi  vantava  altresì  di  eflere  eccellente  ; e 
la  Tua  gelofia  fu  quello  punto  giunlè  a 
Pegno , che  fi  fervi  della  fua  autorità  per 
far  criticare  le  compofizioni  di  quelli , 
cui  il  pubblici?  , Giudice  giullo  , ,e  in- 
corrotto fu  quedo  punto,  dava  la  prefe- 
renza fopp  di  lui, 

Dionigio  non  rifletteva  , che  vi  fono 
alcune  cofe  filmabili  per  fe  medefime, 
che  fanno  onore  a’  privati  , dove  non 
■compete  ad  un  Principe  il  volere  la  pre- 
minenza . Io  ho  già  riferita  altrove  la 
lezione  , che  Filippo  Re  di  Macedonia 
diede  a fuo  figliuolo  Aleflandro  , eh’  e- 
rafi  mofirato  troppo  perito  nella  MuCca 

111  un  convito . Non  ti  vergogni , gli  diP 
Pe  , di  cantare  sì  bene . Quello  era  un  di- 
Petto  contra  il  decoro  del  fuo  rango . Se 
Cefare  . e Augnilo,  componendo  Tra- 
gedie Il  foflero  melfi  in  capo  di  ugua- 
gliare Sofocle,  o anche  di  fuperarlo , fa>< 
rebbe  fiata  per  elfi  una  cofa  ridicola  , e 
anche  difdicevole  il  rendervifi  fingolari  . 
Perchè  ciò?-  Perchè  un  Principe  elfendo 

1 6 • oh* 

(a)  Nihiì  ejl  quoà  credere  de  fe 

Non  pojfit , cum  laudatur  dits  aqua  po» 
.tejlas , 

Juvenalis 
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obbligato  per  debito  effenziale  , e indi- 
Ipeniabile  ad  occuparfi  inceflan temente . 
ne’  fini  generali  del  govèrno , ed  elTendo 
circondato  da  una  ferie  infinita  di  affari 
particolari , che  fi  riferifcono  tutti  a lui , co- 
me al  centro  ; non  può  prendere  le  fcienze  fé 
non  per  divertimento , e in  brevi  intervalli,  ^ 
che'  non  gli  danno  tutto  il  tempo  neceffario 
per  fuperar  quelli  ,che  vi  fi  danno  tutti , e 
che  ne  formano  il  loro  unico  ftudio . ^indi  ' , 
è che  qualora  il  pubblico  vede  un  Principe, 
che  affetta  fingolarità  in  tali  fcienze,  ei 
può  concludere  , che  trafcuri  i fuoi  do- 
veri effenziali , e^ciò  che  dee  alla  felici- 
tà del  fuo  popolo , per  darfi  ad  una  oc- 
cupazione , che  confuma  inutilmente  il 
fuo  tempo  , e le  forze  del  fuo  fpirito  . 

WJ-  Bifogna  per  tanto  far  giuftizia  a Dìo- 
^‘®'nigio*,  al  quale  non  fu  giammai rimpro- 
■verato  che  la  poefia  abbialo  rendutomen  ,| 

attento  , e meno  applicato  a’  fuoi  gran- 
di affari  , uè  che  gliene  abbia  mai  fatto 
trafcurare  alcuno . ! 

Io  ho  già  detto  , che  quefto  Principe 
in  un’  intervallo  di  pace , aveva  manda- 
to ad  Olimpia  itip  fratello  Teafide,per 
difputarvi  a fuo  nome  il  premio  del  cor- 
fode’  cocchi , e quello  della  poefia  . Giun- 
to nell’  affemblea  , la  bellezza  non  meno  i 
che  ’l  numero  de’ cocchi  i c-  la  magnifi* 
cenza  de’ ricchi  padiglioni  ricamati  d’oro 
e d’ argento , traffero  gli  occhi , e 1’  am- 
mirazione di  tutti  gli  fpettatori . Nè  fu- 
rono meno  allettate  l’ orecchie , quando  fu 

CO' 
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cominciata  là  lettura  de’  poemi  di  Dio- 
nigio.  Égli  aveva  fcelto  , per  fare  que- 
lla lettura , * uomini  d’  una  voce  piena , 
fonora  , gradevole  , che  facevànfi  udire 
di  lontano  , e diliintamente  , e che  là- 
pevano  dar  pefo  e numero  a’verfi  , che 
recitavamo.  Tutti  dunque  fi  levarono  to- 
f " fio  in  piedi  , e quella  felice  pronuncia- 
' zione  foftenuta  con  tant’  arte , e con  tan- 
■ ..  ta ''grazia  ingannò  tutti  gli  uditori  . Ma 
‘ cef^liijén  prefto  il  diletto  , e la  mente 
non  iftette  molto  a rilevare  V inganno 
dell’  orecchia  . Conobbero  tutto  il  ridi- 
I colo  de’verfi  j e fi  vergognarono  di  a- 
verli  applauditi  . ^ lodi  e gli  applaufi 
fi  cambiarono  in  rifate  , e in  motteggi 
pieni  d’ infiliti.  Il  difprezzo,  e lo  fdegno 
giunfero  fino  a mettere  in  pezzi  i ricchi 
padiglioni  di  Dionigio.  Lifia,  il  celebre 
Oratore , eh’  era  venuto  ad  Olimpia  per 
' difputarvi  il  premio,  piò  volte  da  lui  ri- 
portato, dell’eloquenza  , imprefs  a pro- 
vare con  un  dotto  ragionamento  , di'  e- 
ra  cofa  contro  l’onore  della  Grecia  ami- 
ca , e protettrice  della  libertà  1’  ammet- 
tere alla  celebrazione  de’  Giuochi  facri 
un’  empio  Tiranno  , che  ad  altro  non 
penfava  che  a ridurre  i Greci  in  fervitò. 
pare  che  allora  non  fia  fiato  fatto  a Dio- 
nigio quefio  affronto  : ma  è da  notarfi 
ciò,  che  gli  avvenne.  Entrati  incarrie- 
r.i  i fiiol  cocchi'  o furooo  trafportati  da 
cieco  empito  di  là  de’  confini , o fi  rup- 

*pcro 

* (ìu’fii  lettori  appellavanfi 
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pero  tutti  gli  uni  centra  gli  altri  ; e per 
ultima,  difavventura  la  galera  , che  con- 
duceva* quelli  , che  furono  mandati  da 
Dionigio  per  aliifkre  a’ Giuochi , tu  bat- 
tuta da  una  fiera  t'empella  , e giunfe  a 
Siracufa  con  grande  (lento . Quando! pi- 
loti vi  furono  arrivati  , fparfero  voce  in 
tutta  la  città,  in  odio,  e in difprezzo del  '• 
Tiranno , che  i fuoi  pallimi  poami  avevano 
prodotto  a’  Lettori , a’  Corfieri , e alla  Ga- 
lera ftelTa  tanti  finillri  actiJenti . Unslin^ 
felice  fuccelTo  noff'difanimb  punto  Dieni- 
gio,  e non  gli  fece  feemare  T alta  opinione 
eh’  egli  aveva  della  fua  -fantafia  poetica. 

Gli  adulatori),  de’  quali  era  piena  la  fua 
Corte  j non  m incarono  di  rapprefentargli, 
che  un  tale  featenamento  contro,!  fuoi  poe- 
mi non  poteva  venire  , fe  non  dall’invi- 
dia ,che  le  la  prende  fempre  colle  opere  più 
eccellenti,  e che  predo  o tardi i fuoi  invi-  ' 
diofi  renderebbero  giulliiia  al  fuo  meri- 
to, e lo  riconofeerebbero  per  fupcriore  a 
tutiV  gli  altri  poeti . 

Dioi.  Uh.  £’  incomprenfibile  la  falfa  oflinata  o- 

’s-  t‘>s-  pinlone  di  Dionigio  fu  quedo  punto  . E- 
' gli  era  certamente  grana’  uomo  di  guer^ 
ra,  ed  eccellente  Capitano  ; ma  fi  lufm- 
gava  di  elfer  anche  miglior  Poeta , e fi 
dava  a credere  che  i fuoi  verfi  gli  facefi 
fero  più  onore  , che  tutte  le  fue  vitto- 
rie . L’ intraprendere  a difingannarlo  d’ 
una  opinione  si  vantaggiofa  , oltre  che 
non  v’  era  fperanza  di  riufeirvi , farebbe 
ilatd  un  dargli  difpiacere  . Perlochè  tut- 
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tì  i dotti  , tutti  i po2ti , che  mangiavano  ' 
in  gran  numero  alla  fua  menfa , quando 
leogeva  loro  i Tuoi  poemi , fi  mofirava- 
no  efiatici  d’ ammirazione  . Non  fi  era 
mai  veduta  , fecondo  elìi  , cofa  fimile . 
Tutto  era  grande,  tutto  nobile  nella  fua 
poefia,  tutto  era  regale  , o per  meglio 
dire  , tutto  era  divino  . 

In  tutta  la  truppa  fe  ne  trov^  uno  fo- 
lo,  che  non  fi  lafciò  firafcinare  da  quel  , 
torrente  di  lodi  ^ e di  adulazioni  : era 
quelli  Filofsene.rEgU  aveva  gran  credi- 
to , ed  era  eccellente  nella  poelìa  diti- 
rambica. Raccontafi  di  lui  un  tratto, di 
eui  il  Fontaine  fsppe  ben  farne  ufo . Ef- 
•fendo  alla  menfa  di  Dionigio , eveggen- 
do  eh’  era  flato,  preparato  per  luiun^ic- 
colilfimo  pefee  , e un  mollro  pel  Re  , 
s’ immaginò  di  avvicinarfi  all’  orecchio 
51  pefciolino  . Interrogalo  perchè  avef- 
fe  ciò ‘fatto'  : „ Perchè  , diffe  , io 

„ voleva  fapere  certe  novelle  del  tem- 
„ po  di  Nereo  ; ma  quello  giovane. 

o^ite  del  mare  non  ha  faputo  rifpon- 
„ dermi  . Il  voflro  è più  vecchio  : e- 
„ gli  faprà  fenza  dubbio  ciò  eh’  io  chie- 
si ^ ^ 

Dionigio  avendo  un  giorno  letto  a 
quello  Filofiene  un  componimento  poe- 
tico , e avendolo  {limolato  a dirgli  il  fuo 
fentimento,  gli  parlh  con  una  totale  fran- 
chezza, e gli  dille  liberamente  il  fuo  pa- 
tere . Il  Principe , che  non  era  avvezzo 
:a  quel  linguaggio,  fe  ne  chiamò  olfefo, 

e at- 
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e attribuendo  una  tale  audacia  a gelofia, 
orinò  che  fo/Te  condotto  nella  pubblica 
carcere  . Tutta  la  Corte  afflitta  e for- 
prefa  s’interefsò  per  lo  generofo  prigionie- 
ro, è ottenne  la  fua  liberazione  . 11  giór- 
no dietro  fu  fciolto  ,*  e rientrò  nella  gra- 
zia -del  Principe . 

Nel  convito  , che  Dionigio  diede  quel 
giorno  agli  medefimi  commenfali , che  fu 
come  il  figlilo  della  riconciliazione,  e 
nel  quale  V allegrezza  e la  giocondità  re- 
gnarono piucchè  mai  ; _dopo  aver  lunga- 
mente mangiato  il  Principe , non  mancò  di 
far  entrare  tra  i ragionamenti  della  tavo- 
la i fuoi  verTi  , che  n’ erano  il  foggetto 
piò  ordinario  . Egli  fcelfe  certi  verfi  da 
lui  lavorati  con  grande  Audio , eh’  ei  te- 
neva per  eccellenti  , e che  non  poteva 
leggere  lènza  una  fenfibile  compiacenza, 
e fenza  una  vera  foddisfazione  di  se  me- 
defimo . Ma  per  dar  compimento  al  fuo 
piacere  , aveva  bifogno  del.  fuffragio  , e 
dall’approvazione  di  Filoffene,  di  cui  e- 
gli  faceva  tanto  piò  conto  , perchè  non 
era  folito  eflerne  prodigo  come  degli  al- 
tri . Ciò  ch’era  avvenuto  il  giorno  in- 
nanzi era  una  buona  lezione  per  quéfto 
Poeta.  Dionigio 'gli  domandò  il,  fuo  pa- 
rere intorno  a’ verfi  , ch’egli  aveva  let- 
ti . Filoffene  non  fi  fconcertò  punto , e 
fenzà  rifpondergli  una  parola  , rivolgen- 
dofi  alle  guardie  ,•  eh’  erano  d’ interno  alla 
menfa  , dilfe  in  una  maniera  Icpa  , ma 
infieme  gioconda  , Riconducetemi  in  pTÌ‘ 
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£fom.  Il  (a)  Principe  fentì  tutto  il  fale, 
e tutta  la  finezza  di  quell’ ingenuo  fcher- 
20  , e niente  di  più  • Ciò  eh’  effa  aveva 
di  fpiritofo  levò  il  pericolo  d’  una  liber- 
tà , che  in  altro  tempo  lo  avrebbe  gran- 
demente ofFefo . Qiù  egli  altro  non  fece 
che  ridete,  e non  .mollrò  di  rifèntirfi . 

Egli  non  fece  così  in  occafione  d’  un  *** 

detto  piacevole  di  Antigono  , eh’ 
un  genere  affai  differente , e precedeva  da 
uno  fpirito  violento,  e brutale.  Il  Prin- 
cipe in  una  converfazione  domandò  qual 
foffe  la  miglior  fpe^ie  di  bronzo . Aven- 
do ciafeheduno  detto  il  fuo  parere , An- 
tigono rifpofe , ch’era  quello,  di  cui  era- 
no ftate  formate  le  ftatue  *diArmodio, 
e di  Ariftogitone  . Queda  buona  rifpo- 
fta,  fe  fi  dee  chiamarla  così,  coftogli  la 

vita . . 

Gli  amici  di  Filoffene  , temendo  che  ' 

Ja  fua  troppo  grati  libertà  non  aveffe  an- 
che per  lui  confeguenze  funeffe , gli  par- 
larono fcriamente,  e gli  rapprefentarono 
che  quelli , che  hanno  a vivere  co’  Prin- 
cipi, debbono  parlare  il  loro  linguaggio;- 
eh’  efli  vogliono  che  fi  dicano  loro  cofe 
gradevoli  ; che  chiunque  non  fa  diflimu- 
lare  non  è buono  per  la  Corte  : che  le 

^ . * • 

(a)  Tóth  fjitv  S'iti  ■wi'  ivrpei'irtXicw  ^ 
yttf  fitSiiatts  ò ùktorvaios  , htyK*  <wr  ▼éf/J- 
ptiaioM , <w  yi\ci<m  <wV  pctu^iy 

* Éjfi  avevano  liéèrata  Atene  dalla  ti- 
rannia de'  Fifijir afidi  . . 
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grazie  e liberalità , di  cui  Dionigio  col- 
inavali , meritavano  bene  che  fi  com- 
pcraflfero  con  qualche  comaiacenza  ; c'ie 
in  una  parola  , colla  Tua  libertà  veridi- 
ca , egli  corrcv'a  pencolo  di  perdere  non 
/blamente  la  fua  fortuna , ma  la  vita  . Fi- 
lolfcae  dilfe  loro  , eh’  egli  profitterebbe 
de’  loro  avvifi,  e che  in  avvenire  darebbe 
' le  Tue  rifpofie  in  maniera  , che  fenza  offen- 
dere la  verità , foddisfarebbero'/l  Principe . 

In  fatti  qualche  tempo  dopo  , Dioni- 
^ gip  avendo  loro  letta  una  tragedia  da  lui 

■ V compofia  fopra  un  foggettg  affai  funefio, 
e lugubre , dove  bifpghava  eccitare  la  com  - 
palfione , e trarre  le  lagrime  dagli  occhj 
degli  uditori  j egli  fi  rivolfe  a Filoffene , 
e gli  domandò  ciò  che  penfaffe  di  que’ 

^ • verfi . Quefti , per  rifpondergli  fi  fervi  d’ 
una  parola  , che  nella  lingua  greca  ha 
. due  fenfi . In  uno  fignifica  cofe  lugubri  , 

\ tenere,  acconce  a muover  pietà  , e ad 
infpirar  fentimenti  di  compaflTione  . In  un’ 
altro  fignifica  colè  affai  mal  fatte  , e di- 
fettofe.  Dionigio eh’ era  .pieno  di  (lima 
per  gli  fuoi  vera  , e che  credeva  non  fi  potè  fi- 
fe penfare  altrimenti , prefe  quella  paro- 
la^ nel  fenfo  eh’  eragli  favorevole , e fu 
affai  contento  di  Filoffene  .-.gli  altri  non 
vi  s’ingannarono,  e la  intefero  nel  vero 
fenfo , ma  fenza  fpiegarfi  . 

Died.pjg.  Non  v’ era  cofa  capace  a guarire  la 
31**  fua  follia  . Da  ciò  che  dice  Diodoro  di 
Sicilia  fi  raccoglie , che  avendo  mandato 
un’altra  volta  ad  Olimpia  poemi  di  tal 

ge- 
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genere  , egli  riceveue  le  medefime  rifa- 
te, e’I  medefimo  affronto  di  prima . Que- 
lla novella , che  potè  eflergli  celata , bet- 
tolio in.  una  profonda  malinconia  , che 
mai  abband(inavdo  ^ e che  canibiolli  ben 
preda  m una  Ipevie  di  furore  , editrene- 
fia  . Andava  dicendo  che  l’ invidia  , e la  ge- 
lofia  Tempre  nimiche  del  vero  merito^  gli  fa- 
cevano una  guerra  crudele.  Tutti  congiu- 
ravano contra  di  lui  per  rovinare  la  fuà  ri- 
putazione . Accufava  i Tuoi  più  cari  amici 
di  edere  entrati  in  quella  coj)giura..Ne  fece 
morire  molti  fotto  vani  prctetli , n’efihb 
altri , tra  » quali  Leprino  luo  fratello , e Fi- 
lillo  che  gli  a^'svano  predati  si  gran  fervigì, 
e a’  quali  era  debitore  del  Tuo  potere  . Egli- 
no fi  ritirarono  a Turio  in  Italia  , da  dove 
furono  qualche  tempo  dopo  richiamati , e 
rillabiliti  in  tutti  i loro  beni  , e nell'an- 
tico loro  favore . Leprino  prefe  in  ifpofk 
la  figliuola  di  Dionigio . , , , 

Per  trarlo  dalla  malinconia , f>.  IjW 

navagli  r infelice  fuccelfo  de’fuoi  verfi  ,,3^. 
aragli  necelfaria  qualche  occupazione . Le 
guerre  , e.  le  fabbriche  eh’  eel’ intrapre-"' 
fe , gli  diedero  onde  occuparli . Pensò  di 
Ilabilire  potenti  colonie  nella  parte  dell’ 

Italia  , eh’  è fituata  fui  mare  Adriati- 
co , e che  guarda  l’ Epiro , affine  di  ave- 
re un’àfilo  ficuro  per  la  fua flotta , quan- 
do rivolgefle  le  fue  forze,  da  quella  par- 
te ; e a quello  fine  fece  lega  cogrilirj  , 
e rillabill  Alcete  Re  de’MololTi  ne’ Tuoi 
Stati  . Era  fuo  principale  difegiio  attac- 
care 


Di. 
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care  1’  Epiro  , e farfi  padrone  de  te  fori 
immenfi , amiTiairati  da  molti  fccoli  nel 
tempio  di  Delfo 

ter  formare  quella  imprefa  , eh  eli^^eva 
crandi  preparamenti,  parve  volere  come 
Sovarfi  in  un’altra  del  medefimo  gene- 
re, ma  d’una  pih  facile  elecuzionc  . A- 

vend(>  fatta  una  improvvifa  fcorreria  n-l- 

la  Tofeana  , fotto  pretetlo  di  dar  la  cac- 
cia a’  corfari , depredi  un  Tempio  afr^i 
ricco , fituato  nel  fobborgo  d una  citta  di 
quel  paefe  nomata  Agilla  , e ne  tra;  e 

«.  più  di  quattro  milioni,  e cinquecento  niila 

««  . fire . Egli  aveva,  bifogno di  foldo  per  prov- 
vedere alle  fpefe  confiderabili  che  tace  va  m 

Siracufa,  non  folo  per  fortificare  il  oorto, 
e ridudi  a fegno  di  contenere  cornodamen- 
te  dugento  galere  , ma  per  circondare 
ratta  la  città^  di  forti  mura , percoftrui- 
rrtemoli  grandiofi  , e fabbricare  un  luo- 
PO  di  efercizio  vicino  al  fiume  Anape  . 

« ^ Formb  nel  tempo  ftelTo  il  difegno  di 
8oa  fcacciare  totalmente  dalla  Sicilia  i Car- 
aginefi . La  prima  vittoria  , che  riportò, 
- lo^mife  quaf/in  iftato  di  nu  cirvi  : ma 
la  perdita  d’  una  feconda  battaglia  , m 
cui  rX  uccifo  fuo  fratello  rovinò  tut- 
te le  fue  fperanze  , e obbligollo  a fare 
un  trattato\  col  quale  cedeva  alcune 
piazze  a’Cartaginefi,  e 
L fomme  in  nfarcimento  delle  fpeje  del 
K ouerra.  Un’  altro  tentativo  , eh  ei  fe- 
ce centra  di  elfi  alcuni  anni  dopo  , per 
profittare  della  ftrage  f che  la  pefte  ave- 
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va  fatto  ia  Cartagine  , non  ebbe  miglior 
cfito . 

Un’altra  vittoria  d’ un  genere  aliai  di- o/oV.;»» 
verfo,  ma  che  non  iftavagli  meno  a cuore 
lo  rifarci , o almeno  lo  conlblò  degl’  infelici 
fuccelTi , ch’egli  aveva  avuti  nelle  battaglie. 

Aveva  fatto  rapprefentare  in  Atene  una 
Tragedia  nella  celebre  fella  di  Bacco , per 
difputafvi  il  premio , e fu  dichiarato  vinci- 
tore . Gli  applaufi , che  diedero  a quella 
Tragedia  gli  Ateniefi , che  in  quello  genere 
erano  i giudici  migliori , mollrano  che  la 
poefia  di  Dionigio  non  era  di  si  cattiva  le- 
ga ; e puòeflere  che  l’odio  de’ Greci  centra 
tutto  ciò , che  veniva  da  un  Tiranno,  abbia 
contribuito  di  molto  nella  difapprovazio- 
ne  , che  fu  data  a’  Tuoi  veri!  ne’ giuo- 
chi Olimpici  . Che  che  ne  fia , Dionigio 
ricevette  quella  con  trafporti  di  giubilo 
da  non  poterfi  efprimere.  Ne  furono  fat- 
ti agli  Dei  pubblici  rendimenti  di  gra- 
zie, e appena  badarono  i templi  al  con- 
corfo  del  popolo  . Tutta  la  città  fu  in 
fella , e in  allegrezze  , e ’l  Principe  rega- 
lò tutti  i fuoi  amici  con  una  ftraordina- 
ria  magniiìcenza . Contento  di  le  mede- 
fimo,  pili  di  quello  dir  fi  polla  , e cre- 
dendoli giunto  al  colmo  della  gloria,  di-^ 
fpenfava  favori  alla  menfa  con  giocondi-^ 
tà  , e nel  tempo  dello  con  una  gra- 
zia , e con  una  nobiltà  , che  incantava- 
no ognuno.  Invitava  i commenfali  a be- 
re e a mangiare  più  col  Tuo  efempio, 
che  colle  Tue  parole  , coficch^  nell’  ufeir 

dal 
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dal  convito  fu  prefo  da  violenti  dolori 
cagionati  da  una  indigeiHons , di  cui  fin 
d’ allora  fi  previdero  ^i  eHèiti. 

P!ut.  in  Dionigìò  avev’a  avuti  tre  figliuoli  dàl- 
Ja  fùa  moglie  Doride,  e quattro  d.i  A ri- 
'^*  lloinaca  ,‘de’qnali  v’ erano  due  figliuo- 
le , 1’  Lilia  appellata  Sofrofina  e l’altra 
A reta.  Sofrofina  fu  maritata  co  j fuo  pri- 
mogenito, Dionigio  il  giovane  , che  a- 
' veva  avuto  dalla  Tua  moglie  Socrate  j e 
* A reta  prefe  in  irpofo  Tuo  fratello  Teo- 
rnJe'  ; Morto  quello  Dione  iposò’  la  ve- 
dova Areta,  ch’era  fua  nipote. 

Veggendoii  che  la  malattia  di  Dionigio 
non  laftiava  alcuna  rperan7a  , Dione  iinpe- 
gnòffi  a parlargli  de’ figliuoli,  che  aveva 
avuti  da  Arillomaca  , eh’  erano  Tubi  cogna- 
ti , e fuoi  nipoti  j è ad  infinuargli  eh’  era 
giudo  preferire  j 'figliuoli  della  moglie Si- 
racufana  a quelli  della  forefiiera  . Ma  i Me- 
dici volendo  ferVire  il  giovane  Dionigio  fi- 
gliuolo della  Locrelè  , dellinato  al  trono, 

* non  gli  lafciarono  tempo.  Imperocché  aven- 
do il  Principe  domandato  un  rimedio  per 
farlo  dormire , gliene  diedero  uno  sì  violen- 
to , che  gli  f)pì  tutti Tfuoi  Enlì , e fece  im- 
mediatamente fuccedere  col  Tonno  la  mor- 
te. Egli  aveva Tegnaro  trentotto  anni . 

Quedo  Frincipe  aveva  certamente  gran 
qualità"  m ciò  che  riguarda  la  politica, 
e la  feienza  militare;  e ne  aveva  avuto 
bifogno  per  innalzarfì  da  una  bada  con-  I 
dizione  ad  un  sì  alto  podo . Dopo  aver 
confervato  il  trono  per  trentotto  an- 
ni, 

A 
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ni  , lo  lafci!^  tranquillamente  a quello 
tra’fuoi  figliuoli,  che  gli  piacque  fceglie- 
re  : e avevaio  (labilito  fii  fondammenti  sì 
{(idi , che  quello  figliuolo , m’al  grado  la  fua 
poca  capacità  di  governare  , confervollo  per 
dodici  anni.  Ora  tutto  ciò  nonfipuòefe- 
guire  lenza  un  gran  capitale  di  mento . Ma 
che  qualità  policno  giammai  cuoprire  i vi- 
zi, che  lo  rendono  l’oggetto  dell’odio  de’ 
fijoi  fudditi  ? un’  ambizione  , che  non  cono- 
sceva nè  limiti  , nè  leggi  ; un’  avarizia  , che 
non  rifpettava  i luoghi  più  fiacri  j una  crudel- 
tà , che  fiovente  non  la  perdonava  a’  fiuoi 
più  lìreiti  parenti  ; finalmente  un’empie- 
tà aperta , e dichiarata  , che  non  ricono- 
sceva la  Divinità , Se  non  per  infiultarla. 

Ritornando  a Siracufia  con  un  vento  eh.  lie 
fiavorevole  , dopo  aver  fiaccheggiato  a Lo-^"*’ 
cri  il  tempio  di  Profierpina  ; Vecisfr?  voi  " 

ei  dille  a’ Suoi  amici  , con  un  rifo  bur- 
levole , come  gli  Dei  immortali  favoriscono  ^ 
la  ftavigazione  dcfacrileghi? 

Avendo  bifiogno  di  foldo  per  far  la 
guerra  contra  i Cartaginefi  , 
un  tempio  di  Giove  , e levò 
il  mantello  d’oro  malficcio 
ornamento  datogli  dal  tiranno 
delle  Spoglie  Cartaginefi . Egli  accompa- 
gnò quell’azione  con  un  motteggio , di- 
ccndo  ) che  un  mantello  d’oro  era  trop- 
po  pelante  nella  Hate  , e troppo  freddo 
nel  verno  , e gliene  fece  mettere  fiulle 
fpalle  uno  di  lana  , che  farebbe  buono 
diceva  egli , per  tutte*  le  Hagioni . 

Un’ 


Saccheggiò 
a quel  Dio 
eh’  era  un 
Cerone  . 
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Un’altra  volta  fece  levare  ad  Efculapio 
di  Epidauro  la  barba  d’oro  » Torto  preteso , 
che  non  folTe  dicevole  al  figliuola  averla 
* Djpìgne-  barba , mentre  non  ne  * aveva  il  padre  . 

Fece  altresì  levare  da  tutti  i templi  le 
barhY  tavole  d’argento:  e perchè  viftavafcrit- 
to  , fecondo  l’antico  ufo  della  Grecia, 
AI  BUONI  DEI,  voleva,  diceva  egli, 
profittare  della  loro  bontà. 

Quanto  alle  coppe , e alle  corone  d’ 


oro,  che  le  (ìatue  tenevano  in  mano  , e- 
gli  trafportolle  fenz’ alcun  riguardo  , di- 
cenJo  , che  non  era  un  prenderle , ma  un 
riceverle;  ch’era  una  follia  , dimandan- 
do incelfantemente  favori  agli  Dei,ilri- 
cufarli , quando  ftendevano  eglino  ftelTi  la 
mano  per  darceli.  Quelle  fpoglie  furono 
portate  per  Tuo  ordine  al  mercato , aven- 
done pofeia  ritratto  il  foldo  , fece  pub- 
^ blicare  che  tutti  quelli,  che  avellerò  pref- 
( fo  di  se  cofe  tratte  da’  luoghi  fanti , do- 
velTero  rellituirle  tutte  nel  tempo  pre- 
fcritto  a’ templi,  dov’  erano  ripolte  ..In 
tal  guifa  egli  aggiunfe  all’  empietà  verfo 
gli  Dei  , ringiulHzia  verfo  gli  uomini. 

Le  diligenze  ammirabili , che  DioUigio 
credeva  necelfarle  per  mettere  la  Tua  vi- 
ta in  ficuro  , fi  moilravano  a quali  in- 
quietudini , e a quali  timori  egli  foflTe 
eie.  Ta-foggetto  . Era  obbligato  a portare  lòtto 
fcui.Qu£fl.\Q  vellimenta  una  corazza  di  rame  . Non 
^*7  V ” parlava  al  fuo  popolo  fe  non  dall’  alto 
' * d’ una  torre  , e credeva  di  renderli  invul- 
nerabile , rendcpdofi  inacceflìbile . Non  ar- 
“ divP 
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diva  di  fidarli  ds’fuoi  amici  ,?nè  de’fuoi 
parenti , e facevalTguardare  da’  foreftieri, 
e dagli  fchiavi  , e ufciva  più  di  rado 
che  poteva  , sforzato  dal  timore  a condan- 
nar fè  meaefimo  ad  una  fpezie  di  prigio- 
ne . Quelle* ftraordinarie  calitele  riguar- 
dano fenza  dubbio  certi  tempi  del  fuo  re- 
gno , ne’  quali  le  fi"equenti  congiure  ^ for- 
mate contra  di  lui,  Prendevano  più  fo- 
fpettofo , e*più  timido  ;-perchè  in  altri  tem- 
pi noi  abbiamo-veduiochccoiiverlàvA  aifai 
libèramente.col  pòj^Io  , e fi  rendeva- a,c- 
cefiibile  per  modo , cKe  ulàva  familiarità 
con  chicchelfia . -In  qùe’  giorni  di  tenebre,-p/«f 
e di  timoi^,  egli  credeva  vedere  tutte  le  f, 

mani  armate,  contra  di  lui . Una  parola  P*  so8- 
Pappata  di  bocca  al  fua  barbiere  , che 
vantolTi , fcherzando , di  mettere  tutte  le 
fettimane  il  rafojo  alla  gola  del  Tiranno, 
coftogli  la  vita  . Dopo  quel  tempo  per 
non  abbandonar  più  il  fuo  capo  e la  " 
fua  vita  alle  mani  d’ un  barbiere  , obbli-  . 
gò  le  fue  figliuole  ancor  giovanette  a quello 
vii  minillero  : e quando  crebbero  in  età  , 
levb  loro  dalle- mani  le  forbici,  e ’i  ra- 
fojo  , faccndofi  bruciare  la  barba  colle  offi'Mb.*. 
feorze  di  noce  j e fu  finalmente,  ridotto  n.  zs* 
a farfela.^a  fe  , non  fidandoli  più  delle 
fue  proprie  figliuole.  Hi  non  andava  mai 
di  notte  nella  camera  delle,  fue  mogli, 
fenz’  aveda  fatta  prima  vifitare  dapper- 
tutto con  gran  diligenza.  Il  letto  era  cir- 
condato da  un  foffo  affai  largo  , e pro- 
fondo con  un  piccolo  ponte  levatoio , ' 
RollStor.AntJTom.V,  K che 
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che  nc  apriva  il  paCTo  . Dopo  aver  ben 
Plvt.  in  chiufe  co’  catenacci  le  porte  della  fua  catne- 
***  ra  , levava  quel  ponte  per  poter  dormire 
con  ficurezza  . Nè  fuo  fratello  , nè  lo  flcflb 
fuo  figliuolo  entravano  nella  Tua  camera, 
fenz’aver  catnbiate  veflimenta  , e lènza 
elfere  fiati  vifitati  dalle  guardie . E’  egli 
quefio  regnare , è egli  vivere , il  pafiare 
cosi  i fpoi  giorni  in  continui  fjjaventi  ? | 

la  mezzodì  tutta  la  fua  grandezza , nel 
feno  delle  ricchezze , e delle  delizie  , in  ^ 
un  regno  di  quali  quarapt’ anni , malgra- 
. ■ d<!)  le  fue  generofita, , e le  Tue  profii  Ro- 

si non  aveva  potuto  farli  un  folo  ami- 
' co . Egh  viveva  tra  (chiavi  tifmanti , e 
tra  vili  adulatori  e non  aveva  mal  ga- 
llato la  dolcezza  di  amare , e di  elTer  a- 
mato,  nè  i piaceri  d’una  focietà  (ince- 
la, e d’una  confidenza  recìproca,  come 
confefsb  egli  fteffa  in  una  occafione , che 
merita  di  efiere  raccontata . 
eie.  ie  of.  Damone  e Pithia  , tutti  due  educati 
lilf  3.  ne’ principi  della  lètta  di  Pitagora,  ele- 
gjjjj  jnfieme  co’  nodi  fagri  d’una  firet- 
■ w amicizia,  fi  avevano  fcambicvolmente 
, ' * . promefia  con  giuramento  una  fedeltà  in- 

violabile . Elia  fu  pofia  a un  duro  ci- 
memo  . Uno  di  elfi , condannato  a mor- 
te dii  Diórsigio  il  Tiranno  , domaniò 
per  grazia , che  gli  "folTe  permelTo  di  ùre 
/".un  viaggio  nella  fna  patria  , per  regolar- 
ci Vi  i luci  affari  con  proraefia  di  ritorna-  , 
re  in  un  certo  tempo;  e l’altro  fi  offe-  | 
, 'ri  generofamcEte  per  ofiaggio  .-I  Corti- 
V » &la- 
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giaai,  e (pezialmente  Dionigio  , aletta* 
vano  con  impazienza  l’ efito  d’-tm’  avveni  - 
mento  sì  ftraordinario , e sì  diiicato . Av- 
vicinandofi  il  giorno  prefcritto , e non  eden- 
dò  egli  ancor  ritornato , ciafcheduuo  biafi- 
mava  il  zelo  imprudente  , -c  temerario  di 
ouello , che  fi  era  dato  per  ortaggio . Que- 
m,, anziché  mortrare  alcun  timore  , né 
alcuna  inquietudine , rifpondeva  con  voltò 
tranquillo  , ch’egli  era  ficuro  che  ’l  (no 
amico  ritornerebbe  ; e in  fatti  egli  arri- 
vò  nel  giorno,  e nell’ora  prelcritta.  Il 
Tiranno  forprefo  d’ ammirazione  d’ una  sì 
rara  fedeltà , e intenerito  alla  vjfta  d’ una  sì 
amabile  unione , gli  «incedette  la  vita , 
e domandò  loro  per'  grazia  di  ertfere  am- 
meflTo  per  terzo  nella  loro  amicizia. 

Moftrò  in  un’altra  occartone  , con  e-  de.  T«/- 
guale  ingenuità  , ciò  eh’ egliTtertTo  pen- 
fava  del  fuo  rtato  . Uno  de’fuoi  Corti' 
giani,  nomato  Damocle,  decantava  ogni 
giorno  con  una  fpezie  di  ertali  le  fue  ric- 
chezze, la  fua  grandezza,  41  numero  del- 
le fue  truppe^,  la  vafìità  del  fiio  dotei- 
nio  , la  magnificenza’ de’ Tuoi  pahizzi,“e 
l’abbondanza  univerfale  di  ogni  fotta  di 
beni , e di  delizie  , in  cui  -egli  viveva , i 
non  celfando  di  ripetere  che  non  v’  era 
giammai  ftato'àlcuno  piò  felice  di  lui.  ' 
„ Giacché  tu  pentì  così  ^ diflegli  un  gior- 
„ no  il  Tiranno , vuoi  tu  gurtare  la  mia 
„ felicità  , c farne  pruova  ? „ L’ offerta  fu 
di  buon  grado  accettata  ; e Damocle 
porto  (òpra  d’un  letto  d’  oro  coperto  dì 
K 2 tap- 
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tappeti  fon  tu  ofa  mente  ricamati . La 
7a  era  piena  di/vafi  d’oro  , e d’argen- 
to . Egli  era  circondato  da  fchiavi  d’  u- . 
na  rara  bellezza -riccamente  veltitì  , at- 
tenti per  fèrvirlo  ad  ogni  fuo  menomo 
cenno  . Erano  ftate  preparate  1’  elfenze 
pib  fquifite’,  e i profumi  più  dilicati . 
La  ménfa  era  imbandita  a proporzione. 
Damocle  nuotava  nel  piacere  , e confi- 
deravafi  1’  uomo  più  felice  del  mondo. 
Egli  vede,  alzando  gli  occhi y la  punta 
d’  una  fpada  fofpefa.  fopra"il  fuo  capo, 
e legata  ad  un  crine  di  cavallo  . Nello 
flelTo  momento  fu  prefo  da  un  freddo 
fudore  : tutto  di^arve  a’  fuoi  occhi  , e 
altro  non  vedeva  che  la  fpada  , nè  altro 
fentiva  che  ’l  fuo’ pericolo  . Moflb  dal- 
lo fpavento , chiede  che  gli  fi  permetta 
levarli  di  là,  e dichiara  che  più  non  vuo- 
ile effer  felice  : immagine  aflai  naturale 
della  vita  d’  un  Tiranno  . Quegli  dun- 
que , di  cui  parliamo,'  aveva  regnato  co- 
me ho  già  detto , per  lo  Ipazio  di  tren- 
tott’  anni.  •' 
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capitolo  secondo. 

QUeftb  Capitolo  contiene  la  ftoria 
del  fecondo  Dionigio  Tiranno  di 
^ ’ figliuolo  del  primo  , e 

quello  dì  Dione  fuo  proifimo  parente . 

. ' §.  L 

Dìom/w  il  ^ìwane  fuccedc  a fuo  padre, 

. .Dione  lo  impegna  a far  ventre  Plafóne  ' ' 
alla^  Corte  . Mirabili  cambiamenti , che  ' 
cagiona  ia  fua  prefenza  . Congiura 
de  Cortigiani^ per  prevenire  gli  effetti. 

Dionigio  il  vecchio  ebbe  per  fuccefib^AB.  del  m. 

figliuoli  ,-che  portò  loJ**3*-  Io. 
Itello  fuo  nome  , e che  appellali  comu-^-‘^*37». 
nemente  Dionigio  il  Giovane.  Dopo  a-f/"!-/?- 
vergh  iam  fontuoTi  funerali^  j^  adanò  ìììÌ.uÌM 
popolo  , e prsgollo  ad  aver  per  lui  la?.  410, 
Ireffa  bontà  , che  aveva  mofirato  a fuo 
padre.  Egli  era  affai  lontano  dal  lùoca- 
rattere  , Imperciocché  quanto  • il  primo 
Dionigio  era  fiato  vivace  e ardimento- 
io  , quefirera  altrettanto  ^quieto  e tran- 
-qmllo:  il  che  noh  farebbe  ftato  male  per  lo 
luo  popolo,  ^quefi^  dolcezza,  e quella  ‘ • 

tranquillità  foffero  procedute  da  una  ' 

mente 'faggia,  e moderata  eìion  da  uria 

pigra  e da  una  maturai  non  curanza. 

Reca  fiupore  il  vedere  Dionigio*  il  - * 
Giovane  ricevere  pacificamente  , dopo 
K 5 ' la 
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la  morte  di  fùo  padre  , la  fucceflione 
. 'V  alla  tirannia  , come  mi  patrimonio  ere* 
ditario  , malgrado  T inclinazione  natu- 
rale de’  Siracufani  lalla  libertà  , rifve/ 
gliata  da  una  sì  favorevole  occafione , 
e malgrado  la  debolezza  d’  un  giovane 
Principe  privo  di  merito  e di  fperienza. 
Pare  che  gli  ultimi  anni  di  Dionigio  il 
vecchio,  che  fi  applicò  fui  fine  della fua  ^ 
vita  a far  gufiate  a’  fuoi  fuddhi  le  dol- 
cezze del  governo  , gli  aveflero  in  cer- 
ta maniera  riconciliati  colla  Tirannia  ; 
fpezial  mente  dappoiché  colle  fue  grand’ 
imprefe  , e per  terra  e per  mare  erafi 
acquifiata lina  gran  fama , e aveva  gran- 
demente innalzata  la  gloria  dell’  impe-  j 
rio  di  Siracufa  , eh’  egli  aveva  faputo  i 
rendere  forinidabile  alla  ftefia  Cartagi-  I 
ne . e a’  piu  potenti  popoli  deli*  Italia , q 
della  Grecia  . Dall’  altra  parte  avevano  j 
Inrotivo  di  temere  , che  fe  intraprendef*  ; 
fero  di  cambiar  governo , le  confeguen- 
ze  funefie  d’  una  guerra  civile  facelfero 
loro  perdere  tutti  quanti  i vantaggi  : lad-  ^ 
dov^  il  carattere  dolce  \ e umano  del  giova  - ; 

' ne  Dionigio  faceva  concepir  loro  in  avve- 

nire favorevoli  fperanze  . Egli  falì  dun-  , 
qua  tranquillamente  fui  trono  di  Tuo  padre.  ! 
flut.  in  Dione  il  piti  valorofo  , t ’l  più  fag- 
^0*  Siracufano  , e eh’  era  cognato  del  * 

® giovane  Dionigio , avrebbe  po^to  elTer-  i 
gli  d’  un  gran  foccorfo  , fe  aveOfe  fa-  j 
puto  profittare  de’  fuoi  avvertimenti . , 

Nella  prima  affemblea  f che  tutti  gli 

ami- 
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amici  del  Principe  tennero  prefTa  il  gio- 
vane Dionigio  , Dione  parlò  con  tanto 
fenno  di  ciò,  ch’era  utile  , e fpedimte 
in  quella  congiuntura  , che  fece  vedere 
che  in  pfudcnra  tutti  gli  altri  non  erano 
in  confronto  di  lui  che  fanciulli,  e nella 
libertà  di  parlare,  fé  non  timidi  fchiavi 
della. tirannia,  vilmente  occuoati  nell’u- 
nica cura  di  piacere  al  Principe . Ma  ciò- 
che  piò  ii  forprefe , e gli  rtordi  fu , che. 
Dione  veggendo  tutti  i Cortigiàhi  prelì 
dal  timore , alla  vifia  delia  tempeiia  già  for- 
. mata  dal  canto|i Cartagine,  fusìcorag-* 
giofo  di  alfe  ri  1^  che  fe  Dionigio  voleva 
aver  la  pace , egli  s’ imbarcherebbe  in  quel 
momento , anserebbe  in  Africa , e feon- 
giurerebbe  quella  tempera  a fuo  talento , 
e s’egli  voiefl'e  piuttolìo  far  guerra,  egli 
allenirebbe  , e manterrebbe  a Tue  fpe'ie 
cinquanta  galere  atre  ordini  di  remi. 

Il  Giovane  Dionigio,  ammirando,  e 
innalzando  fino  alle  ftelle  una  sì  gene- 
rofa  mapanimità,  gli  diede  molti  atte- 
sati delia  Tua  riconolcenza , del  fuo  affet- 
to ^ e del  fuo  buon  cuore  : ma  i Corri- 
mani, che  riguardavano  la  magnificenza 
di  Dione,  come  un  rimprovero  rifpetto 

potenza,  comeu- 
na  diminuzione  della  loro  , quindi  tral- 
fero  tofio  M preterto  per  calunniarlo , 
c non  tralàlciarono  alcun  dilcorlb  , che 
potefle  piòinnafprire  contra  di  lui  il  gio- 
vane Principe  ; cui  davano  ad  intendere, 
che  facendoli  Dione  forte  fui  mare  , fi 
\ K 4 apri- 
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aprirebbe  una  ftrada  alla  tirannia  ; e 
chs  co’  fuoi  vafcelli  pcnfava  di  trafmet- 
tere  tutto  il  potere  a’  figliuoli  di  Ari flo- 
maca  , eh’ erano  fuoi  nipoti . ' 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  innafprivali  con- 
tra  Dione , era  la  vita  eh’ egli  menava , la 
qual’era  una  perpetua  cenfura  della  loro. 
Imperciocché  que’  Cortigiani  efiendofi  da 
principio  impadroniti  dell’  animo  del  Ti- 
ranno , ch’  era  fiato  pefilmamente  educato, 
non  pehfavano  che  a dargli  di  continuo 
nuovi  divertimenti , tenendolo  Tempre  oc- 
cupato in  conviti,  abl^^onato  alle  fem- 
mine, e immerfo  in  t>^  gli  altri  piaceri 
più  vergognofi . Nel  principio  del  fuo  re- 
gno fece  alcune  fefie  licenxiofe , che  du- 
ravano tre  mefi  interi , nel  corfo de’ quali 
il  fuo  palazzo  chiufo  a tutti  gli  uomini 
fav;,  era  pieno  d’ubbriachi  ; le  facezie, 
fcherzi  ofeeni , canzoni  impudiche  , dan  - 
ze , mafeherate  , in  Ibmma  dilTolutezze 
d’ ogni  Torta  tenevano  in  tutto  quel  tem- 
po occupata  la  Corte . Non  v’  era  dun- 
que cofa  ad  efiì  tanto  importuna  , come 
li  può  credere  , nè  che  recaffe  loro  tanto  di- 
fpiacere  quanto  la  prefenza  di  Dione  , 
che  non  curavafi  d’jilcuao  di  tali  piace- 
ri. Qiiindi  è che  dando  alle. Tue  virtù  i 
più  apparenti  colori  del  vizio , trovarono  il 
mezzo  di  calunniarlo  preflb  il  Principe , 
e di  far  paffare  la  Tua  gravità  per  arro- 
ganza , e la  Tua  libertà  di  parlare  , per 
una  fediziqfa  infolenza  . Se  voleva  date 
alcuni  faggi  configli,  era  trattato  da  fe- 

ver© 
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vero  pedagogo  , che  ingerivafi  importu- 
namente in  dar  lezioni , e rimproveri  al 
Principe;  e fe  ricufava  di  darfi  bel  tèm- 
po inliemè  cogli  altri  , dicevalì  , ch’era 
un  mifantropio  , e facevafi  ceiifore  del 
•genere  umano . 

• Bifogna  però  confellare  , ch’egli  ave- 
va naturalmente  nel  contegno  , e nelle 
maniere  un  non  fo  che  diaullero,  e di 
afpro,  che  moftrava*  alterigia  , e eh’  era  - 
capace  di  tenere  in  fbggezione  non  fòla-  - 

mente  un  giovane  Principe  ,nudrito  con-  - - 
tinuamente  di  lufinghe^  e dicompiacen-  ‘ ' 

ze,  haa  i fuoi  piò  cari  amici  , e quelli 
cl're-gli  erano  più  affezionati  . Pieni  dì 
ammirazione  verfo  la  fua  rettitudine, 
verfo  la  Tua  coftanza , e verfo  la  fua  no- 
biltà di  penfare,  gli  rapprefèntavano  che 
per  un’  uomo  di  Stato,  che  ha  bifogno 
di  faper  maneggiare  gli  animi  per  con- 
durli al  fuo  fine,  egli  era  d’umore  trop- 
po afpro,  e felvaggio.  Platone  pofeia  fi 
adoperò  per  correggerlo  di  quefìo  difet-  Bfift.  4. 
to , facendogli  contrarre  {fretta  amicizia 
con  un  Filolofo  di  uno  f{^to  giocondo, 
e.  piacevole  , e ch’era  hiolm  acconcio  ad 
inspirargli  maniere  dolci , e infinuantl . E- 
gli  lo  avvertifee  di  ciò  anche  in  un  a pi- 
llola j nella  quale-  gli  parla  così  : „ Fa- 
,,  te  rifleffione*,  vi  prego,  che  fiere tac- 
„ ciato  come  mancante  di  dolcezza , e di 
„ affabilità  ; e fiate  perfuafo  ctie  ’l  mez- 
„ zo  più  ficuro  di  riufeire  negli  affari  fi 
„ è il  renderfi  accetti  alle  perfone , colle 
K 5 , ^ „qaa- 
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,,  quali  fi  dee  trattare  . L’ afprezza  (a)  al- 
,,  lontana  tutti  , e riduce  un'uomo  alla 
,)  folitudin^  . Malgrado  quefio  difet- 
to egli  era  molto  confiderato  nella  Cor- 
te, dove  la  fuperiorità  de’fuoi  buoni  lu- 
mi ) e un  merito  trafeendente  lo  rende- 
vano affatto  neceffario,  fpexialmente  in 
un  tempo,  in  cui  lo  Stato  era  foggetto 
, _ a gran  burrjifche- 

Iw/fl.*#**  Credendo  egli  che  tatti  i vizjdelgio- 
961,  Fiat. Dionigio  venlflero  dalla  cattiva  e- 
£piji^  7.  ducazione  , e dalla  profonda  ignoranza 
de’fuoi  doveri  , ei  conobbe  che  '1  primo 
’ pa(fo,  che  dovevafi  fare,  era  unirlo  , lè 
fofie  polfibile , con  uomini  di  talento , la 
di  cui  foda  ma  gradevole  converfazìone 
potefle  ifiruirlo  ; perchè  quefto  Ptincipe 
non  era  in  se  fteflb  di’cattivo  fondo. 

, Si  vedrà  in  progreCTo  che  Dionigio  era 
difpofto  al  bene , e alla  virtù . Non  era 
privo  nj  digudo,  nè  d’ inclinazione  alle 
artij  e alle  icienze.  Sapeva  far  conto  del 
mento,  e de’ talenti  , che  difiinguevano 
gli  uomini . Amava  la  converlàzione  de* 

' ‘ valentuomirl^pcol  di  cui  commerzio fi  ren- 

dè capace  d^cognizioni  più  fublimi . Giun- 
fe  fino  a familiarizzare  il  trono  con  al- 
cune 

(a)  H’  e?u3aT«Ja{ , ipnpLm  %CpofKOf . li  Si-> 
gnor  Daàer  traduce  così  qttejle  parole  : 
'■  X’afprezza  è fèmpre  compagna  della  foli- 
tudine . Io  ho  mojirato  altrove  infhe 
Jla  ver  flotte  era  lùztofa  . Man.  d’  inlègn. 
Le  Bell.  Lett.^  Tom.  3,  pag.  428.  Ecujt. 
L Nap.  in  la»  ■ 
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cune  fcienze,  cha  non  fono  in  paiTifTo  di 
accodarvifi  sì  davvicino . Rendendola , in 
tal  ^uifi  come  fne  favorite,  le  tace  ani - 
mofe,  e con  una  protezione  , che  dava 
loro  un  carattere  di  nobiltà , le  mife  in 
pregio.  Non  èra  meno  fènfibile  alledol- 
^ .cezze  dell’  amicizia . Nell’  interna  della 
fua  cafa  era  buon  parente , e buon  padro- 
ne , e facevafi  amare  da  quelli  , eìie  fi 
avvicinavano  a lui  . Non  .era  natural- 
mente inclinato  alla  violenza  , nè  alla 
crudeltà,  e fi  può  dire  che  folle  Tiran- 
no per  lacceffione , e per  eredità  , piut- 
todo  che  per  genio,  o per  inclinazione . 

Tutte  quelle  cpfe  moilrano  che  fareb- 
be divenuto  un  Principe  , fe  da  principio 
folTero  fiate  coltivate  le  buone  difpofizio- 
ni  , che  aveva  fortite  in  nafcendo . Ma 
filo  padre , cui  dava  ombra  ogni  merito , 
fino  ne’  fiioi  ftclfi  figliuoli , erafi  applicato  a 
fotfocare  in  lui  ogni  buon  feme  ,ogni  fenti- 
mento  di  nobiltà, con  una  balfa  e ofcura  edu- 
cazione , affinchè  ei  non  potefle  col  tempo 
intraprendere  cofa  alcuna  contro  di  lui  . 
Trattavafi  dunque  di  trovargli  un  uomo 
del  carattere  da  me  fopràddetto , o piuttofto 
d’ infpirargli  il  dcfiderio  di  cercarlo . 

Dione  fi  adoperò  a tal  effetto  con  una 
mirabile  defierità  . Parlagli  fovente  di 
fiatone  il  più  dotto , e’I  più  illufire  trai 
- Tilofofi  , di  cui  aragli  palefe  il  merito  -, 
e a cui  era  debitore  di  ciò , che  fapcva,  ' 
Lodava  * la  vafiitù  delle  fue  cognizioni , 
h dolcezza  del  fuo  carattere  , la  genti- 
,K  6 lez-za 
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le/za  delia  Aia  conv'irfa^.ione  . Rappre- 
fciwa^aglielo  i^e^^iahnente  come  Tuomo 
il  più  "capace  del  mondo,  per  ifh-uirla  | 
nell’arte  d;l  regnare,  dal  che  dipendeva  ] 
la  Aia  propria  teiicità  , e quella  de  popoli,  I 
Qlì  dava  ad  intendere,  che  i Tuoi  fuddi-  ' 
ti , governati  quind’  innanzi  con  dolcezza  , i 
com’  S governata  una  famiglia  da  un  buon 
padre , renderebbero  volontariamente  alla 
fua  moderazione , e alla  fua  giuftizia  ,que* 
doveri , che  non  gli  rendevano  contra  lor 
voglia  e per  forza , c che  con  ciò  di  Ti- 
ranno diverrebbe,  un  Re  giufto  , cui  tut- 
to lóggettercbbefi  per  amore  . , . 

Non  fi  può  dire  quanto  quelli  difcor- 
fi  Aparfi  di  tempo  in  tempo  nella  con- 
vcrAazione  come  dal  calo  , Aenz’  alFetta- 
zione , e fenza  che  vi  apparifie  premedi- 
tato difegno , accendelTero  nell’  animo  del 
giovane  Principe  "il  defidefio  di  conoA:e- 
je  , e di  converlàre  con  Platone.  Gli 
Acrifie  par.'cchie  lettere  egualmente  eRì- 
faOl,  c obbliganti  . Mandò  corrieri  Aopra 
corrieri  in  Atene  per  affrettare  il  Auo  ' 
viaggio . Platone  , che  ne  temeva  le  con- 
Aeguenze,  e che»  non  iAperava  molto  frut- 
to , tirava  in  lungo  1’  affare  , e fenz’  afi- 
folutatnente  ricufare  , faceva  concepire 
che  avrebbe  della  difficoltà  a rlfolyerfi  . 

^4  ofiacoli  e le  diflìcoltà  , che  oppon^ 
vanii  .alla  domanda  del  Principe , in  luc^  j 
go  di  raffreddarlo , non  fervirono , come 
accadde,  die  ad  infiammare  i fuoi  defi- 
dcrj  , I Filofofi  Pitagorici  flabiliti  nella 

*»  ma- 
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Magna  Grecia  in  Italia  unirono  le  loro 
preghiere  alle  fue  , &-  a quelle  di  Dione, 
che  raddoppiar  le  fue  iilanze  , e impie- 
gò le  ragioni  più  forti  per  vincere  la  ri- 
pugnanza di  Platone  . „ Trattafi  ,dice- 
„ vagli , non  d’ un  femplice  privato , ma 
,,  d’ un  Principe  potente  , il  di  cui  cambia- 
,,  mento  trarrà  lèco  quello  di  tutti  i Tuoi 
„ Stati  ; e voi  he  fapeteT  a lapiezza . Egli 
„ fteiTo  vi  ftimola  , e vi  follècita  a venire 
„ in  fuo  foccorfo , e adopera  predo  di  voi  il 
„ credito  di  tutti  i vodri  amici . Qual  con- 
„ giuntura  più  favorevole  poTiamo  noi  a- 
„ fpettare  di  quella , che  ci  porge  la  divina 
„ provvidenza  ? Non  temete  voi  che  le  vo- 
,,  dre  dilazioni  non  dieno  agli  adulato- 
„ ri  , che  circondano  il  giovane  Princi- 
„ pe  , il  -tempo  di  trarlo  ad  effi , e di  ^ 

„ fargli  cambiare  rifoluzione  ? Quali  ' 

„ rimproveri  avrete  voi  a farvi  , e qual 
„ difonore  farebbe  per  la  Filofofia , fe  (ì 
„ diceffe  un  giorno  che  Platone , poten- 
„ do  co’  Tuoi  configli  , che  avrebbe  dati 
„ a Dionigio  , ftabilire  nella  Sicilia  uru. 

„ governo  faggio  e moderato,  lafciolla 
„ in  tutti  i difordini  della  tirannia , per 
,,  lo  timore  di  fodenere  le  fatiche  d’  un 
„ viaggio  , o per  non  fo  qual’  altre  dif- 
„ ficoltà  immaginarie?  „ - , 

Platone  non  potè  refidere  a sì  efficaci  Piur. 
perfuafioni  . Vinto  da  confiderazrone  di  9^^* 
ciò , che  doveva  a fe  dello , come  c’  in- 
fegna  ne’ Tuoi  fcritti , e per  non  dare  agli 
uomini  un  pretedo  di  rimproverarlo  ,•  eh’ 
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egli  non  era  Filofbfo  fe  non  di  parole , 
e che  giammai  non  aveva  meflb  la  ma- 
no all’opera  per  comparir  tale  colle  fue 
azioni  ; e dall’altra  parte  confiderato  il 
gran  bene  , che  ’l  Tuo  viaggio  recar  po- 
trebbe alla  Sicilia  , fi  lafciò  perfuadere . 

Gli  adulatori , eh’  erano  alla  Corte  di 
Dionigio  , forprefi  dalla  rifoluzione  da 
lui  prefa  , malgrado  le  loro  perfuafioni , 
e temendo  la  prefenza  di  Platone , di  cui 
prevedevano  ratte  le  confeguenze , fi  uni- 
rono infieme  contra  di  lui  come  un  nimico 
comune  . Eglino  giudicavano  che  fe  ,giuffta 
le  maffimedèl  nuovo  governo  , tatto  fi  ridu- 
ceflTe  al  vero  merito,  e’I  Principe  non  di- 
fpenfatfe  pih  benefizi  ,fe^on  per  gli  fervigi 
rendati  allo  Stato , e non  per  mero  favore  , 
farebbero  inutili  alla  Corte . Q^iin  Ji  alza- 
rono una  forte  batteria  per  impedire  l’ effet- 
to d’ un  viaggio , che  non  potevano  traver- 
fare  . Perlocliè  impegnarono  il  Principe  a 
richiamare  daH’  efilio  Filiflo , non  folamen- 
te  uomo  di  guerra , ma  grande  fiorico  , 
-eloquentifiimo , affai  verfato  nelle  lettere, 
e zelante  partigiano  della  tirannia  ^ per 
aver  in  lui  un  contrappefo  capace  di  con- 
trabbilanciare Platone  , e tutta  la  fua  Fi- 
lofofia  . Efiliato  da  Dionigio  il  vecchio 
per  qualche  particolare  difgufto  , erafi 
ritirato  nella  città  di  Adria,  dove  fi  cre- 
de che  vi  abbia  comporto  la  maggior 
parte  de’  fuoi  Scritti . aveva  fatta  la 
rtoria  di  Egitto  in  dodici  libri , quella 
della  Sicilia  in  undici , c quella  di  Dio- 
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nigio  il  Tiranno  in  lèi.  Non  ci  è.re/ta-D»W.  uh, 
ta  alcuna  di  tutte  quelle  opere.  Cicero- 
ne  WgH  fa  grandi  elogj , di  modo  che***’ 
dice  ch’era  un  piccolo  Tucidide  ^ «e 
fufillus  Thucydìdes  i per  dar  ad  intendere 
che  lo  imitava,  e che  fe  gii  avvicinava. 

Egli  fu  dunque  richiamato  . Nel  tempo 
fteffo  i Cortigiani  fecero  a Dionigio  va- 
X)  lamenti  contra  Dione,  accufandolo di 
aver  avute  alcune  conferenze  con  Teo- 
doto  ed  Eraclito,  nimici  fegreti  del  Prin- 
cipe, per  cercare  con  elfi  i mezzi  didi- 
firuggere  la  tirannia  . 

Le  cofe  erano  in  quello  fiato  quando  piut,  ht 
Platone  arrivò  in  Sicilia.  Egli  vi  fu  ri- Dìo»,  f 
cevuto  con  infinite  carezze, , e coti  i più 
grandi  onori  . Nello  fcèndere  dalla  fua 
galera  trovò  un  pocchio  del  Principe  ma- 
gnificamente addobbato . Il  Tiranno  of- 
ferì un  fagrifizio,  come  fe  gli  folle  av- 
venuta una  grandilfima  felicità  . Egli 
non  in®an  navali  . Un’  uomo  faggio , e 
capace  di  dar  buoni  configli  ad  un  Prin- 
cipe , è un  teforo  preziolb  , e inefiima- 
bile  per  tutto  un  regno . Ma  è cofa  rara 

cono-  t 

(a)  Hunc  ( T hucydìdem  ) confecutus  ejl 
Syracujius  Phìlijius , qui  cum  Dionyfii  Ty~ 
ranni  familiari^mus  ejjet  , otium  fuum 
confumpftt  in  hijìoria  feri  benda  , maxime-  , 

qm  T hucydìdem  ejl  ^ ficut  mihi  videtur , 
tmitatus . Cic.  de  orat.  lib.  2.  n.  57. 

Siculus , il  le , creber , acutus , brevis  , pe- 
ne pufillus  Thucydides,  Id.  Epill.  (3. ad 
Quin.  Frat.  1.  2. 
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conofcerne  il  predio  , e più  rara  ancora  . 
farne  l’ufo  che  n dovrebbe. 

Platone  trovò  le  più  felici  difpofizioni  ’ 
del  mondo  nel  giovane  Dionigio  , che 
fi  diede  totalmente  alle  fue  lezioni  , e a*  ■ 
fuoi  configli . Ma , ficcome  egli  ftefib  aveva 
infinitamente  profittato  degli  avvilì,  e degli 
efempli  di  Socrate  Aro  maellro , l’ uomo  il 
più  perito  , che  abbia  avuto  il  Pagane- 
fimo,  per  far  gufiate  la  veritù , così  ebbe  ' 
attenzione  di  maneggiare  l’animo  del  gio- 
vane Tiranno  con  una  defierità  ammi- 
rabile, fchiv  andò  di  urtar  da  fronte  le  fue 
paflìoni , fiudiando  di  guadagnare  la'foa 
confidenza  con  maniere  dolci  einfinuan- 
ti , e proccurando  di  rendergli  amabile  la 
virtù,  per  renderla  nel  tempo  ftefib  vitto- 
riofa  del  vizio , che  non  tiene  gli  uomi- 
ni ne’  fuoI  legami  , Te-  non  a forza  di 
attrattive  , di  dolcezze , e di  delizie . 

Il  cambiamento  fu  pronto  e ammirà- 
bile. Il  giovane  Principe  , immerfo  finf 
all’ora  nell’ ozio,  nella  effeminatezza,  c | 

ndir  ignoranza  di  tutti  i firoi  doveri , che  > 

n’  è un’effetto  inevitabile  , ufcendo  co- 
me da  un  profondo  letargo  , cominciò 
ad  aprire  "gli  occhj  , a vedere  la  bellezza 
della  virtù,  e a gufiate  le  dolcezze,  e i 
piaceri  d’una  converfazione  egualmente 
feda  e gradevQle  ; c fi  abbandonò  con 
tanta  im^jazienza  al  defiderio  d’ impjtra- 
fe  , e d’ifiruirfi  , quanto  per  lo  innanzi  j 
n’era  fiato  lontano  e nimico  . La  Cor- 
te , eh’  è la  fimià  de’  Principi , e che  fe- 
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guita  in  tutto  le  loro  inclinazioni , entrò 
ne’ medefimi  fentimenti  . Tutte  le  fale 
del  palazzo , come  tante  Icuole  di  Geo- 
metria , erano  piene  della  polvere  ^ di  cui 
li  l'crvono  i Geometri  per  dilèghare  le  loro 
figure  ; e in  pochifliitio  tempo  lo  ftudio 
, della  Filo/ofià,  e delle  piò  alte  Icienze , di-, 
venne  il.gufto  dominante  , e generale. 

11  gran  frutta  di  quelli  fiudj , quanto 
ad  un  Principe  , non  ifià  Iblamente  in 
riempiigli  l’animo  d’una  infinità  di  co- 
gnizioni curiofifTime  , utilifTimc  , e fo- 
' vente  necelTariflime  ; ma  in  trarlo  dall’ 
ozio,  ejià’vani  trattenimenti.della  Cor- 
te : in  avvezzarlo  ad  una  vita  fludiofae 
feria  ; in  fargli  nafccre  il  defiderio  d’i- 
llruirfi  de’  doveri  del  Principato  , e di 
conofcere  quelli , che  fono  flati  eccellen- 
ti nell’  arte  del  regnare  ; in  una  parola 
in  metterlo  in  iflato  di  governare  da  fe 
medefimo  , e di  vedere- tutto  co’  propr; 
occhi  ) cioè  di  elTere  veramente  Re . Ma 
a ciò  fi  oppofèro  i Cortigiani  , e gli  a- 
dulatori  , come  ordinariamente  fuccede . 

Eglino  reflarono  veramente  forprefida 
una  parola,  che  fcappò  di  bocca  a Dio- 
nigio  , e che  mollrava  qual’  impresone 
avevano  di  già  fatto  nel  fuo  animo  idi- 
foorfi  , che  gli  erano  fiati  fatti  fopra  la 
felicità  di  un  Re  , eh’  è teneramente  a- 
mato  da’fuoi  fudditi  come  un  padre  , e 
fopra  la  vita  infelice  d’ un  Tiranno,  eh’ 
è odiato  , e detefiato  . Qualche  giorno 
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dopo  r arrivo  di  Platone  , cadde  il  tem* 
pò  d’un  fagrifiiio  folenne  , che  facevafi 
ogni  anno  nel  palazzo  per  la  profperità 
v.del  Principe  . Là  , avendo  il  banditore 
' pronunziata  ad  alta  voce  , {econdo  il  co- 
ftume , quella  preghiera , Fiaccìa  agli  Dei 
di  confervare  lungo  tempo  la  Tirannia  ^ 
e 'I  Tiranno'.  Dionigio , eh’  era  allatto  vici- 
no, e al  quale  cominciavano  divenir  odiofi 
■..quelli  nomi  , No»  cederai  tu  diffa  di 
maledirmi  P Quelle  parole . grandemente 
• fbrprefero  Fililto  , e’I  fuo  par  rito..  Q.u  in- 
di giudicarono  che  ’l  tempo  , e ’l  luogo 
renderebbero  invincibile  if  peifcre  di  ^Ja- 
' tone  fopra  1*  animo  di  Dionigio  , mentre 
un  commerzio  di  pochi  giorni  aveva  to- 
talmente»  cambiato  lo  fpirito  di  Que- 
llo Principe  . Penfarono  dunque  di  alza- 
■■^re  centra  di  lui  macchine  ancora  piu  ^orti 
delle  prime. 

Cominciarono  col  mettere  in  ridicolo 
la  vita  ritirata  , che  facevafi  menare  a 
'Dionigio  , e gli  Hudj  , a’ quali  applica- 
vafi  , quafi  che  fi  trattale  di  farlo  un 
Filofofo  . Andarono  pifi  innanzi , e llu- 
diarono  d’  accordo  di  rendergli  fofpetto  , 
-^e  anche  pdiofo  il  zelo  di  Dione.,  e di 
Platone,  rapprefentandoglieli (<i) come no- 
jofi  cenfori,  e altieri  pedagoghi  , che  fi 
prendevano  un’  autorità',  che.no»  con- 
veniva nè  alla  fua  età , nè  al  fuo  pollo. 

, . * Non 

(a)  Trifles  & fuperciliofos  aliente  vita  cen- 
ftres publicos padagogos , Senec.  Epill-Vij. 
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Non  (tf)  è maraviglia  clje  un  giovane 
Principe  come  Dionigio,  c!w  col  piùeq- 
ccliante  naturale , e tra  i migliori  efempj 
vivrebbe  durata  gran  fatica  a follenerfi, 
abbia  finalmente  ceduto  ad  una  tentazio- 
ne sì  dillcata  in  una  Corte  infetta  da 
gran  tempo,  dove  non  v’^era emulazione 
ìe  non  pel  vizio,  e do v’ egli  era  circon- 
dato da  una  truppa  di  adi^ilatori  , che 
non  celiavano  di  lodarlo  , e di  applau- 
dirlo in  tutto. 

La  Principal  cura  de'  Cortigiani  fu  di 
fcteditare  la  perfona,  e la  condotta  dello 
ftelTo  Dione , non  più  feparatamente  ^ in 
fegreto , ma  tutt’  infieme  e in  pubblico . 
Dicevano  apertamente  , e a chiunque  vo- 
leiTe  udirlo,  eh’  era  una  cofa  affatto  vi- 
fibile  , ch’egli  fi  Terviva  dell^eloquenza 
di  Platone  per  incantare  , e per  amma- 
liare Dionigio  , affinchè  lalclando  quello 
PrincipS  volontariamente  il  trono  , egli 
fe  ne  impadroniffe  , e vi  ftabiliffe  i fi- 
gliuoli di  Ariftomaca , eh’  eranp  Tuoi  ni- 
poti . Diffeminavano  pubblicamente  effe- 
re  unjL  cola  intolletabile  , chegli  Atenieli 
effendo  altre  volte  venuti  in  Sicilia  con 
armate  poderofe  e per  terra , e per  ma- 
re , erano,  Tempre  periti  fenz’  aver  potuto 
prendere  Siracufa  : e che  ora  cop  un  fo- 
lo  Sofirta  veniffero  a capo  di  diftrugge- 

re 

(a)  Vix  artìbus  honejlts  pudor  retrnem^ 
nedum  ìnter  cettavfiind  vìtìorutn  pudicìtì^^ 
4iHt  modejlij-^  a ut  quid^uam  probi  mortis 
fervaretur  . Tacit.  Annal.  lib.  4.  c.  15* 
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■ TC  la  tirannia  di  Dionigio  j-*  psrfuadendo 
quello  Principe  a.  caflare  i dieci  mila  fo- 
reftieri  . che  componevano  la  fua  gùar-  I 
dia , a Miberarfi  delle  quattrocento*  galere»^ 
che  teneva  Tempre  armate  , a liceniiare 
i dieci  mila  uomini  a cavallo  , e a ri- 
formare la  iT^gior  parte  della  fua  infan- 
teria per  cercare  nell’Accademia  (era  il 
luogo  dove  Platone  teneva  le  fue  affem- 
blee)  un  pretefo  fovrano , benché  non  fi 
fpiegaffe  , e per  renderfì  felice  in  idea  collo 
fiuJio  della  Geometria , abbandonando  a 
Dione,  e a’fuoi  nipoti  una  felicità  reale 
e'ibda  , che  conlìlle’ nel-  dominio,  nelle 
ricchezze,  nel'lufTo,  e ne’ piaceri. 

'EfìHo  dì  Diìant.  Poco  tempo  dopo  Platone 
abbandona  la  Corte  , • e ritorna  in  Grecia, 

. Dione  vi  fi  fa  ammirare  da  tutti  i dot- 
ti . Secondo  viaggio  di  Platone  a Sira- 
■ cufia , . . > ■ - 

* * • » » » . 

I Cortigiani  , attenti.  ^ profittare  di 
tutti  i momenti -favorevoli  , affediavano- 
inceflan  te  mente  il  giovane-  Principe' j 'e 
"cudprendo  il  loro  Icgréto  difegno  eoa 
un’apparenza  di  zelo pet  gli  lùoi  interelfi, 
é con  uh’  affettata  moderazione  righar- 
dd  a Dione  , non  fi  fiancavano  di  efor- 
tirlo  a prendere  fagge  mifure  per  mette- 
re il  fuo  trono,  e la  fua  vita  in  ficuro. 
Tutti  quelli  dif^rfi  prodafiero  da  prin- 
- ' - . cipio 
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cipio  nell’animo  di  Dionigio  violenti fo- 
fpetti  contra  Dione , che  degenerarono  ben 
prefto  in  un  furiofo  fdegno,  e fi  palefa- 
rono  con  un’aperta  rottura  . Fut^ono  re- 
cate fegretamente  a Dionigio  alcune  let- 
tere , che  Dione  fcriveva  agli  ambafcia- 
tori  di  Cartagine  j nelle  quali  faceva  loro 
intendere , cht  (Quando  volejjeiro  trattar  di 
pace  con  Dionigio  , nonfacefftro  le  loro  con- 
ferenze , x’  egli  non  vi  fojje  prefente , per- 
chè  gli  ajuterebbe  a formare  il  loro  tratta- 
to più  /labile  e più  fèdo.  Dionigio  lefie 
quelle  lettere  a Filifto,  e avendo  concer-  ^ 
tato  con  efib  lui  ciò  eh’  egli  doveva  fare, 
egli  allettò  e ingannò  Dione  coll’  appa- 
renze d’ una  finta  riconciliazione  , lo  me- 
nò folo  fopra  dalla  parte  del  mare  . 
mofirò  le  fue  lettere  , e 1’  accusò  di 
ferfi  unito  contra  di  lui  co’  Cartaginefi.^ 
Dione  voleva  giufiificarfi  , ma  egli  ricusò 
d’ udirlo;  e inqueU’orafleflalofeceinon- 
tare  fopra  un  brigantino , e ordinò  a’ mari- 
nar; , che  lo  conduceflero  fulle  fpiagge  d’  I-  ^ 
talia,  e lo  lafciafiero  ivi . Dione  non  mol- 
to dopo  fece  vela  di  là  nel  Peloponnefo . 

Ur;  sì  duro  , e ingiufio  trattamento 
non*’potè  a meno  di  fare  una  gran  tur-^ 
bolenza  , e di  metter  fbflbpra  tutta  la  ’ ■ 
città  , Ipezialmente  efiendefi  fparfa  vo- 
ce , benché  fenza  fondamento,,  eh’  erafi 
fatto  morire  Platone . Dionigio , che  ne  ‘ 
temeva  le  coafeguenze,  fi  applicò  ad  ad- 
dolcire gli  animi , e a fopire  le  querele  . ’ 

Diede  a’  parenti  di  Dione  due  vafcclli., 

aftin- 
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afb'nchè  vi  caricafl'ero  tutte  ]e  fue  ric- 
chezze , e tutta  la  Tua  famiglia , perchè 
egli'  aveva  un  corteggio  regale,  eandaf- 
fero  a 4rovarlo  nel  Peloponnefo.  - 
Óacfhè  Dione  fu  partito , Dionigio  fe- 
ce cambiare  cafa  a Platone,  efecelopaf. 
fare  nella  Cittadella  , per  fargli  in  appa- 
• renza  onore^,  ma  per  aflìcurarfi  in  fatti 
di  fua  perfona  ,e  per  impedirgli  l’ andaréad 
• • unirli  a Dione.  J1  fuo  fine  poteva  anche  cfle- 
Te , nell’  avvicinarfelo , di  udirlo  più  fpelfo, 
e più  comodamente . Imperciocché  alletta- 
, to  dalla  dolcezza  della  fua  conver/àzione , e 
cercando  di  piacergli  in  tutto , e di  farli  da 
lui  amare  , aveva  conceputa  di  lui  una  fti- 
. ma,  o piuttoflo  un’affetto,  chegiugneva 
fino  alla  gelofia  , ma  una  geìofia  violenta  , 
ohe  non  può  roffrire  nè  compagno , nè  ri- 
■Vale  . Egli  voleva  poffederlo  affatto  fi> 
^ lo,  per  regnar  folo  nel  fuo  animo , e nel 
fuo  cuore  , effer  lòia  da  lui  ftimato  e 
, amato  . Pareva  difpollo  a- cedergli  tutti 

i funi  tefori , e tutta  la  fua  autorità  , fe 
voleffe  amarlo  più  che  Dione  ,e  non  pre- 
^ ferire  1’  amicizia  di  lui  alla  fua . Plutarco 
TU  ragione  di  chiamare  quefi’  amore . un 
px^ytxoy  tirannico  . Platone  aveva  a foiffrir 

fpur* . . Imperocché  quella  paffione  aveva 

tutti  i fintonàd’  una  foverchia  gelofia  : (/?) 

ora 

(a)  In  amorè  hxc  omnia  infunt  vitia 
fpiciones^inimicitix , iniurìa  , inàucix  , 
lum  , pax  rurfum  . Terent.  in  Eunucli. 

In  amoré  hxc'ftmt  mata  I bollùm  y PaX 
rur/um . Hprat. 
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ora  coDtraflegni  di  amicizia^  carezze  ,con 
diali  efpreiFioni  lènza  limite  , e lènza  fìne:^ 
ora  rimproveri,  minacce,  e mfportifu- 
riofi  : poco  dopo  pentimenti , lagrime , e 
umili  preghiere, per  ottenere  il  perdono. 

In  quel  tempo  fopravvenne  ^ molto 
opportunamente  Platone , una  guerra, 
che  obbligò  Dionigio  a licenziarlo  , e a 
darli  la  fua  libertà  .,Allx  fua  partenza  e i 
volle  colmarlo  di  doni  , che  furono  ri- 
cufati  da  Platone  , contentandofì  della 
promefTa,  che^gli  fece  di  richiamar  cjjjk 
ne  nell*  Primavera  vegnente  : ma^lr 
non  mantenne  la'fna  promeffe  , e gli 
mandò  (blamente  le  (ue rendite,  pn?yr>-- 
Ò4  Platone  nelle  lue  lettere,  che  lo  feu- 
falfe  fe  aveva  mancato  al  tempo  prefiflo, 
e che  ne  accufalTe  la  fola  guerra  . Gli 
diede  parola  che  fatta  la  pace  egli  fareb- 
be ritornar  Dione  , con  patto  però  eh’ 
egli  fleflè  in  ripofo,  che:  non  f ingerì  {fe 
in  cofa  alcuna  , ,e  che  non  io  fèreditalTe 
prtlìb  i Greci  . ■ 

Piatone  ritornando  in  Grecia  paTsò  ad 
Olimpia  per  vedere  j Giuochi  . £<^11  fog- 
giornò  ivi  con  foreflìeri  di  fo'mraa  con- 
lid^crazione  Mangiax'a  con  elfi  ^ paiTava 
co’  medelìmi  le  intere  giornate,  e vive>». 
va  in  una  raaniera^  a/fai  lemplice  e comu- 
ne , lenza  giammai  far  roro  parola  nè  di 
Socrate  , nè  dell’Accademia  , e non  fa- 
cendo loro  fapere  di  fe  IlclTo , fe  non  che 
appellavaC  Platone  . Que’  fofeftieri 
fiavano  ammirati  di  aver  trovato 


re- 

un’ 


uomo 
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uomo  sì  dolce,  e sì  fociabile:  ma  ficco-- 
me  egli  non  parlava  fe  non  di  cofe  affai 
ordinarfe  non  crederono  mai  che^foffe 
quel  Filplbfo,  la  di  cui  fama  era  fparfa 
dappertutto  . Terminati  i Giuochi  anda- 
r(Jho  con  lui  in  Atene  , dov’  egli-allog- 
mqlli  ."Appena  arrivatì*jo  pregarono  che 
n còhduceffe  a vedere  quel  famofo  Filo- 
fofo  , che  portava  il  fuo  fieffo  nome , e 
, ■ eh’  era*  difcepolo  di  Socrate  . Piatone  dif- 
fe  loro  forridendo  , eh’  egli  era  deffo  : e 
foreftieri  forprefi  di ‘aver  poffeduto 
ripco  teforo  fenza  conofcerja,  con- 
cepirono non  poco  difpiaèere  , e fi  lagna- 
rono di' fe  fieffi  di  non  aver  diftinto  tut- 
to il  merito  di  quel  grand’uomo  tra  i ve- 
li della  feraplicità  , e della  mockftia  col- 
le quali  egli  cuoprivalo  ; ed  eglino  vie 
piìi  r ammirarono  . 

PUt.  »■»  Non  fu  inutile  'a  Dione  il  tempo  che 
Dioà.  p-»g'pa{sò  in  Atene  : egli  io  impiegò  princi- 
^ palmente  nello  ftudio  della  Filofofia  , 
alla  quale  era  grandemente  inclinato , ed 
era  divenuta  la  fua  paflìoff  dominante  . 
Egli  (a)  feppe  nòndimeno  contenerla  den- 
tro i giuiìi  limiti , e non  vi  fi  confagrò 
mai'-^  ipefe  del  proprio  dovere  . Allora 
Platone’  lo  ftrinle  con  una  particolare 
amicizia  con  Speufippo  fuo  nipote  , che 
unendo  alla  gravità  d’un  Filolofo  le  ma- 
niere piacevoli , e infinuanti  d’ un  uòmo 

di 

(a)  Keùmttque,  quod  ejl 
ex  fap’tenùa  twcdwn» . Taclt.  inyit.  Agric. 

- p.  4*  ' 
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di  Corte,  fapeva  leggiadramente  mefeo- 
lare  i giuochi  , e i piaceri  onefli  colle 
più  gravi  occupazióni  : e che  con  quvrflo 
carattere  , affai  raro  in  un  dotto  , era 
più  acconcio  d’  ogni  altro  ad  addolcire 
la  feverità , e l’ autorità  di  Dione  . 

Mentre  Dione  era  in  Atene,  toccò  a 
Platone  il  far  rapprefèntare  Giuochi  , e 
Tragedie  nella  fefla  di  Bacco  , il  che 
facevafi  con  molta  magnificenza , e con 
grandi  fpefe  , attefa  l’ emulazione  eh’ era- 
vifi  introdotta , Dione  fece  tutta  la  fpc- 
fa  , avendo  voluto  Platone , che  cercava 
di  farlo  comparire,  cedergli  queiT onore, 
acciocché  la  fua  magnificenza  lo  faceffje 
vie  più  amare , e ftimare  dagli  Atenicfi. 

Dione  vifitò  anche  le  altre  città  della 
Grecia,  intervenendo  a tutte  le  fefie,  e 
a tutte  le  affemblee  , intertenendofi  co* 
più  eccellenti  ingegni  , e più  profondi 
nella  politica.  Egli  non  difimguevafi  nel- 
le compagnie  colla  fierezza  , e coll’alte- 
rigia , che  d’ordinario  fi  veggono  nelle 
perfone  del  foo  rango  , ma  per  lo  con- 
trario con  una  maniera  femplice , e mo- 
defia  , e molto  più  colla  fingolarità  del 
luo  genio , colla  profondità  delle  fue  co- 
gnizioni, e colia  faviezza  de’fuoi  riflefiì. 
Tutte  le  città  gli  fecero  grandi  onori , e 
gli  Spartani  lo  dichiararono  anche  citta- 
dino di  Sparta  , lènza  darfi  pena  della 
collera  di  Dionigio.,  benché  allora  egli 
delle  loro  un’  utiliflimo  attuale  Ibccorfo 
nella  loro  guerra  contra  i Tcbani . Tanti 
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contrafTegni  di  ffima  e di  dilHnzione  ri- 
fvegliarono  la  gelofia  del  Tiranno.  Egli 
' tralafciò  d’inviare  a’ Dione  le  rendite 
delle  .fue  terre  ,^e  le  ièce  paffare  nelle 
mani  de’  Tuoi  pròpri  efattori . 

P!ut.  E- . Dionigio,  terminata  la  guerfa,  ch’ex 

'fòftenne  in  Sicilia,  la  di  cui  Ibna  non  , 
- VluuT  alcuna  circolìanza  , temette 

i:>.on.p.  che  ’l  trattamento  eh’  ei  fatto  aveva  a 
9i>4.  966.  Platone  .non  lo  fcrcditalle  prelfo  i Filo^ 
f foli  , e non  lo  facelTe  pacare  per  loro 

nimico  . Quindi  è che  fece  venire  alla 
■Tua  Corte  i piti  celebri  letterari  d’  Ita* 
lia  , e teneva  nel  fuo  palazzo  afleniblee,  , 
Bclle^'  quali  sforza vafi  con  una  (ciocca 
ambizione  di  foperarli  tutti  nell’ eloquen- 
"z:i,  e nella  profondità 'del  fapCT^,  (pac- 
^ciando  fuor  di  proposto  i difcórd  , che 
‘aveva  apparati  da  Platone  . Ma  perchè 
quedi  difeorfi  erano  folamente  nella  Tua 
'memoria  , e"’l  cuore  non  n’  era  dato 
jnofTo,  ne  fu  ben  predo  (coperta  la*for- 
gente  . Allora  conobbe  la  perdita  , che 
fece  in  non  hver  meglio  profittato  del  te- 
‘ foro  della  faviezza , eh’  egli  polTedeva  pref- 

' fo  di  lui , e in  non  avere  afcoltate  (ino 
alla  fine  le  ammirabili  lezioni  del  piò 
celebre  Filofofo',  che  vi  fofTe  al  mondo. 

Perchè  tutte  le  'cofe  ne’  Tiranni  fono 
. • violente  e focofe  , Dionigio  (ì  fentì  pre- 
fo  ad  un  tratto  da  una  fmifurata  impa- 
' zicBza  di  rivedere  Platone  ; e potè  tutto 
in  opera  per  riufeirvi.  Obbligò  Arohita, 

? pji  filtri  Filofofi  Pitagorici  a fcri- 

vcr- 
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vej;gli  , ch’ei  poteva  venire  con  .ogni  fi - 
curezza , e a certificarlo  che  gli 'farebbe- 
ro mantenute  tutte  le  promclfe,  che  gli 
erano  fiate  -fatte  . E^gljno  mandarono  a 
Piantone  Archidemo;  eDionjgio  fece  par- 
tire nel  tempo  flefìo  due  galere  a tre  or- 
dini di  remi  con  molti  fuoi  amici , pef^ 
ottenere  da  lui  colle  loro  preghiere  ciò , 
eh’  egli  bramava . Gli  fcrifle  anche  lette- 
re di  fuo  pugno,  nelle  quali  dichiarava- 
gli  apertamente , che  s’ egli  non  fi  lancia- 
va perfuadere  di  venire  in  Sicilia  , Dione 
non  dovefie  attendere  da  lui  cofa  alcuna; 
laddove  ,s’  egli  veniva , non  farebbe  cofa  , 
eh’  ei  non  fofie  per  lare  in  fuo  favore  . 

Dione  ricevette  con  quella  occafione 
molte  lettere  dalla  moglie  e dalla  forel- 
la  , che  lo  fbllecitavano  a perfuàdere 
Platone  che  faceffe  quello  Viaggio  , che 
contentafie  l’impazienza  di  Dionigio,  e 
che  non  gli  defl'e  nuovi  pretefti  di  trat- 
tar male  a fuo  riguardo  . Malgrado  la 
ripugnanza  di  Platone,  a quello  viaggio, 
ei  non  potè  refifiere  a ftimoli  sì  gagliar- 
di, e deliberò  di  andare  oef  la  terza  vol- 
ta in  Sicilia  .nell’età  di  lettant’anni  . 

Il  luo  arrivo  rianimò  le  Iperanze  di 
tutto  il  popolo,  il  quale -lurmgavail  che 
la  fua  fàviezza  vincerebbe  finalmente  la 
tirannia,  e Dionigio  ne- moftrò  un’alle- 
grezza indicibile  Lo fi.ee  alloggiare  nell’ 
appartamento  dp’ giardini , clfera  il  piò 
onorevole,  cd  ebbe  in  lui  tanta  confiden-- 
za , che  gli  permetteva  ad  ogni  ora  libe- 
L 2 
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To  ringreifo  nelle  fue  ftanze,  favore  eh  egli 
non  concedeva  ad  alcuno  de  (uoi  piu  cari. 
Dopo  le  prime  carezze  Platone  volle 
intavolare  il  negozio  di  Diohe,  che  lia- 
vagU  molto  a cuore  , eh’ era  i 1 motivo 
principale  del  fuo  viaggio.  Dionigio tro- 
vò da  principio  molti  pretefti  d’ indugio  , 
pafsò  pofeia  alle  querele  , benché  non 
apertamente  . Il  Tiranno  aveva  gran  cura 
di  tenerle  occulte,  sforzandoli  con  mille 
altre  forte  di  onori  , con  ogni  attenzio- 
ne, e con  tutte  le  pofVibili  compiacenze 
di  rimuoverlo  dall’  amicizia  di  Dione. 
Platone  , dal  fuo  canto  diirimulava  , e 
benché  folfe  fommamgpte  offefo  da  una 
sì  .indegna  mancanza  di  parola , nonmo- 
ilrava  di  efferlo . 

Elfendo  eglino  in  tali  termini , e pen- 
fando  niuno  avelTe  penetrato  il  loro  la- 
ureto, Elicone  Cizico,  particolare  amico 
di  Platone  / prediire,che  nel  tal  giorno 
vi  farebbe  un’  eccliflì  del  Sole  . (^elta 
ecclifìi  avvenne  nell  ora  da  lui  predetta^ 
del  che  Dionigio  rollò  talmente  forprefo 
c maravigliato  ( pruova  eh  egli  non  era 
fta  gran  Filofofo  ) che  gli  donò  un  talento. 
Arillippo  feerzando  fu  quello  avveni- 
mento cogli  altri  Filofofi,.difie  che  v’ era 
anche  da  predire  un  non  fo  che  d’ incre- 
dibile , e di  ftraordipario  j e (limolato  a 
fpìegarfi  : „ Io  vi  predico  , dille  loro , 
„ che  frappoco  Dionigio  , e Platone , 
* che  vi  fembrano  §1  uniti  inlìeme  y la- 
„ ranno  nimici  - 
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In  fatti  Dionigio  fianco  di  contenerfi, 

, fece  Veijdere  tutte  le  terre  e tutti  gli  ef- 
fet^  di  Diene  , e ne  ritenne  il  danaro. 
Nel  tanpo  fteflb  fece  che  Platone  ab- 
bandonale r appartamento  de’  giardini, 
e lo  alloggiò  fuori  del  cartello  fìralle  fue 
Guardie  , che  grandemente  l’odiavano, 
e che  cercavano'di  ucciderlo , perchè  con- 
fìgliava  Dionigio  a rinunziare  allatiran- 
nia , e a fcacaarle  per  vivere  fenz’ altra 
guardia  che  quella  dell’  amore  de’  fuoi 
popoli  . Platone  conofceva  di  ertere  de- 
bitore della  fua  vita  all’amicizia  del  Ti- 
ranno, che  frenò  il  furore  delle  Guardie. 

Archita  , celebre  Filofofo  Pitagorico , 
che  occupava  il  primo  porto  a Taranto, 
appena  faputo  il  gran'  pericolo  , in  cui 
era  Platone  , che  mandò  torto  _Amba- 
fciAiori , e due  galere  a trenta  remi  per 
ridomaridare  Platone  a Dionigio  ,'e^per 
rammentargli  eh’  egli  era  venuto  in  Si- 
racufa  fopra  la  fua  cauzione , e fu  quella 
di  tutti  i Filofofi  Pitagorici , i quali  gli 
avevano  rifporto  , ch’egli  non  aveva  di 
che  temere  : • che  perciò  ci  non  poteva  ri- 
tenerlo contra  fua  voglia,  nè  permettere 
che  gli  forte  fatto  alcun’infulto  fenza  manca- 
re apertamente  alla  fua  parola , e fenza 
fcreditarfi  aflblutamente  preffo  tutte  le 
perfone  dabbene . Querte  giufte  doglian- 
ze rifvegliarono  un  avanzo  di  roffore  nell’ 
animo  del  Tiranno  , che  permife . final- 
mente a Platone  di  ritornare  in  Grecia. 

Partirono  fsco  lui  dal  Palazzo  la  Fi- 
• L 3 ^ lofo- 
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lofofla  e la  faviezza  . A quelle  conver- 
faiioni  si  amene  “che  utili,  a quel  gufto 
indicibile^  per  le  arti  , e per  le  Icienze, 
a que’  ragionamenti  gravi  , e giudiziofi 
d’una  faggia  politica  , fi  videro  fuccede- 
re  vani  («)  difcorfi  , frivoli  trattenimenti  , 
e un  mollè  ozio  nimico  d’  ogni  ferietà . 
-*i  La  crapula,  e le 'diffolutezze  ripiglia- 
rono nella  Corte  il  loro  antico  im^rio, 
c la  cambiarono  di  fcuola  di  virtù  , eh’ 
era  ftata  fotto  Platone , in  vera  ftalla  di 
Circe . 

. • . §.  in= 

D'to}te  parte  per  liberare  Siraeufa . Pronto 
e felice  futeeffo  della  fua  impre/aV  OrrU 
hi  le. ingratitudine  de*S'ttacufain . ’ Bontà 
: inaudita  di.  Dione  ver/ó-dìeffif  everfo 
'i'^uoi  pià  crudeli  nimi^j  Sua  morte» 

' C^ando  Platone  lafcib  la  Sicilia , Dio- 
nigio  ^pn  guardò  più  mifùre , e maritò 
fua.  Sorella  Areta moglie  di  Dione, 
con  un  fuo  amico,  nomato  Timocrate. 
Un*  azione  sì  indegna  fu  conie  • il  legno 
della  guerra  .['Da' quel  momento  Dione 
jrifidvè-di  attaccare  apertamente  il  Ti- 
ranno^ e di  vendicarli  di  tutte  Je  ingiù» 
ftizie , che  gli  furono  fatte . Platone  fece 
Quanto  potè  per  iilornarlo  da*quellò  pen- 
derò : ma~veggendo  inutili  tutti  i fuoi 
sforzi  gli  predille  le  fciagure,'che  gliac- 

• ' cade- 
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faderebbono^  è gli  dicliiarò  che  noa  do- 
ve va  appettare  da  lui  nè  configlio  , 
ajuto,-'che  per  aver  avuto  l’onore  di 
fere  commenfale  di  Dionigio , di  alloggia- 
re nel  fuo^palazTo , e di  partecipare  de* 
medelìmiilàgrifizj  , e' fi  rammenterebbe 
Tempre  i doveri  a’ quali  obbligavalo  l’o 
fpitalità  : e che  per  foddisfare  dall’  altro 
canto  airamicizia  di  Dione  , egli  fareb-  , 
be  neutrale  ; ferire,  pronto  a wr  le  fun- 
zioni d’  un  buon  mediatore  per  riconci- 
liarli, e Tempre  ugualmente  contrario  a’  lo- 
ro dlTegni, quando  cercafTero  di  diftrugger j . 

« Sia  per  prudenza  , o per  gratitudine 
Platone  penfava-che  Dione  non  potefle 
legittimamente  intraprendere  a (cacciare 
dal  trono  Dionigio  . Dall’  altro  canto 
Speufippo,  e tutti  gli  altri  amici  di  Dio- 
ne lo  efortavano  di  continuo  a portarli 
nella  Sicilia , che  io  aTpettava  a braécla 
aperte  , e che  lo  riceverebbe  con  eilrema 
allegrezza  ; TperanJo  di  eiTere  da  lui  li- 
berata dalla  Tirannia  . Tal’  era  vera- 
mente la  diTpofizione  di  Siricufa,  come 
Speufippo  riconobbe  da  (è  fieflTo  nel  Tog- 
giorno,  che  vi  fece  con  Platone*.  Tutti 
ad  una  voce  Tollecitavano  , e Tcongiùra- 
vauo  Dione  a portarvifi  , facendogli  in- 
tendere , che  non  fi  prendeffe  pena  di  eT- 
fcr  privo  di  vafcelli , d’  infanteria , e di 
cav  alleria  : che  s’  imbarcafTe  Tul  primo 
vafccllo  mercantile  , e venifife  a dare  la 
Tua  perfona , e Jl  Tuo  nome  a’SiracuTani 
coutra  Dionigio.  - 

' ' L 4-  Dio- 
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Dione  non  bilanciò- più  in  prender  e que- 
llo partito,  che  da  una  parte  gli  dovet- 
te collare  di  molto . Dappoiché  Dionigio 
avevaio  collretto  ad  abbandonare  Siracu- 
fa,  e la  Sicilia,  egli  menava  nelluoefi- 
lio  la  vita  più  piacevole  , che  immagi- 
nar fi  polla  per  ùn’  uomo  , che  ha  gu- 
flato  una  volta  il  piacere  dello  lludio  : 
godendo  tranquillamente  la  converfazio- 
ne*  de’  Filofofi  ; alfillendo  alle  loro  difpu- 
tc , diftinguendofi  in  maniera  particolare 
colla  fingolarità  del  fuo  genio  , e colla 
Ibdezza  del  fuo  ingegno  ; fcorrcndo  le 
città  della  dotta  Grecia  , per  vedere,  e 
converfare  co’  più  rari  ingegni  , e per 
conloltare  i più  celebri  politici  : lafcìan- 
do  dappertutto  contraflegni  della  fua  li- 
beralità, e delia  fua  magnificenza  : ugual- 
mente amato,  e rifpettato  da  tutti  quel- 
li., che  lo  conolcevano  ; e ricevendo  in 
tutti  i luoghi,  per  dove  palTava  , onori 
flraordinar; , di’ erano  fatti  ancora  più  al 
fuo  merito  , che  al  fuo  nafeimento . Egli 
fi  fiaccò  da  una  vita  sì  dolce  per  por- 
tarli a foccorrere  la  fua  patria , che  im- 
plorava la  fua  protezione , e per  liberar- 
la dal  giogo  della  tirannia,  fotto  il  quale 
. da  molto  tempo  gemeva  . ‘ ^ 

Non  vi  fu  forfè  giammai  imprefa , nè 
formata  con  tant’ arditezza , nè  condotta 
con  tanta  prudenza . Dione  cominciò  col 
mezzo  altrui  a far  leva  in  fegreto  di 
truppe  llraniere , per  meglio  occultare  il 
fuo  difegno.  Si  unì  a lui  un  gran  nùme- 
ro di  perfone  ragguardevoli  , e eh’ erano 
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, ne’ primi  maneggi  dello  ftato . Ma  cib  clw 
, reca  llupore  fi  è , che  di  tutti  quelli , che 
furono  efiliati  dal  Tiranno , cn  eran  mil- 
le ^ foli  venticinque  lo  accompagnaren  > 
in  quella  fpedixione , tanto  erano^imoau  • 
titi . Dovevano  tutti  trovarfi  nell  ifola  di 
Zacinto  ,’i^dove  fi  adunarono  le  truppe  in 
numero  di  quali  ottocento,  ma  tutte  tpe- 
* rimentate  in  grand’  incontri , tutte  * 

f raviglia  efercitate  e robulle , tutt?  d un 

f ardire  e d’ una  fperienza  che  fuperavano 
' i più  valorofi , e’più  agguerriti , e nnalmen- 
■ te  capaci  d’ accendere  il  coraggio  de’  foldati , z 

«.  che  Dione  l'perava  di  trovare  nella  Sicilia  , ^ 

e di  animarli  a combattere  con  tuttodì  vaio- 
re,  che  ricercava  una  sì  nobile  impre fa 
Ma  quando  li  trattò  di  partire  , e fi 
feppe  chetale  preparamento  eradelìiiiato 
contra  la  Sicilia  e contra  Dionigio , .per- 
chè fin’ allora  non  era  fiata  fatta  alcuna 
dichiarazione  , le  truppe  reftarono  tutte 
forptefc  , e fi  pentirono  di  efferli  ^ ^ . 

gnate  in  un’ imprefa  , ch’effe  conlide** 
ravano  come  proveniente  da  una  tolle  , 
e infenfata  temerità  , che  in  calo  difpe- 
rato  crede  dovet  azzardar  tutto  .'Dione 
ebbe  qut  duopo  di  tutta  la  fua  cofianza,e 
di  tutta  la  fua  eloquenza  per  rianimare 
ii  'coraggio  delle  truppe  , e per  diflìpare 
il  loro  timore  . Ma  dopo  aver  loro  par- 
lato s fatto  loro  intendere  , eh 

celi  non  conducevale  a quella  fpedizione 
come  foldati  ,.ma  come  Ufiziali  , per 
r,-i-rterli  iiUa'tella  di  tutti  i Siraculam., 

L ^ -c  lU 
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e.  di  tutti  i popoli  dalla  Sicilia  difpofli 
da  gran  tempo  alla  ribellione  ; la  cofter- 
nazione  , e ’i  filenzio  fi  cambiarono  in 
voci  di  giubilo  , e di  allegrezza , e altro 
ndn  domandarono  che  ài  mstterfi  in- 
cammino. 

Dione  avendo  preparato  un  fohtuolp 
fagrifizio  per  ofièrirlo  ad  Apollo-,  fi  po- 
fè  alla  teila  delle  Tue  truppe  armate  da 
capo  a piedi  , e marciò  in  procefiìone 
verfo  il  tempio . Fece  pofcia  un  gran  con- 
vito a tutta  la  fua  truppa  , nel  fine  del 
quale-  dopo  i libami  , e le  folenni  pre- 
ghiere , all’  improvvifo  fi  ecclifsò  là  Lu-  I 
na . Dione  eh’  era  bene  ifiruito  , riafìficu- 


rò  i foldati , che  tofto  furono  fpaventati 
da  quel  fenomeno  ; e ’l  giorno  dietro  s’ 
imbarcarono  fopra  due  vafcelli  da  cari- 
co . Erano  feguitati  da  un’  altro  vafcello, 
che  non  era  molto  grande , e da  due  bar- 
che a trenta,  remi ' 

. Chi  avrebbe  mai  creduto  « dice*  uno 
DieJ.  hU  Storico  , che  -un  'uomo  con  due  vafcelli 
i6.fagAih^^  carico  avefìl'e  ofato  attaccare  un 
Principe , cne  aveva  quattrocento  * navi 

. - da 

* É*  difficile  comprenderjl  come  i due 
Dionig}^  abbiano  potuto  mantenere  sì  gran 
forze  da  terra  e da  mare , non  JlendendoJi 
il  -loro  dominio  , fe  non  da  una  parte  della 
Sicilia^  cd  eljendo  per  confeguenza  compre^- 
fo  da  confini  affai  Jìretti , E' vera  che  SU 
racuft  era  una  città  renduta  affai  ricca  dal 
^commeriio  . Quejli  due  Principi  traevano 
,/enxn  dubbio  graffe  contribuzioni  dalle  cit* 
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da.  guerra , cento  mila  fanti , dieci  mua 
cavalli  , una  gran  provvifione  d’ armi , e 
di  biada  , e tante  ricchezze  , che  balla- 
'vano  per  mantenere  , e p:r  alfoldare 
.truppe  sì  nurnerofe?  ch’era,  oltre  di  ciò, 
padrone  d’ una  dellè  piti  grandi , c delle 
più  forti  citta  , che  vi  fo.Tero  allora  ; 
elle  av^eva  porti  . arfenali  , fortezze  in- 
cfpugnabili  , e cn  era  (bllenuto  e dife- 
fo  da  un  gran  numero  di  alleati  poteg- 
tiifimi?  L’efito^ci  farà  vedere , fé  la  for- 
za e ’l  potere  fono  catene  di  diamante  , 
pejc  legare  un  imperio  , com’  eraii  lufin- 
gato  Dionigio  il  vecchio  ; o piuttodo  dì 
la  bontà  , l’ umanità , la  gìuftizia  de’  Prin- 
cipi , e r amore  de’ popoli  fieno  legami 
di  gran  lunga  , piu  forti  9 piò  indiìTolu- 
bili  . 

EilenJofi  Dione  meflb  in  m.are  colla 
fua  piccola  truppa- , navigarono  dodici 
.giorni  eoa  poco  vento,  e nel  terzodeci- 
,mo  arrivano  a Pachino  Promotìtoria del- 
la Sicilia  lontano  dodici  , o quindici  le- 
ghe da  Siracufa . Appena  vi  giunlero  che  ’l 
Piloto  gridò,  che  Icendelfero  tolb  a terra 

tà  loro  foggstte  nella  Sicilia^  e nell' Ita. 
Via . Ma  non  fi  comprende  s)  facilmente  , 
come  tutto  do  abbia  potuto  bajiare  alle  fpe-‘ 
Je  ecce  fi  ve  \ (he  faceva  Dionigio  il  ‘Vecchio 
per  aliejlire  g)\vt  flotte  , per  mettere  in  pie- 
di e mantener&tnumsrofi  eferciti  . per  co^ 
fruire  fontiiofi  edifizj . Sarebbe  da  de  fi  de- 
rare, che  gli  Storici  cj  dejfero  più  lumi  jn 
quejìo  articolo  . 


P/ul.  4m 
Dion.  p. 
9<8.  97*- 
Diod.  lili, 
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temendo 'una  fiera  burrafea  , fe  fi  allop- 
tanafifero  dalla  fpiaggia  . Ma  Dione  che 
temeva  di  calare  sì  vicino  a’  nimici  , e 
che  voleva  piuttolto  approdare  più  di  lon- 
tano, girò  d’intorno  al  Promontorio  Pa- 
chino. Non  l’ebbe  appena pafiato che fo- 
pravvenne  una  furiofii  tempefia  accompa- 
gnata da  pioggia  , da  lampi  ^ e da  tuo- 
ni , che'  gli  fpinfe  fulla  corta  orientale 
dell’  Africa  , dove  andavano  a pericolo 
di  romperli  ne’  fcogli  fe  non  forte  infor- 
to  aU’improvvilb,  contra  la  loro  Iperan- 
, un  vento  di  mezzodì  . Spiegarono, 
tutte  le  loro  vele , e fatte  le  folite  pre- 
ghiere agli  Dei  fi  avanzarono  in  alto  mare 
per  guadagnar  la  Sicilia  ; e nel  quinto  gior- 
no entrarono  *hel  porto  di  Minoa , piccola 
città  della  Sicilia  , lotto  il  dominio  de’  Car- 
taginelì , il  di  .cui  Comandante^  nomato 
Sinalo  era  nimico  particolare  di  Dione  . E- 
glino  furono  cortefemente  accolti  , e fa- 
rebbero ivi  rertati  qualche  tempo  per  rilfo^ 
rarfi  dalle  fatiche  lofferte  nella  temperta , J 
fi;  non  averterò  iatelo  che  Dionigio  era 
allora  lontano,  e eh’ elfendofi- pochi  gior- 
ni fa  imbarcato , aveva  prefo  il  cammino 
d’ Italia  coll  ottanta  vafcelli . Ilbldatido- 
mandarono  con  irtanza  di  partire  inconta- 
nente,.e  Dione,  avendo  pregato  Sinalo, 
che  gli  fpedirte  le  fue  bagaglie , quando  fof- 
tè  tempo  , portolTi  a dirittura  in  Siracufà. 

‘ A milùra,  ch’egli  awnzavalì,  là'fua 
truppa  ingròlTava  confiderabilmente  per 
lo  gran  numero  di  quelli,  che  da  tutte  le 

1*  • . r 
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parti  venivano  ad  unir/ì  a lui . Elfendod 
predo  fparfa  in  Siraculà  la  voce  della  lìu 
venuta  ,yTimocrate , che  aveva  prefa  in 
ifpofa  la  moglie  di  Dione  fbrella  di  Dio- 
nigio  , e al  quale  lalciató  aveva  in  flia 
alTenia  il  comando  della  città V gli  fpedì 
un  corriere  in  Italia  con  lettere , che  lo 
avvifavano  dell’  arrivo  di  Dione  . Ma  il 
corriere,  poco  prima  di  giugncre  fi  tro- 
vò sì  franco , avendo  corfo  buona  parte 
della  notte,  che 'fu  coftretto  fermarli  per 
dormire  qualche  momento  . Intanto  un 
lupo  , tratto  dall’  odore  d’  un  pezzo  di 
carne  ch’egli  aveva  attaccata  al  fuo  fac- 
co  , accori  , e portò  fèco  la  carne  e ’l 
facco  dov’ erano  le  lettere.  Quindi  Dio- 
nigio  non  potè  fapere  che  tardi  , e da 
altri  la  novella  dell’arrivo  di  Dione. 

Quando  quefti  fu  vicino  ad  Anape  , 
che  non  è piò  • di  mezza  lega  lontano 
dalla  città  , fermolfi , offerì  un  fagrifizio 
fulla  riva  del  fiume  , e indirizzò  le  fàe 
preghiere  al  fole  nafcente  . Tutti  quelli 
eh’  erano  prefènti  , veggendo  Dione  co- 
ronato con  una  ghirlanda  di  fiori  , eh’ 
egli  aveva  prefa  a cagione  del  fagrifizio, 
fi  coronarono  nel  tempo  ftefib  anch’efii, 
quafi  animati  da  '^un  fblo  e medefimo 
fpirito . Egli  aveva  feco  cinque  mila  uo- 
mini di^quelli  , che  s’  erano  uniti  a Ini 
pel  fuo  cammino';  e con  efiì  fi  avanza 
verf)  la  città  . Gli  abitanti  piò  ragguar- 
devoli , che  v’  -erano  reftati  , gli  vanno 
incontro  tutti  vefùti  con  veftì  bianche 

’ p:r 
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per  ricev?rlp  alle  porte  i Nel  tempo  ftef- 
ib  il  popolo  an4b.a  sfogarfi  fu  gli  amici 
del  Tirauno  , e a prendere  quelli , che 
facevano  il  melliere  di  fpie  * (</)  G E N T E 
MALEDETTA  , NIMICA  DEGLI 
DEI,  E DEGLI  UpMlNI,  dice  Piu- 
tarco  j che  correva  giornalmente"  la  cit- 
tà, e mefcolandofi  co’  cittadini,  ingerì- 
vafi  in  tutti  i loro  affari , lileriva  al  Ti- 
ranno  ciò  che  avevano  detto  e penfato , 
e fovente  ciò  che  non  avevano  nè  penfa- 
,to , nè  detto . Coloro  furono  le  prime  vit- 
time del’  furore  del  popolo  : e furono 
fatti  torto  morire  a forza  di  bartonate. 
jTinjocrate  non  avando  potuto  gettarli 
.nella  cittadella  , prefe  un  cavallo,  e u- 
fcl  dalla  città . 

In  quel  -raomento  Dione  comparve . 
Ei  'marciava  alla  ^tefta  delle  fue  truppe 
magnificamente  armato  , avendo  da  un 
canto  fuo  fratello.  Magacle , e dall’  altro 
- r Ateniefe  Callipo  tutti  due  coronati  di 
fiori  . Dopo  lui  marciavano  cento  folda- 
tl  forertieni  fcelti  dalle  fue  guardie  . Gli 
altri  feguitavano  un  bell’ordine  di  bat- 
taglia, condotti  da’ loro  Capitani,  e ^a’ 
loro  Ufiziali  . I Siracufani  li  vedevano 
con  una  foddisfazione  ammirabile  , e li 
. ricevevano,  come  una  proceflàone  iàcra  , 
che  gli  Dei  rtetfi  miray^fio  con  piacere, 
e che  riconduceva  loro  la  Democrazia  e 
la  libertà  , quarant’ anni  dopo  eh’  erano 
fiate  sbandite  dalla  loro  città. 

En- 

(a)  eèyaoitfr,  -Seoif  • 
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Entrato  che  fu  Dione  fece  Tuonare  io 
trombe  per  chetare  U tumulto,  e lo  lire- 
pìto  ; e fatto  filenzio*  fece  pubblicare  da 
un  banditore  cAe  Dione , e M;^acle  venuti 
per  abolire  la"  tirannia  , liberavano  1 Sira~ 
cu/ani  j,  e tutti  i popoli  di  Sicilia  dal  giogo 
deLTiranno.  E volendo  parlare  egli  Itelfj 
al  popolo  fall  fulj’  altezza  della  città  nel 
quartiere  dell’  Acfadina  . Per  tutto  dov’egli 
palla  va  , i Siracufani  avevano  pollo  aMati 
delle  flrade  tavole , e coppe , e preparate 
delle  vittime  ; e n®ntr’  egli  palTava  dinanzi 
le  loro  càfe,  gettavano  fopra  di  lui  ogni  forta 
di  fiori,  e gl’ indirizzavano!  loroj/oti , e le 
loro  preghiere  come  ad  un  Dio . Tale  è Ila-  * 
ta  la  forge.nte  dell’  idolatria , che  rendeva 
onori  divini  a quelli  , che  avevano  fatto 
qualche  gran  bene  a’ popoli . Ve  n’  ha  mai 
alcuno,  che  lìa  loro  piìi  dolce,  e piu  ca- 
ro della  libertà  ? Appiè-  della  cittadella , 
e (opra  il  luogo  detto  Pentapilo  ^ v’  era 
un’orologio  Iblare  affai  alto  , fatto  co- 
ffruire  da  Dionigio . Dione . vi  fall , par- 
Ih  di  là  al  popolo  Iparlb  d’intorno,  ed 
elbrtollo  a fare  tutti  i-luoi  sforzi  per  ri- 
cuperare , e confervare  la  (ùa  libertà . I 
Siracufani , rapiti  nell’  udirlo  , e volendo  - 
dimoUrargli  la  loro  gratitudine  , e’I  lo- 
ro affetto eleffero  lui  , e fuo'  fratello 
Capitani-  Generali  con  un’  autorità  lii- 
prema  , e di  loro  conlènlò,  e alla  bro 
preghiera  unirono  ad  elfì  venti  cittadini 
de  più  ragguardevoli  , e dieci  de’ quali 
erano  di  quelli  , ch’effendo  Itati  fcàccia- 

ti 
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ti  dal  Tiranno , erano  ritornati  con  Dione. 

Avendo  pofcia  prefo  il  cartello  di  Epi- 
poli , liberò  tutti  i cittadini , che  v’  era- 
no prigioni  , e circondollo  di  forti  mn- 
-ra . Sette  giorni  dopo  arrivò  Dionigiod* 
Italia,  ed  entrò  per  mare  nella cittadel-  j 
la  . Lo  ìleifo  giorno  un  gran  numero  di 
carri  portò  a Dione  Tarmi  , che  aveva 
lafciate  à Sinalo  , e le  diftribul  torto  a’ 
cittadini , che  non  ne  avevano . Tutti  gli  - 
altri  fi  armarono,  e fi  allertirono meglio 
che*^poterono  , moftraÉdofi  tutti  pieni  d* 
ardore , e di  buona  volontà  . 

Dionigio  mandò  fubito  Ambafciatori 
a Dione,  e a’Siracufàni  con  alcune  pro- 
pofizioni , che  parevàno  a(Tai  vantaggio- 
fe . La  rifpofta  fu  , che  prima  di  tutto  bi- 
Ibgnava  levare  la  Tirannia:  e Dionigio 
non  fe  ne  mortrò  lontano  . Veimero  a 
parlamenti , e a conferenze  ; ma  tutto  era 
finzione , perchè  egli  cercava,  di  acq,uirtar 
tempo , » e di  rallentare  T ardore  de’  Sira-  | 

cufaui  colla  fperanza  d’  un’  accomoda-  i 

^mento.  Imperciocché  avendo  ritenuti, e 
fatti  prigioni  i Deputati  , che  andavano 
a lui  per  negoziare,  attaccò  alTimprov- 
vifo  con  una  gran  parte  delle  fue  truppe 
■ il  muro^,  col  ‘quale  i Siracufani  aveva- 
mo circondata  la  Cittadella  ^ e vi  fece 
rnolte  brecce,  Un’aflalto  sì  gagliardo,  e 
sì  inafpettato  , pofe  in  confufione  i fol- 
dati,  che  prefero  torto  la  fuga  . Dione 
fece  molti  vani  sforzi  per  fermarli . Cre- 
dette che  T efempio  forte  piu  efficace  del- 
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le  parole  , e fi  gettò  col  capo  baffo  in 
mezzo  a’nimici . Solenne  il  loro  urto  con 
intrepido  coraggio  , e fece  nna  grande 
ftr«^e-.  Rcffb  ferito  nella  mano  da  una 
^cca , la  fua  corazza  potè  appena  relìfiere'a 
tutti  i dardi , che  lanciavanlì  contra  di  lui , 
cd  offendo  il  fuo  feudo  traforato  da  picche  c 
da  chiaverine , egli  fu  finalmente  gettato  a 
terra.  1 fuoi  foldati  lo  prefero  torto  per  mez- 
zo a’  nimici . Egli  lafciò  per  loro  coman- 
dante Timoriide,  c montando  a cavallo  , 
corfe  per  tutta -la  città , fermò  la  fuga  de’ 
Siracufani , e avenio  prefi  i foldati  forertic- 
ri  , eh’  egli  aveva  lafciati  per  difefa  del  quar- 
tiere deU’Acradina  , li  conduffe  adogni 
corto,  contra  le  truppe  di  Dionigio  già 
{lanche , e totalmente  refpinte  da  una  sì 
vigorofa  refirtenza  da  effe  non  afpettata , 
Un  gran  numero  di  que’  foldati  reft^ 
filila  piazza  , gli  altri  fi  falvarono  con 
iftento  verfo  la  cittadella.  Quefta  vitto-' 
ria  fu  illurtre  e gloriofa  . I Siracufani  , 
per  premiare  il  valore  di  que’  Ibldati  fo- 
rertieri , diedero  a ciafcheduno'di  effì  una 
fomma  confiderabile : e que’ foldati. ono- 
rarono Dione  d’una  corona  d’oro- 
Vennero  poco  dopo  araldi  a nome  di 
Dionigio  con  molte  lettere  per  Diope 
delle  femmine  « di  fua  cafa  ,•  e con  una 
anche  dello  fteffo''  Dionigio' . Dione  le 
fece  leggere  tutte  in  piena  affemblea. 
Quella  di  Dionigio  era  fatta  in  forma  di 
preghiera , e di  giuftificazione , mefcola- 
ta  però  di  terribili  minacce  contra  le 
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p^rfone  -,  che  dovevano  elfere  più  care  a 
Dione,  centra  fua  forella  , Tua  moglie, 
e fuo  figUuob  . Era  fcritta  con  un’arte , 
e con  una  fcaltre7,za  oltremodo  acconcia 
a rendere  Dione  fofpetto.  Dionigìo  gli  ram- 
menrava  tutto  ciò , ch’egli  aveva  fatto  una 
volta  con  tant’  ardore , e /do  per  mantene- 
re U tirannia  .'Efortavalo  in  termini  coper- 
ti , ma  chiari  per  eflTere  intefi  , a non  abolir- 
la affatto , a confervarla  per  fe  medefimo . 
a non  mettere  in  libertà  uomini , che  non 
lo  amavano  di  cuore  , e a noTi  abbandonare 
al  capriccio  d’ una  moltitudine  incorante  e 
violenta  la  fua  propria  falute  , e quella  de’ 
fùoi  amici , e de’  fuoi  parenti . ‘ ' 

La  lettura  di  quella  -lettera  produffe  1’ 
effetto  , che  Dionigio  erafi  propoflo  ^ I 
Siracufani  fenza  elfer  moflì  dalla  bontà 
di  Dione  verfo  di  .eflì , e dalla  fua  ma- 
gnanimità  , che  facevagli  dimenticare  i 
fuoi  proprj, , interefTì  , e che  rendevalo 
fordo  alla  voce  del  fangue','e  della  na- 
tura, per  proccurar  la  loro  libertà  , pre- 
fero ombra  della  fua  troppo  grande  au- 
torità , e concepirono  contra  dt'lui  ingiu- 
fli  fofpetti L’ arrivo  di  Eraclido  fini  di 
determinarli  . Era  quelli  uno  degli  efilia- 
ti  , uomo  di  guerra  , e -alTai  conolciuto 
dalle  truppe  perglicomandiconfiderabili, 
che  aveva  avuti  lotto  i Tiranni  , pieno 
•di  arditezza,  e di  ambizione  , e occulto 
nimico  di  Dione  , col  quale  aveva  avu- 
ta qualche  difeordia  nel  Peloponnefo . 
Egli  era  arrivato  a Siracufa  con  fette  ga- 
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Icrs  a tre  ordini  di  reiTri  , -e  con  tre  al- 
tri vafcelli , non  per  unirò  a Dione,  ma 
' • rifoluto  di  marciare  colle  lue  fole  forze 

contra  il ‘Tiranno.  Egli  lo  trovò  ridot- 
• to  a tenerfi  rinchiùfo  nella  fua  Cittadel- 
la . Cercò  prima  Ji  tutto  'di  guadagnare 
il  favore  del  popolo  , al  'che  le  fue  ma- 
niere infuiuanti  , é libere  lo  rendevano 
I - molto  acconcio  ; ‘ laddove  T aullera  gra- 
vità di  Dione ‘dilpiaceva  alla  moltitudi- 
ne , Ipezialmente  dappoiché , divenuta  an- 
cora piò  fiera  ,*e  più  difficile  a maneg- 
giarfì  coir  ultima  vittoria  , (a)  pretende- 
va elTefe  trattata  come  uno  fiato, anche 
prima  dij^elTere  un  popolo  libero  : cioè, 
per  fpiegare  la  forza  della  parola  greca, 
che  voleva  effere  trittata  con  deprezza,; -r—  - - 
con  ludnghe  , con  adulazione  con  ri- 
Ipetto  a tutti  i fuoi  capricci.  - • 

Qual  gratitudine  fi  può  afpettare  da 
un  popolo  ^ che  non  confulta  fe  non  la 
fua  palTione  , e’I  fuo  fdegno?  I Siracu- 
fani  corrono  torto  da  le  foli  all’  aflem- 
blea , e fcelgono  Eraclido  per-  loro  Am- 
miraglio . vNell’ufcire  dall’  alfemblea  lo 
chiama  a se , e‘  dopo  avergli  fatte  aljpw- 
jie  riprenfioni  folla  rtrana  condotta  ,'ch’ 
egli  ufava  verfo  di  elfo*  in  una  congiun- 
. tura  sì  dilicata  , in  cui  la  menoma  divi- 
fione  tra  elfi  poteva  perdere  tutto  , con- 
voca egli  rtelfo  un’  altra  alfemblea , e in 
prefenza  del  popolo  ci  nomina  Eraclido 

- Am- 

(a)  Tipi  TÙ  S'm<^  Hi/cu  , nò  S’ifUttycoyHo'-  . 
dia  dtxUrnoi , 
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Ammiraglio  , e 'gli  fa  dare  delle  guar- 
xlie  y come  ne  aveva  egli  fteflb . . < 

, Egli  pretendeva  vincere  a forza  di'be- 
nefìzj  la  cattiva  volontà  del  f«o  rivale  . 
Eraclido  , colle  parole-*,  e quanto  aU’e-* 
fterno  , moftravafi  affezionato  a Dione , 
cónfeflàva  le  fue  obbligazioni , promette- 
va un’  eterna  riconofcenza  , compariva 
umile  , e.  fommeffo  dinanzi  a lui ed  efe- 
guiva  i fuoi  ordini  con  una  prontezza  e 
con  una  puntualità  , che  moftravano  un’ 
uomo  totalmente  confagrato  al  fuo  fer-* 
vizio , e che  non  cercava  fe  non  di  pia- 
cergli . Ma  di  nafcolio  colle  fue  cabale, 
e co’ fuoi  raggiri  follevava  gli  animi  contra 
di  lui , e traverfavalo  in  tutto  . Se  Dione  ac- 
conlèntiva  che  Dionigio  qfciffe  dalla  citta- 
della con  un  trattato , egli  era  accufatodi 
volerlo  falvare  . Se , per  compiacerli,  conti- 
nuava r affé  dio  fenza  voler  dare  orecchio  ad 
alcuna  propofizione'di  accomodamento , lo 
rimproveravano  che  defideraffe  di  far  dura- 
re la  guerra , affine  di  comandare  più  lun- 
go tempo  , e 'di  tenere  Tempre  i fuoi 
cittadini  un  rifpetro,  e in  timore. 

ElTendo  fiato  rotto  , è meflb  a morte 
Filiflo,  ch’era  venuto  dalla  Puglia  in  foc- 
corfb  del  Tiranno  con  molte  galere, 
Dionigio  mandò  ad  offerire  a Dione  la 
cittadella , l’ armi  che  v’  erano , e le  trup- 
pe con  tutto  il  foldo  neceffario  per  man- 
tenerle per  cinque  raefi  , purché  voleffe 
con  un  Trattato  permettergli  di  ritirarfi 
in  Italia  , per  paffarvi  il  rimanente  de’ 
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Tuoi  giorni  , e accordargli  la  rendita  di  . 
certe  terre  vicine  a Siracufa . 1 Siracufa- 
ni  che  fperavano  di  prendere  vivo  ‘Dio- 
nigio  rigettarono  ^ quefte  propofizioni . 

Dionigio  , privo  di  quefta- fperanza , la- 
feib  la  cittadella  al  fuo  figliuolo  primo- 
genito Apollocrate  ; colta  1’  occafione  d’An.delM 
un  vento  favorevole  imbarcò-fopra  alca- *"* 
ni  valcelli  i fuoi  più  preziofi  tefori  , e ‘ * ^ ® 
le  perfone  , che  gli  erano  più  care  , è fe- 
ce vela  verfo  l’italia.' 

Eraclido , che  comandava  le  galere  fu 
tacciato  di  negligenza , per  averlo  lafcia- 
to  fcappare  Per  riacquiftare  la  grazia 
del  popolo  fa^  proporre  nell’  affemblea  una 
nuova  diilribuzione  di  terre , infinuandó  , 
che  ’l  principio  della  libertà  era  l’ ugualità  , 
fìccome  la  povertà  era  il  principio  della 
fervitù.  Opponendoli  Dione  a quello  de- 
creto , perfuafero  'al  popolo  di  levare  la  - 
paga  a’  fuoi  foldati  foreftieri , eh’  erano  tré 
mila , di  ordinare  nuove  divifioni  , e di 
creare  nuovi  Capitani  , liberandofi  una 
volta  dalla  intollerabile  feverità  di  Dio- 
ne. l Siraculàni  elelfero  venticinque  nuo-- 
vi  Ufiziali  , tra  quali  uno  fu  Eraclido. 

Nel  medefimo  tempo  fecero  fegreta- 
mente  follecitàre  i foldati  foreftieri  ad 
abbandonar  Dione  , e a porfi  dal  loro  ‘ 
canto  , promettendo  di  metterli  a parte 
del  governo  della  città , come  cittadini . 
Que^generofi  foldati  non  afcoltarono  ta- 
li' elìbizioni  ; ma  mettendo  per  lo  con- 
trario Dione  in  mezzo  di  elTi  con  una 

fe- 
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.fedeltà,  e con  un’affetto-,  di  cui  vi  ib- 
uo  pochi^èfempli e facendogli  .un'  ripa- 
ro  co  loro  corpi , e.  colle,  loro  amai , lo 
conducevano  fuori  della  città  fenza  fare 
il  menomo  male  ad"  alcuno',  ma  rimpro- 
verando afpramente  a tuttr*  quelli  , che 
, incontravano,  la  loro- ingratitudine  , e la 
' loro,  p.erfidia  . I ^Siracufani , cbe.difprez- 
zavano  il  lor  piccolo  numero  , e attribui- 
vano a timore,  e à 'viltà  la  loro  mode- 
razione , cominciarono. a dar  doro  la  ca- 
rica , non  dubitando.,  di  flion  averli  adi- 
flruggc-re  tutti  nella  città , e di  farli  paf- 
fare  dal  primo  all’ ultimo  adii  di  fpada. 

JDione  ridotto  alla  dura.  neceffità , o 
di -Combattere  contra  i fuoi  cittadini, 
di  perire  colle  fue  truppe  (fendeva  le 
mani  a’Siracufani  , impiegando  le  pre- 
ghiere più  tenere , e più  affettuofe , e mo- 
ilrando  loro  la  cittadella  piena  di  nimi- 
ci  , che  contemplavano  con  piacere  ciò 
che,  facevafìt'  Veggendoli  Tordi  , e infen- 
fibili  alle  fùe  parole-,  comandS  a’folda-  j 
" ti., ' che  raaa^ji^ro -ferrati  fenzà  dare  al- 
cun CQ^po.  ubbidirono  , contcntan- 
dofi  di  fare  grandedfrepito  colle  loro  armi,  e 
di  alzare  grand’  urli ,,  come  fe  folfero  per-fea- 
gliarfi  contro  i Siracalàni,,  Qiuedi  prefero 
un  calefpavento  ncii’udire'quello  ffrepito  , 
che  non  ne  jtlfò  - par  uno , fugg^do tut- 
ti per  ogni  IfraJa  , lenza  clic  alcuno  gl’  in- 
ièguiffe . Dione  obbligò  i fuoi  foldati  ad  ' 
,aft.ettare  il  cammino  , ed  . egli  li  condulfe 
v'erfo  le  terre  de’Leontini . -|^r 

" Gli 
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Gli  Ufiziali  da’ Slracufàni -di v'ciukì  og- 
getto degli  fcherni^  e delio  nfato  di  cutter 
le  donne  della  città  , e volendo  riparare* 
la  loro  'ignominia , fecero  ripigliar  le  armi 
alle  loro  truppe , fi. fecero  ad  infeguir  Dione, 
e raggiuntolo  nel  tragittod-  un  fiurtis,  fece- 
ro avvicinare  la  loro  q^valier4a  perifeara- 
mucciare . Ma  ve'ggendo  che  Dione  penfà- 
va  daddovdro  a rintuzzare  iloroinfuki  j e 
che  pieno  di  fuoco  fa.cii.va  voltar  la  fronte  a’ 
Tuoi  fbldati , /ùrono  prefi  dallo  fjsavei^tc  j 
e abbandonandofi.  ad  ^ una  fuga  ancora 
più  vergognofa.  della  pfiraa-,  fi  affretta^ 
Tono  di  raggiugnere  la  città,  -,  . ' 

I Leontini,  ricevettero  Dione -con  gran 
contnfTegni 'cfi-difiiozione  , e di  onore  •. 
Si  mollrarono  affai  liberali  -co’fuoi  foU 
dati , e li  dichiararono  cittadini  .--Pochi 
giorni  dopo  mandarono  Afhbafciadori  a’ 
Sitacufani  a .dimandar  loro  giufìizk  per 
rjuefie  truppe*,  da.  effi  sì  maltrattate:  “e 
guefti  mandarono  altresì  Deputati  a’ 
leontini  per  lamentarli  di  Dione . Sira- 
cufa  era  nell’orcurjtà  d’ima  fìcea  alle- 
grezza, e d’ una  infoiente  profpQrità  , che 
non  permetteva  il  poter  .fare  alcuna  ri- 
fieffione.,  nè-' alcun  giudizio-, 

TuttQ  cojuribuiva  a nudrire  . e a gon- 
fiare da  loro  fuperbia  . La  fàriie  era  sì 
grande  nella  cittadella  , che-i./oldati  di 
Bionigio  , dopo,  aver  molto  fofierto  ri- 
folvettero  finalmente  di  darli  a’Siracufa- 
ni . La  notte  fecero  loro  ^uefla-propofi- 
zione e la  mattina  vegnente  dovevano 
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renderfi  . Ma  fullo  Ipuntar  del  giorno, 
mentre  lii  preparavano  ad'efeguife  il  Trat- 
tato, Niplio  Generale  pieno  di  pruden- 
za e di  valorè  , che  Dionigio  mandato 
aveva  da  Napoli  per  portare  e biada , e 
foldo  agli  -aflediati  , comparve  colle  fue 
calere,  e approdò  freffo  Aretufa  . Suc- 
cedendo ad  un  .tratto  T abbondanza  alla 
careftia  , Nipfio-  sbarcò  le  fu.e  truppe , 
convocò  un’  alFemblea  , e parlando  a loldatL 
cona’  efigeva  la  congiuntura  prefente  , li  di- 
fpofe  ad  efporfi  a qualfivoglia  pericolo  .-In 
tal  guifa  fu  contra  ogni  rperanza**  falvata  la 
cittadella  fui  punto  di  renderfi  . 

In  tanto  i Siracufani  montano  in  fret- 
ta filile  loro  galere  , e vanno  ad  attac- 
care la  flotta  nimica . Mandarono  a fon- 
do alcune  galere , alcune  ne  prefero  , e 
inlèguirono  le  altre  fino^  a terra  . Ma 
quella  ftèfifa  vittoria  divenne  U ciclone 
della  loro  rovina . Abbandonati  a fc  me- 
defimi  , e alla  loro  propria  condotta, 
fenra  capo  che  lor  comandafle  , lenza 
configlio,  e Ufiziali  , e Soldati  tutti  fi 
danno  in  preda  a’  piaceri  , a’  conviti, 
alla  diflolutezza. , e ad  ogni  forta  di  li- 
cenza Nipfio  feppe  ben  profittare  di  que- 
ftj  generale  ubbriachezza  > i^ttacca  la 
muraglia  che  circonda  la  cittadella  . Fat- 
tofene  padrone  , e abbattutala  in  piu  luo- 
ghi , lafcia  i foldati  nella  città  , e ne  ab- 
bandona loro  il  bottino  . Tutto  era  in 
confuCone,  e in  difordine  . Qui  », citta- 
dini mezzo  addormentati  fono  uccili  : là 
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remo  depredate  Je  cofe  ; da  un  altro  lato 
r conducono- donne  , e fanciulli  ^ e fi 
fanno  entrare  , malgrado  i loro  pianti  ^ 
® H Ti  cittadella.  • 

Un  folo  uomo  poteva  rimediare  kque- 
Ita  fciagura  ^ e falvare  la  città . Tutti  lo  ». 
vevano  egualmente  nell’  animo , ma  niuno 
ofa va  proporlo  , talmente  fi  vergognava- 
no della  maniera  indegna,  colla^falefo 
avevano  fcacciato  . Crefeendo  ad  ogni 
momento  II  pericolo,  e avvìcinandoreì 
Acradina  , nell’ angufiie  c 
nella  difperazione  in,  cui  erano  f fi  udì 
all  improvvifo  una  voce, che  venne  dalla  par. 
te  degli  alleati  , e della  cavalleria , Che 

l'fTuZl  Z pT 

/ cf  nano  «elle 

terre  de  Lemtmi . Daahè  uno  ebbeilco- 

Suefte parole,  tot- 

ti  1 Siracufam  formarono  una  fola  voce 
e con  lagrime  di  allegrezza , e,  di  jolore 
fi  Pofero  a pregare  gli  Dei,  chevolelTero 
Kftìtnrio'  Speranza  di  rivederlo 

di^r  frim^  '',“«8gio,  efipofciuiftato 
“*  "Ppfe  a mmici . I Deputati  Darti, 
rono  torto  a brielia  frinita  « • “ 

nella  cJfA  zito»  » e arrivarono 

nella  città  de  Leontini  fui  far  della  notte. 

Appena  giunti  fi  gettano  fubito  a’pié 
di  Dione,  tutti  bagnati  di  lagZe  eSi 
efpongono  le  anguftie  , in  cui  fono’  f & 

^ Leontini,  e m“ti Voi- 

di«i  del  Peloponnefo  , ebe  gli  avevano 
veduti  arrivare,  s’ erano  adunati  d’intor- ' 
no  a D'one;  e s immaginavano  nel  re- 
^llStoff,Ant.Tom,Ve  JVI  Jere 
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dere  la  loro  anfa , e la  loro  ùmile  politu- 
ra che  fo0e  avvenuto  qualche  fatto  lira- 
ordinario  . Quando  Dione  gli  ebbe  afcol- 
tati  li  “cóndufle  nelP  alfemblea  , che  fi 
formò  in  quel  momento  : perchè  tutto  il 

Sopolo'vi  accorfe  con  molto  zelo,.  latro- 
otti  i due  principali  Deputati  fpiega- 
lono  in  poche  parole  la  grandezza  de’ loro 
mali,  e Congiurarono  le  truppe foreftiere 
che  veniflero  predo  a foccorrere  i Siracu- 
” fani , e fi  dimenticaffero  i mali  tratti  che 
” avevano  ricevuti , tanto  più  che  que’  sfor- 
”.tunati  ne  portavano  una  pena  affai  piò 
” grande  di  quella , che  avelfe  potuto  effer 
loro  importa  da  alcuni  de  maltrattati. 
^ Avendo  x Deputati  terminato  i loro 
ragionamento,  in  tutto  il  teatro  dove  te - 
nevafi  raffemblea  regnò  un  profondo  fi - 
lenzio . Dione  fi  alzò , ma  ebbe  appena  co- 
minciato a parlare , che  un  torrente  di  la- 
grime gn  troncò  la  parola.  Ifoldatirtra- 
xiieri  ^i  dicevano  che  fi  faceffe  coraggio  , ed 
erano  a parte  del  Tuo  dolore  . Effendofi  fi- 
nalmente un  poco  rimeflb , padò  loro  in 
quelli  termini:  „ Uomini  del  Peloponnefo,e 
voi  noftri  Alleati  io  v’  ho  qui  raccolti ,af- 
finché  deliberiate  fopra  ciò , che  fpetta  a 
voi;  perchè  a' me  non  è pcrmeffo'  il  delibe- 
” rare , dacché  Siracufa  è in  pericolo  . Se 
”,  io  non  polTo  falvarla  , io  vo  a perire 
„ con  ella ,,  e a feppel  firmi  folto  le  'fue 
rovine  . IVIa  voi  vi  rifolvete  di  loccor- 
” rere  anche  quella  volta  rioi  che  fia- 
„ mo  i più  imprudenti , e i più  infelici 
” ^ di 
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> 5,  di  tutti  gli  uomini,  venite à follevare, 

j „ e falvare  la  città  di  Siracufa  , eh’  è 
i 5,  opera  voftra.  Che  fe  i giudi  motivi  di 
\ 3,  lamento,  che  avete  contra  i Siracufani, 

1 3,  v’inducono  ad  abbandonarli  nello  da* 

, 3,  to  , in  cui  d trovano , e a lafciarli  pe- 

^ 3,  rire  ; poiTiate  almeno  ricevere  dagli 

; ,3  Dei  una  degna  ricompenfa  dell’  affet-  ' 

, „ to , e della  fedeltà , che  mi  avete  fin’ 

, 3,  ora  dimodrato  . Nel  rimanente  ram- 

, 3,  raentatevi  Tempre  di  Dione  , che  in 

j 3,  primo  luogo  non  vi  abbandonò  quan- 

I 3,  do  fede  nwltrattati  da’  fuoi  .cittadini  , 

j 3,  e che  pofeia  non  abbandonò!  fuoi  citta- 
j „ dini  quando  fono  caduti ‘nell’  infortu- 
j nio  » ».  '•  * 

, , Non  aveva  per  anche  térmìnato  di  par- 
■ lare  , che  i folda^  fbredieri  fi  alzarono 
, gridando  tutti  ad  alta  voce,  efollecitan- 

^ do  Dione  a condurli  , e a marciare  in 

^ quello  dedp  monjento  in  foccorfo  ^ Si- 

Tacufa  . I Deputati  de’  Siracufani  , tra- 
, ijwrtati  dall’  allegrezza , fi  falutano  , gli 

, abbracciano  , e defiderano  ad  efli  , e a 

I Dione  dagli  Dei  ogni . bene , e ogni  pro- 

I iperità  , Ceffato,  il  tumulto , Dione  ordi- 

I na  alle  fue  truppe  che  fi  preparino  per  |ia 

, partenza  ; e ^ando  fi  folfero  ridorate 

I col  ci^  3 che  fi' portino  colie  loro  armi 

I in  quel  medefimo  luogo  , perchè  era  ri- 

j fohito  di  partire  in.queiia  della  notte , 

^ per  volare  in  .foccorlo  della  fua  patria-. 

^ Intanto  a Siracufa  ,'gli  Ufiziàli  di  Dio- 
I Bigio,  dopò  aver  fatto  tutto U giornó  il 
\ yr  Ma  mag- 
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maggior  male  , che  avevano  potuto  -alla 
città , fopravvenne  la  notte,  fi  ritirarono 
nella  cittadella  con  perdita  dialcuni'fbl- 
dati  ...Quefto  piccolo  refpiro  diede  corag- 
gio agli  Oratori  fedmofi  de’  Siracufani . Lu- 
fingandofi  che  i nimici  ,dopo  quello  che  fat- 
to avevano,  fofTero  per  ifiare  in  ripofo,  eibr- 
tarono  gli  abitanti  a lafciar  Dione^.a  non 
riceverlo  fe  venifie  in  loro  foccorfo  colle  fue 
truppe  forertiere , e non  ceder  loro  di  corag- 
gio , e a falvare  eglino  ftefiì  colle  loro  fol(j 
terze  la  loro  città , e la  lor  libertà . Partono 
dunque  incontanente  nuovi  Deputati  verfb 
Dione  per  fofpendergli  a nome  degli  Ufì- 
2ÌaliGe'neralilafua venuta;  e a nome  de 
primi  abitanti , e de’  fuoi  amici  per  pregar- 
lo ad  affrettare  il  fuo  arrivo . Quefta  diffe- 
jenza  di  lèntimenti , quefta  diverfità  di  no- 
velle fu  cagione  ch’  egli  marciò  lentamente. 

Quando. la  notte  fu  molto  avanzata  , 
quelli  che  odiavano  Dione  s’  impadroni- 
rono delle  porte  dalla  Città  per  impe- 
dirgli Tingreflo  . In  quel  momento  Ni- 
fio  confàpevole  di  quanto  ^avveniva  in 
Siracufa  fa  ufeire  dalla  cittadella  i fuoi 
foldati  ih  maggior  numero,  e àncora  piò 
tifoluti  che  prima  .•'Eglino  finifeono  di 
abbattere  il  muro  che  tenevali  rinchiufi, 
corrono  per  tutta  la  città , e la  faccheg- 
giano.  Dappertutto,  altro  non  ifcdVgevafi 
che  firage , e fangue  . Poco  il  curavano 
del  bottino  non  penfando  che  a rovina- 
re , e diftruggere  tutto  ciò  che  potevano. 
Pareva  che’l  figliuolo  di,  Dipnigio  , la- 

feiato 
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faato  da  fao  padre  nella  cittadella  , ri- 
dotto alJadiiperazioffe,  e pieno  d’ un’ odio 
avvelenato  contra  iSiracufani  volelle  lèp- 
pellire  la  Tirannia-  (otto  le  rovine  della 
città.  Per  prevenire  il  foccorfo  di  DIdhe 
ricorlèro  alla  pili  pronta  fralle  dilblazio-  ^ ‘ 
ni , e le  rovine,  eh’ è il  fuoco;  brucìan- 
’ do  Còlle  lor  proprie  mani  con  torce  , e 
fiaccole  di  paglia  accefa  tutti  i luoghi, 
dove  potevano  arrivare  , e lanciando  fo- 
pra  degli  altri  dardi  infocati  . I Siracu- 
iani , che  fuggivano,  per  ifcanlàre  le  fiam- 
ine , erano  uccifi  nelle  ftrade  j e-  quelli  , 
che  per  evitare  la  Ipada  micidiale , fi  ri- 
dravano  nelle  cale , n’ erano  fcaccìatì  dalle 
fiamme;ptrchè  v’erano.'mol|e  calè  incendia- 
te,che  cadevano  {opra  quelli  che  paffavano  » 

Q.iiefte  fiefie  fianmie  aprirono  la  città 
a Dione  , obbligando  i cittadini  ad  ac-  ' 
tordarfi  per  aprirgli  le  porte . Furono  Ipc- 
diti  corrieri  fopra  corrieri  per  affrettare 
il  fuo  arrivo  . Eraclido  fteffo , 'cioè  il 
fino  piu  dichiarato,  e mortale  nimico,  gli 
deputò  fuo  fratello  , e polcia  Teodoto 
luo  zio  per  ifcongiurarlo  che  veniffe  pron- 
tamente a Accorrerlo , non  effendovi  più 
refiftere  al  nimico  , elTendo 
egli  Iceffo  ferito  la  città,  quali  total- 
mente rovinata , e ridotta  in  cenere . 

Furono^  recate  a Dione  quelle  novel- 
le , mentr’  era 'ancora^  feffanta  ,ftadj  lon-t>je  o tre 
tano  dalle  porte. 'In  tale  ocCa'fione  i Tuoi  ^«8^' • 
foldati  fecero  una  diligenza  sì  grande , 
e marciarono  con  tanta  foliecitudme,  eh’ 

M 5 egli 
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egli  arrivò  preiliirimamente  alle'  porte 
della  città.  Entrò  nel  quartiere  appella- 
to Necatòmpedon . Là  fiaccò  quelli  , eh* 
erano  leggiermente  armati  , e mandolli 
Centra  il  nimico  , affinchè  i Siracufani  , 
veggendoli , prendefTero  coraggio  . Intan- 
to fchicrò  in  battaglia  la  fua  infanteria 
gravemente  armata  con  que’  cittadini, 
che  accorrevano  da  tutte  le  parti , e che 
venivano  ad  unirli  alla  Tua  truppa  . Se- 
parolli  in  piccoli  corpi  , a’  quali  diode 
più  profondità , che  fronte , e pofeli  cia- 
"fcheaunò  fotte  differenti  Capi  affinchè 
egli  poteffe  far  tefia  in  più  luoghi  , e 
comparire  più  forte , e più  fornjidabilc . 

Dopo  aver  d^oflo  tutto  in  quella  ma- 
niera e aver  fatte  le  fue  preghiere  agli 
Dei  marciò  per  mezzo  alja  città  centra 
il  nimico.  Per  tutte  le  firade,  dov’  egli 
paffava  non  udivanfi  .fe  non  acclaraazio-* 
ni  , e voci  di  allegrezza , e canti  di  vit- 
toria^'con  preghiere,  ed  eiortazioni  di  tut- 
ti i Siracufani  , che  chiamavano  Dione 
Salvatore  , e loro  Dio  , e i fuoi  foldati 
loro  concittadini,  e loro  fratelli . In  quel 
momento  non  vi  fu  neppur  uno  della  cit- 
tà , che  àmaffe  la  fua  vita , avendo  mag- 
gior premura  della  falute  di, Dione,  che 
della  propria , veggcndolp  marciare  il  pri- 
mo in  un  sì  gran  pericolo  per  mezzo  al 
fangue  , al  fuoco , e a’  morti  , di  cui  le 
flrade , e le  piazze  erano  tutte  coperte . 

Dall’altra  parte  non  era  men terribile 
la*  villa  de’nimici.  Imperciocché  anima- 
ti 
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ti  dallb  fdegno  , e dalla  difperazione , 
erano  in  battaglia  lungo  il  muro’  daefU 
abbattuto,  le  di  cui  rovine  rendevano  af- 
fai .difficile  e jjericolofo  1’  acceflfo  . Egli- 
no eranfi  ridotti  alla  difefa- della  Citta- 
della, che  formava  la  loroficurezza , e’I 
loro  afiloj,  non  ofando  allontanarfehe  , 
temendo  che  ne  fbfTé  loro  troncata  la  co- 
municazione . Ma  ciò  che  poteva  più 
tufbare , e intimorire,  i foldati  di  Dione, 
e che  tendeva  penofiffimo  il  lorocamrai- 
HO  era  ilperìcoloi'de’jfuochi . Avvegnaché 
dovunque  fi  rivólgeffero , marciavano  al 
lume  delle  fiamme , che  divoravano  le  ca- 
fe  : ed  erano  coftretti  paffiare  fi^ra  le  ro- 
vine in  mezzo  al  fuoco , efporfi  e ad  ef- 
fere  fchiacciati  da  gran  pezzi  di  muro , e 
da’  tetti , che. cadevano  mezzo  confumati 
dalle  fiamme , e confèrvare  i loro  porti 
coir  aprirli,  un  fentiero  attràverfo  d’  un 
fumo  fpaventévole  mefcolato  di  polvere. 

Quando  ebbero  raggiunti  i nimici , noa 
\i  fu  d’amenduè  le  parti  fe  iiort  un  picco- 
lo numero , che  potefle  venire  alle  mani  a 
cagione  dèlia  rtrettezza  del  luogo , e della 
inegualità  'del  terreno . Ma  finalmente  i 
foldati  di  Dione  , animati  , e foftenuti 
dalle  grida,  e dall’ ardore  de’  Siracufani , 
fecero  sforzi  sì  grandi  , che  que’  di  Ni- 
pfio  furono  refpinti . Si  falvarono  per  la 
maggior  parte  nella  cittadella , eh’ era  af- 
fai vicina  , d quelli , che  rertarono  di  fuo- 
ri , eflendofi  dìfperfi , furono  tagliati  a pez- 
zi dalle  truppe  forertieré,’'chegrin6gui- 
tono . ’ M 4 II 
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II  tempo  non  permife  che  fi  gufiaflTe 
allora  il  frutto,  e’I  piacere  di  quella  vit- 
toria , nè  che  fi  faceffero  quelle  dimofirazio- 
ni  di  allegrezza , che  meritava  una  sì  grand’ 
imprefa,  effendo  andati  tutti  i Siracufa- 
tii  in  foccorf^  delle  loro  cafe , ed  effendofi 
occupati  tutta  lanotteinifpegnereilfuocó 
tome  fecero , ma  dapoi  con  grande  ftento. 

Venuto  il  giorno , ninno  tra  tutti  gli 
altri  Oratori  fediziofi  àrdi  reftare  nella 
città  ; ma  condannandoli  da  fe  medefimi, 
prefero  tutti  la  fuga , per  Ibttrarfi  al  ca- 
lligo , eh’  era  loro  dovuto . Solamente  Era- 
dido,  e Teodoto  vennero  a metterli  nel- 
le mani  di  Dione  confelfando,  che  ave- 
vano operato  male  centra  di  lui , e (con- 
giurandolo a non  imitarli  : Ch’era  cofa 
convenevole  , e propria  di  Dione  fuperiore 
in  tutto  agli  altri  uomini , moftrarfi  ta- 
le anche^  colla  fòa  magnaaimità  , doman- 
do la  fua*'  collera  , e concedendo  ad  in- 
grati un  perdono  , del  quale  fi  confelTa- 
vano  indegni . 

Fatte  tali  fuppliche  da  Eraclido  , e da 
Teodoto  , gli  amici  di  Dione  Io  confi- 
gliavano a non  perdonare  ad  uomini  ' si 
malvagi,  e pieni  d'una  si  nera  invidia, 
ma  ad  abbandonare  Eraclido  a’  foldati  , 
e a liberare  il  governo  da  quello  Ipirito 
di  fedizlone  , malattia,  che  ha  veramente 
del  furore  , e che  non  è men  funella , nè 
men  da  temerli  della  Tirannia  llelTa  . Ma 
Dione  per  addolcirli , diceva  loro  : „ Che 
3,  gli  altri  Capitani  limitavano  d’ ordina- 
rio 


j> 


TIRANNI  DI  SIRACU5A.  275 
„ rio  la  loro  applicazione  a ciò  , che  po- 
,,  teya  metterli  in  iftato  di  vincere  i ni- 
,,  rnici  j ma  eh’  egli  aveva  impiegato  mol- 
,,  tiflimo  tempo  nell’  Accademia  , nell’ 
„ imparare  l’arte  di  domare  la  collera  , 
„ l’invidia  , e ogni  Ipirito  di  difeordia; 
1,  ’l  contrafTegno  di  aver  riportatala 
„ vittoria  fopra-le  proprie  paffi.oni , non  è 
,,  r efiere  dolci , e affabili  co’  fuoi  nimici , e 
colle  perfone  dabbene  ma  di  molirarli 
,,  umani  a coloro,  che  ci  hanno  fatta  ingiu- 
,,  ftizja , e (empre  pronti  a <^r  loro  il  pcr- 
„ dono  ; Ch’  egli  non  men  cercava  di  com- 
„ parire  fuperiore  ad  Eradido  nel  potere  , 
„ e nella  prudenza  , che  nella  bontà  ,e  nel- 
„ la  gjufHzia  : perchè  hi  ciò  confille  la 
„ vera , e loda  fùperiorità  ; Dunque  perchè 
,,  Eraclido  è uno  ftelleràto , un  invidiofo., 
,,  un  perfido  , dovrà  Dione  contamina- 
jj  5 e dilbnorare  la  fua  virtù  con  un 
„ vile  rifentimento  ? E’  vero  che  fecon-, 
5,  do  le  leggi  umane  pare  che,  fia  cola 
,,  meno  ingiulìa  il  vendicarli  d’un’  in- 
►-  jj  giuria,  di’ effere  il  primo  a farla; ma 
,,  fe  fi  confulta  la  natura,  fi  troverà  che 
,,  1 uno,  e l’altro  vengono  dalla  mede- 
,,  lima  debolezza  . Dall’  altro  canto  non 
„ V è ferocia , che  non  fia  domabile , e 
,,  che  non  polTa  efifer  vinta  a forza  di 
,,  benefizi ,,  . Dione  , condotto  da  que- 
fte  malfime,  perdonò. ad  Eraclido. 

‘ Egli  fi  applicò  polcia  a chiudere  la  dt- 
tadella  con  un  nuovo  recinto  , e ordinò 
a tutti  i Siraculàni  che • andalTero  a ta- 
M 5 glia- 
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gliarc  ciafcheduno  un  palo,  e lo  portaf* 
fero  alla  cittadella  ; e venuta  la  notte 
fece  che  i fuoi  foldati  lavoraflero , mentre  i 
Siracufani  ripofavano.  In  tal  maniera  egli 
ebbe  circondata  la  cittadella  d’una  forte 
palizzata , prima  che  alcuno  fe  ne  folle 
avveduto  : di  modo  che  la  mattina  lè- 
guente , quando  fi  vide  la  grandezza  dell* 
opera  ,-e  la  prontezza  della  efecuzione, 
fu  un  oggetto  di  maraviglia  pier  tutti  tanto 
per  gli  nimici . quanto  per  gli  cittadini . 

Compiuta  la  fua  palizzata  fotterrò  i 
morti  , e avendo  melfi  in  libertà  i pri- 
gioni , convocò  un’  aflemblea  . Là  Era- 
clido  , efiendofi  avanzato  propofe  di 
. eleggere 'Dione  GeneralilTimo  con  auto- 
rità fuprema  fulla'  terra  , e fui  mare  « 
Tutte  le  perlone  dabbene,'’ è i cittadini 
più  confiderabili  ricevettero  favorevol- 
mente quella  propofizione  , e volevano 
^che  folTe  autorizzata  da’  voti  del  popo- 
lo , Ma  la  truppa  de’  Marinari , e degli 
Artigiani,  cui  difpiaCeva  che  la  carica  di 
Ammiraglio  ufcilTe  dalle  mani  di  Era- 
clido , e perfuafa , che  febbene  egli  folle 
poco  llimabile  in  ogni  altra  cofa,  fareb- 
be almeno  più  popolare  di  Dione  , vi  fi 
oppolè  a tutto  potere.,  Dione  , per  non 
^4nnafprire  gli  animi , fi  lafciò  piegare  fu 
quello  punto  , e diede  ad  Eraclido  il  co- 
mando generale  fui  mare  , Ma  l’ ollaco- 
lo,  ch’egli  recò  alla  divilìone  , che  vo- 
levano fare  delle  terre  e delle  cafe,cafi- 
fando,  e annullando  tuttociò  ch’era  (la- 
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to  ordinato  fu  quefta  materia , efacerbol-. 
li  per  Tempre  contra  di  luì . 

Eraclido,  profittando  di  quefie  difpofi- 
zionl  sì  favorevoli  a’ Tuoi  fini , non  mancò 
di  ricominciare  i Tuoi  ordini  ,ele  Tue  mac- 
chine contra  Dione , che  'fi  fecero  anche  pa- 
lefi  con  un’ intraprendimento,  ch’egli  fece 
per  renderli  padrone  di  Siracufa , e chiu- 
derne' le  porte  al  fuo  rivale  : ma  non  gli 
riufcì . Uno  Spartano  mandato  in  foccor- 
fo  di  Siracufa  maneggiò  il  nuovo  acco- 
modamento di  Eraclido  con  Dione  fot- 
te i giuramenti  piò  forti,  e fotte  le  mag- 
giori prorrielfe  di  fommèflione  , e di  ubbi- 
dienza ; deboli  legami  per  un’  uomo , 
eh’  è fenza  probità , e fenza  fede . 

I Siracufani , avendo  congedate  le  trup- 
pe da  mare,  eh’ erano  lor  divenute  inuti- 
li, fi  applicarono  aU’airedio  della  Citta- 
della , rifabbricando  la  muraglia,  ch’era 
fiata  abbattuta . Non  venendo  alcuno  in 
foccorfo  degli  affediati  , cominciando 
mancar  loro  il  pane,  e ammutinandoli i 
foldati  , che  non  olfervavano  piò  difei- 
plina , il  figliuolo  di  Dionigio  , veggendofi 
fenza  Iperanza  ^ e fenza  ricorfo , fece  con 
Pione  una  capitolazione  , colla  quale 
diegli,  la  Cittadella  con  tutte  l’armi,  e 
con  tutte  le  altre  prowifioni  da  guerra. 
Conduffe  fecù  lui  fua  madre  , e lue  fo 
ielle  , riempì  cinque  fàlere  de’ fuoì  effet- 
ti , é della  fua  gente , c andò  a trovare 
fuo  padre  : perchè  Djone  davagll  ogni 
mezzo  di  ritirarfi  con  ficurezza.  E’cofii 
M é faci- 
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facile  a concepire  qual’ allegrézza  cagionò 
quelh  partenza  a tutta  la  città. Donne 
fanciulli , vecch;  , tutti  vennero  in  fret-‘ 
ta  al,  porto , per  laziare  i lor’  occhj  in  un 
■SI  gradevole  ^ettacolo e per  fòlennizza- 
5®  dì  j iti  cui , dopo  tanti  anni, 

li  Sole  cominciava  la  prima  volta  ad  il- 
luminare la  libertà  ‘di  Siracufa . 

Avendo  Apollocrate  fatta  vela,  e in-  ' 
«ammmandon  Dione-alla  Cittadella  le  ' 
Principefle  non  afpettarono  che  vi  entraf.  , 
le,  ma  ufcironb  prima  ch’egli  foflTe  alle 

menava  feco  il  fi-  ' 
gliuolo  di  Dione  : Areta  Tua  moglie  cam-  ' 
minava  dopo  di  elTi  cogli  occhj  baffi , ' 

/parando  lacrime . Dione  abbracciò  pri- 

, e pofcia  fuo  figliuolo  . i 

Allora  Arifiomacajprefcntandogli  Areta,  i 

„ quelle  lagrime  , gli  diffe  ,’che  voi  ve-  ' 

„ dcte  cadere  da’  Tuoi  occhj  , mentre  1»  ' 

5,  vofira  prefenza  j-ende  noi  liete  , quel  ' 

„ roflbre  dipinto  fui  fuo  volto,  il  fùo 
„ medefimo  filenzio  , e la  fua  confufio- 
„ ne  vi  mofirano  abballanza  qual  fia  il 
„ fuo  dolore  alla  vifia  d’uno  fpofo,  cui  "" 
,,  a fuo  malgrado  ne  fu  fofiituito  un’  al- 
„ tro , ma  che  folo  ha  femprepofleduta 
5,  “fuo  cuore.  Vi  Saluterà  ella  come  fuo 
A ^ì^ì^fsccerà  come  marito  „ ? 

Avendo  Ariflomaca  così  parlato  . Dio- 
ne , col  volto  bagnato  di  pianto , abbrac- 
ciò teperamentc  fua  moglie  gli  pofe fral-  ) 
le  t'nani  fuo  figliuolo  , e le  ordinò  che  ' 

andane  nella  cafa , dov’ egli  abitava  , per-  ' 

chè  I 
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chè  aveva  divifato  di  abbandonare  la  Cit- 
tadella a’Siracufanr  per  maggior  contraf- 
fegno  della  lor  libertà. 

Egli  dunque,  dopo  aver  premiato  con 
una  magnificenza  veramente  regale  tutti 
quelli  , che  avevano  contribuito  a’  Tuoi 
felici  fucceOfi , ciafcheduno  fecondò  il  fuo 
pollo  , e ’i  fuo  merito,  colmo  di  gloria 
c di  onore,  elpofto  in  ilpettacolo  , non 
folamente  alla  Sicilia,  ma  a Cartagine, 
e a tutta  la  Grecia  , che  io  tenevano 
come  il  più  faggio  ,.,el  più  fortunato 
Capitano  , che  vi  folle  mai  fiato , con- 
fervb  fempre  la  fua  antica  fimplicità  , 
così  modello  nel  vefiire , nel  corteggio , 
e nelle  tavole , come  fe  fofie  vilfuto  nelf 
Accademia  con  Platone  , e non  con  gen-  - 
te  da  guerra  tra-Ufiziali,  efoldati,che 
fovente  altro  non  infpirano  ahe  piacere, 
e luffo  . In  fatti  mentre  Platone  fcrive- 
vagli  che  tutta  la  terra  teneva  gli  occh) 
filjì /opra  di  /«; /o/o  ; pocomoflbdaque- 
fia  univerfale  ammirazione  , rivolgeva 
continuamente  i fuoi  verfo  l’ Accademia, 
quella  fcuola  di  faviezza,  e di  virtù,  do- 
ve giudicavanfi  le  grand’ azioni , e i grandi 
avvenimenti  non  dal  lufiro  efieriore,che 
gli  accompagna , ma  dall’  ufo  moderato,  e 
faggio  che  gli  uomini  ne  fan  fare* 

Era  difegno  di  Dione  fiabilire  in  Sira- 
cufa  un  governo  comporto  di  quello  di 
Sparta , e di  quello  di  Creta  , ma  dove 
lèmpre  dominaffe  l’ ArMlocrazia  ^ edeci- 
defie  de’  maggiori  affari  coll’  autori tù  , 

eh’  ei 
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eh’  ei  pretendeva  dare  al  Configlio  degli 
Anziani.  Ei  trovò  anche  qui  dell’ oppofi- 
zione  in  Eraclido , (èmpre  al  fuo  folito  tor- 
bido e fediziofo , e unicamente  intefo  a gua- 
dagnare il  popolo  colle  fue  lufinghe  ^ e colle 
fue  carezze . Un  giorno , in  cui  Dione  man- 
dò a chiamarlo  al  Configlio  , rifpofe  eh’  ei 
non  anderebbe,e  eh’  elfenclo  (èmplice  parti- 
colare , troverebbefi  nelll’  afiemblea  quand* 
ella  fofle  convocata  . Voleva  con  ciò  dar 
nell’  umore  al  popolo,  e rendere  Dione  odio- 
fo . Quefiì  fianco  di  tollerare  tanti  infiliti , 
lafciò  libere  le  mani  a quelli , cui'aveva 
altre  volte  impedito  T ucciderlo  , e per- 
mife  loro  il  farlo  . Eglino  andarono  dun- 
que nella  fua  cafa , e lo  ammazzarono  . 

Si  vedrà  ben  predo  il  giudizio  che  Dio- 
ne fteflfo  fece  di  quella  azione . 

I Siraciifani  furono  molto  afflitti  per 
quella  morte  : ma  avendogli  Dione  fatti 
grandiofi  funerali  , dopo  de’  quali  parlò 
al  popolo,  fi  placarono  , e gli  perdona- 
rono Quell’ omicidio  , perfiiafi  non  eflèr 
^ poffibiìe  che  la  città  non  dovefie  eflere  ^ 
continuamente  agitata  dà  turbolenze  , e 
da  (edizioni , finché  Eraclido  e Dione 
aveflero  governato  infieme . 

Piut.  prg.  quella  morte , Dione  non  gullÒ 

98.0.  981.  piò  piacere,  nè  ebbe  piò  quiete.  Un’or- 
Diod.feg.  ribile  fantaima,  che  glifiprefentòdinot- 
te  lo  riempì  d’ una  fpaventevole  turbo- 
lenza , e d’ una  profonda  malinconia . Era 
delTa  una  donna  di  datura  eccedente , che 
nell’  afpetto , nel  portamento , e nella  fac- 
cia 
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eia  rafTomigliava  ad  una  furia,  echefpaz- 
zava  con  violenza  la  fua  cafa . La  morte  del 
fuo  figliuolo,  che  per  qualche  particolare  di- 
fpiacere  erafi  precipitato  da  un’tetto , diede 
il  compimento  a quella  apparizione  , e fu  il 
preludio  delle  fu^  feiagure  alle  quali  Callip- 
popofe  il  termine-  Era  quelli  ua’Atenielè , 
col  quale  aveva  Dione  contratta  un’intima 
amicizia  , mentre  alloggiava  preCTodilui  in 
Atene  ,everfo  del  quale  aveva  fempre  con- 
fervata  una  lincerilTìraa  cordialità  , e una 
incredibile  confidenza  . Callippo  tralpor- 
tato  da  fini  di  ambizione , e meditando 
di  farfi  padrone  di  Siracuia  , non  badò 
piu  a’fagri  diritti  dell’ amicizia  , e dell’ 
ofpitalità  , # meditò  disfarli  di  Dione  , 
che  fqlo  poteva  mettere  ollacolo  a’fuoi 
difegni  . Per  quanto  fi  foflTe  lludiato  di 
tenerli  nafcolli,  ne  arrivò  qualche  notizia 
all’  orecchie  della  forella , e della  moglie 
di  Dione , che  non  perdettero  tempo , e 
proccqrarono  di  afiìcurarfi  della  verità  d:i 
fatto  con  una  efatta  ricerca . Per  preve- 
nirne l’effetto  egli  andò  a ritrovarle  tut- 
to grondante  di  lagrime,  e fimollròin- 
confolabile  per  eflerfi  potuto  fofpettare 
in  lui  un  tale  delitto , e crederlo  capace 
d’ un  sì  enorme  attentato , Elleno  volle- 
ro che  faceffe  quello  , che  appellavafi  il 
gran  giuramento  . Quegli  che  lo  faceva 
veflito  del  manto  di  porpora  della  Dea 
Proferpina  , e tenendo  in  mano  una  tor- 
cia accefà , pronunziava  contra  di  k me- 
^efimo  nel  tempio  1’  elècrazioni  piò  ter- 
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ribili  ,che  mente  umana  pub  immagiaarfi . “ 
"Nulla  gli  coftò  il  giuramento, 'ma  non- 
aflTicurb  le  ^Principefle  . Avevano  ogni 
giorno  da  molte -parti  nuovi  indizi  egual- 
mente che  Dione  , e tutti  i Tuoi,  amici 
lo  efortavano  a - prevenire  il  delitto  di 
Callippo  c*n  un  giudo , e follecito  gadi- 
go;  ma  egli  non  potè  giammai  rifolverfi. 

La  morte  di  Eraclido  , ch’egli  confidè- 
rava  , come  una  nera  macchia  alla  fua  ri- 
putazione , e alla  fua  virtù , prefentavafi 
di  continuo  alla  fua  confufa  immagina- 
zione, e rinnovava  con  inceffantifpa  ven- 
ti il  fuo  dolore  , 'e  ’l  fuo  pentimento  . ' 

Tormentato  giorno  e notte  da  queda  cru- 
del  rimembranza  ,'dide  che  voleva  piut- 
todo  mille  volte  morire , e chinare  il  ca- 
po a chiunque  voleffe  ucciderlo , che  vi- 
vere obbligato  ogni  giorno  a guardarli 
non  folamente  da’fuoi  nimici , ma  anco- 
ra da’fuoi  più  cari  amici. 

A n.  del  M.  Callippo  non  meritava  quedo  nome . 

3<54^.  In.  £gjj  fj-  affrettò  di  efeguiré  il  fuo  perve- 

c.c.  35o- Jifegno  , e fece  affalfinV  Dione  nel- 
la fua  cafa  da  alcuni  foldati  di  Zacinto, 
che  gli  erano  grandemente  affezionati , 

La  fòrella  e la  moglie  di  quedo  Princi- 
pe'furono  mede  in  prigione  , dove  que- 
fta  partorì , e diede  alla  luce  un  figliuo- 
lo , che  divisò  di_  allattarvi . 

Dopo  queda  uccìfione  Callippo  viffe 
per  qualche  tempo  in  grande  profperità. 
effendofi  iatto  padrone  di  Siracufa  col 
inezia  delle  truppe,  di  cuidifponevaa  fuo 
^ talen- 
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talento , e cRe  guadagnate  aveva  a forza 
di  dpni.  'I  Gentili  credevano  che  la  Di- 
vinità doyeife  punire,  in  quella  vita  , iti 
una  follecita  e ftrepitofa  maniera  , i gran 
delitti . Perlochè  olTerva  Plutarco  , che  i 
felici  fuccelTi  di  Callippo  fufcitaroao  al- 
te querele  centra  gli  Dei,  quali  tolle- 
ralTer^ 'tranquillamente  , e fenza  fdegno  , 
che  ’l  più  fcellerato  tra  gli  uomini  fi  fof- 
Te  innalzato  ad  un'  sì  gran  potere , per 
una  ftrada  sì  deteftabile , e si  empia . La 
Provvidenza  non  ifiette  di  molto  a giufii- 
fìcarfi  , e Callippo  portò  ben  prefto  la 
pena  dei  fuo  delitto . ^Partitofi  con  alcu- 
ne truppe  per  impadronìrfi'di  Catana  ,Si- 
racufa  fi  ribellò  cóntra  di  luif'e  fcolfeil 
giogo  d’  una  sì  yergognofa  fervitò , Egli 
andò  pofeia  ad  attaccare  Meflìna,  dove 
perdette  molta  gente  j e in  particolare  tut- 
ti i foldati  di’Zacintó , che  avevano  uccifo 
Dione.  Non  volendo  alcuna  città  della  Si- 
cilia riceverlo , ma  detefiandolo  tutte  come 
un’  uomo  efecrabile,  fi  ritirò  a Reggio . Do- 
po aver  menata  per  qualche  tempqpna  vita 
infelice  fu  uccifó  da  Leptino  , é da  Po- 
lipercone  , e fi  pretende  collo  fteflb  pu- 
gnale che  fervi  per  afTalTinar  Dione. 

La  fioria  ci  porge  pochi  éfempj  ne* 
quali  fi  vegga  una  sì  oflervabile  attenzio- 
ne della  Provvidenza  in  punire  i gran  de- 
litti , come  fono  , romicidio.,  la  perfi- 
dia , il  tradimento  ; 'in  punirli , dico , o 
negli  autori , che  gli  hanno  comandati , 
o efeguiti , o ne’  complici , che  vi  hanno 
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in  qualche  maniera  contribuito  . Così  di 
tempo  in  tempo  fi  fa  fentire  la  giuftizia 
Divina  per  provare  la  fua  attenzione  ^ e 
per  impedire  il  torrente  delle  fcelleraggitii 
mantenute  da  una  totale  impunità  : ma 
ella  hop  dà  fempre  in  quella  vita  tali 
Hre^pitofigallighi,  per  avvertire  gli  uomini, 
che  ne  rilerba  lor  de’  maggiori  nell’altra . 

Quanto  ad  Arillcmaca  , e ad  Areta  , 
furono  ufcite  di  prigione  . Icete  di  Sira  - 
cufa  , eh’  era  amico  di  Dione  le  ricevet- 
te in  cafa  , e n’ebbe  da  principio  gran  cu< 
ra  con  una  fedeltà  , e con  una  generofi- 
tà  , che  avrebbero  potuto  fervir  di  mo- 
dello, s’egli  avelie  perfeverato . Ma  gua- 
dagnato Analmente  da’nimicL  di  Dione,' 
fece  preparar  loro  un  vafcello , e fattele 
imbarcare  come  iè  le  dovefle  mandare  nel 
Peloponnélb  , diede  ordine  a quelli  che  ] 
le  conducevano  , che  le  «ccidellero  nel  I 
viaggio , e le  gettallero  in  mare  ."Ei  non  i 
illette  molto  a ricever  la  pena  della  fua 
nera  perfidia  ; avvegnaché  ellendo  fiato  , 
prefo  da  Timoleone,  fu  meflTo  a morte. 

I Siracufani  per  compiere  la  vendetta  di  | 
Dione  fecero  anche  morire  le  due  figliuo- 
le di  quello  traditore . 

I parenti,  e gli  amici  di  Dione , fubi- 
to  dopo  la  fua  morte,  avevano  fcrittoa 
Platone  per  confultarlo  fui  partito  , che  , 
dovevano  prendere  nello -fiato  prelènte  di 
turbolenza  - e di  agitazione  in  cui  trova-  | 
vafi  Siracuia,  e per  fapere  qual,  fotta  di 
governo  ei  giudicaflc  fi  dove  fife  flabilir-  1 

vi i 
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vi . Platone  , il  quale  fapeva  che  i Sira- 
cufani  non  erano  capaci  di  tollerare,  nà 
una  intera  libertà , nè  una  intera  fervitù, 
efortoUi  efficacemente  a pacificare  per 
quanto  poteffero  tutte  le  cefe,  e perciò 
a cambiare  la  Tirannia,  il  di  cui  folo  no- 
me era  odiofo  in  un  regno  legittimo , 
che  rende  l’ubbidienza  dolce  e gradevole. 
Egli  configliava  ( e fecondo  lui  tal’ era 
(iato  il  parere  di  Dione  ) il  creare  tre  Re, 
cioè  Ipparino  figliuolo  di  Dione  , un’  al- 
tro Ipparino  frateUo  di  Dionigio  il  giova- 
ne , fhe  pareva  alTai  bene  intenzionato 
per  ló  popolo , e Dionigio  fteflb , fuppofto 
che  avefife  voluto  accettare  le  leggi , che 
gli  s’imporrebbero:  e di  dar  loro  prefld. 
poco  la  ftefia  autorità  , che  avevano  i Re 
di  Sparta . Dovevanfi  altresì  eleggere  tren- 
tacinque  Magiflrati , peiichè  iuvigilaflero 
all’  offiervanza  delle  leggi , i quali  in  tem- 
po di  pace  e di  guerra  ayeflero  un  gran 
potere, e ferviflero  come  di  equilibrio  a quel- 
lo de’  Re  , del  Senato  , e del  Popola 

Sembra  che  quello  parere  non  fia  fia- 
to feguitato  , e aveva  grand’  inconve- 
nienti ; Si  fa  folamenteche  Ipparco  fratel- 
, lo  di  Dionigio,  efiendo  approdato  a Si- 
racufa  con  una  flotta , e con  truppe  con- 
fiderabili , ne  fcacciò  Caljippo , e vi  efer- 
citò  il  fupremo'  potere  per  due  anni  . 

La  fioria  della  Sicilia  c da  me  fin  qui 
raccontata  , comprende  intorno  cinquant* 
anni , cominciando  dal  primo  Dionigio, 
che  regnò  trentott’  anni  fino  alla  morte 
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di  Dione  . Io  ritornerò  pofcia  alle  cole 
di  Sicilia  , ed  efporrò  qual  fu  il  fine  di 
Dionigio  il  giovane  , e come  Timoleo-' 
ne  riftabilì  la  libertà  in  Siracufa  . 

§.  IV,  Carattere  dì  Dione  , 


E’cofa  difficile  il  trovare  unite  in  una  * 
fola  perfona  tant’  eccellenti  qualità , che 
fi  veggono  in  Dione.  Io  non  confiderò 
qui  il  fuo  gufio  mirabile  nelle  fcienze  ; 
r arte  di  combinarle  colle  più  grand’  im* 
prefe  dì  pace , e di  guerra , il  trame  re- 
gole di  condotta  , e maffime  di  gover- 
no, e ’l  fariène  una  ricreazione  del  pari 
utile,  e onorevole  . ,Io  mi  appiglio  all’ 
uomo  di  Stato  ; e quanto  egli  è ammira- 
bile da  quello  lato?  Grandezza  d’ animo, 
nobiltà  di  fentimento,  generofità  nel  di- 
fpenfare  il  fuo  , valore  eroico  ne’ com- 
battimenti , accompagnato  da  un’intrepi- 
dezza , e da  una  prudenza  non  ordinaria, 
una  mente  vaila,  e capace  de’  più  gran 
difegni , e una  coflanza  invincibile  ne’  mag- 
giori. pericoli  , e ne’  colpi  di  fortuna  i i 
più  inopinati  , un’  ecceflivo  amor  della 
patria  , e del  ben  pubblico . Ecco  una  par- 
te delle  virtù  di  Dione.  Ildifegno  ch’ei 
formò  di  liberare  la  fua  patria  dal  giogo 
della  Tirannia,  l’arditezza,  e nel  tempo 
fieffo  la*  faviezza , colla  quale  lo  efegul, 
fanno  vedere  di  che  era  capace  . 

Ma  ciò  ch’io^trovo  di  più  bello  nella 
vita  di  Dione , di  più  degno  di  ammira- 
TÌone,  e fe  mi  è permefib  il  parlare  co- 
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sV,  che  fupera  l’ umano  , fi  è quella  grandez- 
za d’animo,  e quella  pazienza  inaudita, 

• colla  quale  tollerò  l’ingratitudine  deTuoi 
cittadini . Egli  aveva  abbandonato  c làgri- 
fìcato  tutto  pt  r venire  in  loro  foccorfo  : 
aveva  ridotta  la  Tirannia  alle  llrette  , ed 
era  giunto  il  momento  , in  cui  egli  dove- 
va rillabilirli  in  una  intera  libertà  . In 
premio  di  tanti  lèrvig;  lo  fcacciano  ver- 
gognofamente  dalla  loro  città  , accompa- 
gnato da  una , truppa  di  foldati  forellieri, 
de’  quali  non  han  potuto  corrompere  la 
fedeltà , lo  caricano  d’ingiurie  , e aggiun- 
gono alla  perfìdia  i più  duri  oltraggi . Ba- 
lta eh’ ei  faccia  un  cenno  per  punir  quegl’ 
ingrati  e que’  ribelli . balìa  che  lafci  in 
libertà  lo  fdegno  de’ Tuoi  foldati.  Padro- 
ne del  loro  animo  come  del  fuo , trattiene 
il  loro  impeto , e lènza  difarmare  le  loro 
mani  , mette  un  “ freno  alla  lor  giuda  ' 
collera , non  permettendo  loro  nel  calor 
medefimo  della  pugna , fe  non  lo  fpaven- 
tarc  , c non  1’  uccidere  i fuoi  nimici , 
perchè  riguardavali  Icmpre  come  fuoi 
concittadini,  e come  fuoi* fratelli . 

Dione  non  poteva  effere  tacciato  fe 
non  d’  un  folo  difetto  ; ed  è l’ aufterità, 
e r afprezza  del  fuo  umore  ^ che  rendeva- 
lo  meno  accelTibile  , e men  lodabile,  e 
che  teneva  un  poco  lontani  da  lui  perfi- 
no le  perfone  più  dabbene , e-i  fuoi  mi- 
gliori amici . Platone , e quelli  che  véra- 
mente s’ interdfavano  nella  fua  gloria, 
lo  avevano  più  fiate  avvertito . Malgra- 

* do 
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do  le  riprenfioni , che  gli  fi  facevano  del- 
la gravità  troppo  aufiera  , e deirinfleì^ 
fibile  fmcerità  , colla  quale  trattava  il 
popolo , egli  fi  vantò  ferapre  di  non  ral- 
lentarne un  punto,  o che  ’l  fuo  natura- 
le folTe  totalmente  lontano  dalle  lufmghe 
della  infinuazione  , e della  perfuafione , 
o chs  nel  fuo  difegno  di  correggere  e 
di  riformare  i Siracufam  guaftì  , e cor- 
rotti da’  difcorfi  lufinghieri  , e compia- 
centi degli  Oratori , egli  credette  dover 
impiegare  maniere  più  fode,  e più  civili. 

Dione  inganna  vali  nel  punto  più  ef- 
fenziale  del  governo  . Cominciando  dal 
trono  fino  all’  ultimo  pollo  dello  Staro , 
chiunque  ha  la  cura  di  governare,  e di 
condurre  gli  altri,  dee  prima  di  tutto  ftu- 
diar  1’  arte  di  * maneggiare  gli  animi  - 
di  piegarli  a fuo  talento  , di  ridurli  al 
fuo  punto;  il  che  non  fi  fa  volendo  do.» 
minarli  afpramente' , comandando  loro 
con  alterigia  , contentandoli  di  motlrar 
loro  la  regola , e ’l  dovere , con  un’  in- 
flelfibile  rigore  . Vi  è dunque  nel  be* 
ne  medefimo,  e nella  virtù,  e nell’efer- 
ciiio  di  tutte  le  cariche  una  efattezza , e 
una  coflanza,  o piuttollo  una  Ipezie  di 
afprezza,  che  fovente  degenera  in  vizio, 
quando  ella  è foverchia . Io  fo  che  non 
è mai  permelfo  violare  la  regola:  ma  è 
fempre  lodevole , e benefpelfo  necelTario, 

' ■ l’ad- 

* Il  che  un’  antico  Poeta  appellava  , 
flexanìma  atqiie  omnium  regina  rerum  ora~ 
tio . eie.  Uh.  I.  de  Divin.  n.  8o. 
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r addolcirla , e renderla  più  maneggiabi- 
le  : il  che  fi  fa  principalmente  eoa  ma- 
niere dolci , e infinuanti , non  efigendone 
feìnpre  1’  ofler\ianza  con  un  efiremo  rigo- 
re, chiudendo  gli'occhj  fopra  inolti  pic- 
coli difètti  , che  non  meritano  di  efiere 
notati  , avvertendo  con  pracevolezza  di 
quelli , che  fono  più  confiàerabill,  in  una 
paróla  , proccurandó  con  tutti  i mezzi  pòfi 
fibili  di  farfi  amare,  e" di  rendere  ama- 
bili la  virtù  , e ’l  dovere . 

La  permilTione  di  uccidere  Eradido’, 
che  fi  ottenne  con  difficoltà  da  Dione, 
o .che  gli  fu  piutfofio  ftrappata  colla  for- 
za ^ e contra  il  foo  naturale  e.  i fiioi  prin- 
cipi » cofiò  cara  , e gli  produfie  in  tut- 
to il  rimanente  della  fua  vita  una  turbo- 
lenza, e un’  amarezza  , che  durarono  fino 
alla  fua  morte  , e che  ne  furono  la  prin- 
cipale cagione  . ‘ ^ . 


An.  del  M. 
j(5i7.  In. 
C.  C.  387. 
Xtnefh. 
pag.  %S6. 
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LIBRO  DUODÈCIMO. 


CAPITOLO  PRIMO..  " 

QUefto  Libro  contieiie  principalmente 
la  noria  di  due  Capi  di  Tebe  a^C» 
'fai  illunri|,  Epaminonda , e Pelopi- 
da  : la  morte  ai  Agefilae  Re  di  Spartà  « e 
quella  di  Artaferiè  Mnexnone  Re  d;  PefjGa. 


Staro  della  Grecta''dopo  Jttpace  dì 

et  de  , Gli  Spartam  dichiarano  la  guerra 
alla  città  al,  Olinto  . 'S*  impadronifeono 
con  inganno  e colla  forza  della  Citta- 
della di  Tebe  K Oiinto  fi  rende. 

, ' La  pace  dì  Antalcide^  dì  cui  abbiamo 
parlato  nel  Capitolo  111.  del  Libro  IX. 
gettati  aveva  traile  città  Greche  molti 
lemi  di  dilcordia  .tin  efecuzione  di  que- 
llo Trattato  dovettero  far  ulcire  - la  lor 
guarnigione  di  Argo,  che  con  ciò' dive.» 
niva  liberà",  e 'indipendente . Gli  Sparta- 
ni autori  , ed  efecutori  di  quello  trat- 
tato vedevano  col  fuo  mezzo  fommarpen-- 
te  accrefciuto  il  loro  potere  , e proccura- 
rdno  di  vie  pib  aumentarlo . Sforzarono 
que’  di  Mantinea  , cotìtra  de’ quali  pre- 
tendevano aver  molti  motivi  di  quere- 
larli nell’  ultima  guerra , ad  abbattere  le 
mura  della  loro-  città , e a dilpetdere  la 
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]óro  abitazione  in  quattro  luoghi  difFe> 
tenti,  com’era  (lata  una  volta. 

I due  Re  di  Sparta  Agefipoli  ,e  Age- 
Ciao  , d’  un  carattere  affatto  differente, 
penfavano  anche  divcrfamente  Copra  lo  fta- 
to  prefente^  degli  affari . Il  primo , naturai* 
mente  inclinato  alla  pace , e rigido  offerva- 
tore  della  giufiizia , voleva  che  Sparta , la 
qual’  erafi  digià  molto  fcreditata  colla  pace 
di  Antalcide , lafcìaffe  godere  la  lor  libertà 
alle  città  Greche,  come  diceva  quello  mede* 
fimo  trattato,  e che  non  turbaffe  la  loro 
quiete  con  un’  ingiullo  defiderio  di  dilatare 
il  luo  dominio.  L’altro  per  lo  contrario , in- 
quieto , e pieno  di  grand’idee,  di  ambizione 
e di  conquille , non  refpirava  che  guerra . 

Nel  tempo  medefimo  arrivarono  a Spar- , 
ta  Deputati  di  Acanto  e di  Apollonia,  q.  q.*  jsj. 
città  confiderabili  della  Macedonia , per  lo 
negozio  di  Olinto  , città  della  Tracia , 
polieduta  da’  Greci  originar)  di  Calci- 
de  j città  di  Eubea . Atene , dopo  le  vit- 
torie di  Salamina  - e di  Maratona , ave- 
va conquillate  molte  piazze  verfo  la  Tra- 
cia , e nella  Tracia  mcaefima . Quelle  città 
fconero  il  giogo  daAhè  Sparta  , lui  fine 
della  guerra  del  Peloponnelb , ebbe  abbat- 
tuta  la  potenza  di  quella.  Olinto  età  di 
quello  numero  . I Deputati  di  Acanto , e di 
Apollonia  rapprelèntarono  nell’  affem- 
blea  generale  degli  Alleati , che  Olinto, 
città  fituata  nella  lor  vicinanza , di  gior- 
no in  giorno  oltremodo  fortificavalì , che 
dilatava  lèmpre  più  il  luo  dominio  con 

Rjoll  Stor.Ant,Tom,V.  N nuo- 
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ruuve  conquifte  , che  sforzava  tutte  le 
ciì-ti  vicine  e fbttometterfi  Ed  efla.  ^cecI 
entrare  ne’  Tuoi  di^gni  , e eh  era  P^r 
concludere  un  trattato  di  alleanza  cogli 
Ateniefi  eco’  Tebani . Meflb  indelibe- 
lazipne  l’affare , fu  di  comuruparere  ffa- 
bìlito  che.  fi'doveffe  dichiarare  la  guer- 
ra ad  Olinto  . Fu  accordato  che  le  cit- 
tà alleate  fomminillrerebbero  dicci  mila 
foldati , con  libertà  però  , a quelle  che 
volefferp  , di  foliituirvi  del  foldq  , cioè 
calcolando  tre  oboli  per  paga  giornalie- 
einqu«fol-ra  ad  ogni  foldato  d’infanteria,  e quat- 
tro  volte  piu  per  uno  di  cavalleria  .Per 
non  perdere  tempo  gli  Spartani  fecero  m- 
bito  partire  le  loro,  truppe  fotto  la  con- 
dotta di  Eudamida  , il  quale  ottenne  dagli 
Efori  che  Febida  Fio  fratello  comandalle 

quelle  che  dovevano  quanto  prima  marcia- 
re ” e unirfi  alle  fue . Qu-ndo  ' 

rivato  in  quella  parte  della  Macedonia , eh 
è anche  chiamata  la  Tracia , deffinò  alcune 
guarnigioni  nelle  piazze che  ricorfero  a 
Li , s’ impadronì  di  Potidea  , citta  confede- 
rata degli  Olintefi , che  fi  rendè  Ibtizafar 
difefa  je  cominciò  la  guerra  contra  Olmw  , 
' ma  lentamente , come  conveniva  ad  un  Ge- 

nerale , che.  non  aveva  per  anche  raccol- 
te tutte  le  fue  truppe  . 

Poco  tempo  dopo  Feoida  fi  poie  in  cam- 
An.WM.  ed  effendo  arrivato  vicino  a Te- 

fi.,  be  , àccainpb  footi  della  città  verfo  il 
Xinoph.  Ginnafio  , o luogo  jiubbhco'  degli  eferCi- 
Crac.  • ^ ifoicnio  c Lcontid^ , tutti  due  allo- 
T ».  ^ ra 
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ra  Poleraarchi  , cioè  Generali  d*  armata,  im 

e primi  Magilirati  di  Tebe,  erano  alla 
tefta  di  due  contrarie  fazioni . 11  primo,  509.  ° * 
che  aveva  tratto  al  fuo  partito  Pelopi-  id.  in  Pe~ 
da  , non  era  amico  degli  Spartani , da’  **®* 
quali  era  molt’  odiato , perchè  erafi  aperta-  ,f  ‘,*1’ 
mente  dichiarato  per  lo  governo  popolare,  e ' 
per  la  libertà  . L’ altro  per  lo  contrario  favo- 
riva r Oligarchia  , ed  era  foftenuto  dagli 
Spartani , che  lo  aiutavano  a tutto  potere . 

Io  debbo  imprendere  quello  racconto , per- 
chè il  fatto  che  lì  udirà  ,e  che  ne  fu  l’effetto, 
darà  motivo  alla  guerra  importante  de’ 

Tebani  contra  gli  Spartani. 

Effendo  le  colè  in  tale  flato  a Tebe, 

Leontida  andò  a ritrovare  Febida,  e gli 
propofe  d’  impadronirli  della  cittadella 
chiamata  Cadmea  , di  fcacciame  quelli 
che  tenevanb  il  partito  d’ Ifmcnio  , e di 
metterla  fotto  y potere  degli  Spartani. 

Gli  diede  ad  intendere , che  non  v’ era  co- 
fa  a lui  più  gloriola,  quanto  il  farfi pa- 
drone di  Tebe , mentre  fuo  fratello  proc- 
curava  di  foggiogare  Olinto  : che  con 
ciò  agevolerebbe  anche  a fuo  fratello  il 
mezzo  di  riufcire  nella  fua  imprefa  ; e 
che  i Tebatìi  , i quali  vietato  avevano 
con  un  decreto  a’  loro  cittadini  1’  ufar 
r armi  contra  Olinto  , non  manchereb- 
bero , quando  foffe  padrone  della  Citta- 
della , di  dargli  quanta  infanteria  e ca- 
valleria egli  voleffe , peJrchè  andaffe a for- 
tificare Eudamida- 

Febida  , che  aveva  molt’  ambizione, 

N 2 e po- 


201  STORIA  ANTICA 
e poca  mente,  e che  altro  nop  cercava  fe 
non  di  fegnalarfi  con  qualche  illultre  a- 
2Ìone , fen7.a  -efaminarne  gli  efistti  » 
confeguenze , fi  lafcia  facilmente  perfuade- 
rc  . Mentre  i Tebani  tranquilli , e hcuri 
falla  fede  del  Trattato  di  pace  ,conchiu  lo 
poco  fa  tra  i Greci , celebravano  le  fede  di 
Cerere  , tutto  altro  afpettando  che  un  tal 
atto  di  oftilità  ,Febida  condotto  da  Leonti- 
da  s’ impadronifce  della  Cittadella . IlSe- 
oftto  era  attualmente  adunato  , e là  Leoiiti- 
da  vi  fi  portò , dichiarando  non  elfervi  di 
che  temere  dal  canto  degli  Spartani , che 
fono  entrati  nella  Cittadella , eh  eglino  non 
fono  nimici , fe  non  di  quelli , che  voglio- 
no turbare  la  pace;  ch’egli  attefo  il  po- 
tere che  gli  dà  la  fua  carica  di  Pole- 
marco  di  dover  impedire  qualunque  mac- 
china contra  lo  Stato  ^ è per  mettere  m 
luogo  di  ficureiia  Ifmenio,  che  intorbi- 
da e cerca  di  far  la  guerra . In  fatti  e- 
ali  e torto  prefo , e condotto  alla  Citta- 
della. Quelli  del  partito d’ Ifmenio, veg- 
«cndo  arredato  11  loro  Capo  , c temen- 
do anche  l’ertreme  violenze,  efeonopre- 
cipitòfamente  dalla  Città  , e fi  ritirano 
in  Atene  al  numero  di  piò  di 
cènto.  Sono  torto  banditi  con  un  pubbli- 
co Decreto,  e Pelopida  era  in querto nu- 
mero . Epaminonda,  rerta  tranquillo  a 
Tebe  , perchè  era  difprezzato  come  un 
uomo  unicamente  intefo  alla  Hlofona , 
c che  non  ingcrivafi  negli  affari , e an- 
che a cagione  della  fua  povertà,  che  non 


da”! 
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dàva  di  che  temere  dal  fuo  canto.  Si  eleg- 
ge un.  nuovo  Polemarco  in  luogo  d’  Ifme- 
Dio , e Leontida  fi  trasferì  fce  a Sparta . 

La  novella  dell’ intra prendimento  di  Fe« 
bida  ,che  in  tempo  di  pace  e rafi  impadroni- 
to colla  forza  d’  una  Cittadella , folla 
quale  egli  non  aveva  alcun  diritto , ave- 
va eccitati  grandi  foforrij  e gran  quere- 
le .Coloro  fpezialmente , eh’ erano  oppo- 
r , di  cui  fofj^ttavafi , che 

ione  entrato  in  quella  congiura , doman- 
davano con  quale  ordine  Febida  aveva  e- 
feguita  una  sì  flrana  perfidia . Agefilao 
il  quale  ben^  vedeva  che  cadevano  fopra 
di  lui  tali  querele  , non  ebbe  difficoltà 
alcuna  di  foflener  Febida  , e di  dire  al- 
tamente e pubblicamente  , „ Ch’era 
,,  duopo  confiderare  l’azione  infomede- 
„ fima  , e vedere  s’era  utile;  ch’era 
„ perraefib  , e anche  comandato  il 
fare  di  proprio  moto  fenz’  afpettare 
„ gli  ordini  di  chiccheffia , tutto  ciò  eh’ e- 
„ ra-  rpediente  a Sparta  „ . Ecco  gli  fira- 
ni  principi,  che  proponeva  un’uomo,  il 
quale  per  altro  fofteneva  altamente , che 
la  giudizio  era  la  prima  di  tutte  le  vir- 
tù , e che  fonza  di  efìfa  il  valor  medefi- 
mo,  e tutte  le  piò  g*raii  qualità  non  po- 
tevano effere  utili  . Eoli  è deffo  che  ri- 
jpofe  , allorché  in  foa  prelenza  decanta** 

vali  la  grandezza  del  Re  di  Perfia:j^<4^p 

Re  che  voi  chiamate  Grande^  cornei  egli 
più  grande  di  me,  quatido  non  jiapiùgiti^ 
jioì  malfitna  veramente  nobile  c ammi- 

N ^ rabi- 
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labile,  CHE  DEESI  PRENDERE  LA 

giustizia  per  regola  del 

BELLO,  E DEL  GRANDE  !,  ma  eh* 
era  femplicemeiue  nella  fua  bocca  , e eh 
ei  fmentiva  colle  fue  azioni,  conforme 
al  principio  della  maggior  parte  de’  Po- 
litici , i quali  credono  che  un’  uomo  di 
Stato  dee  fempre  vantare  la  giuftizia  , 
ma  che  non  dee  perdere  alcuna  occafio- 
ne  di  violarla  per  lo  vantaggio  del  fuo  paefe. 

Afcoltiamo  ora  la  fentenza , eh’  e per 
pronunziare  l’augulla  alTemblea  di  Spar- 
ta, sì  rinomata  per  la  faviezza  delle  fue 
deliberazioni , e per  l’ equità  de’  ìuoi  giu- 
dizi . Pefato  maturamente  l’affare  , di- 
fcuffi  da  una  parte  e dall’altra  i mezzi, 
e porti  in  tutta  la  loro  chiarezza , il  ri- 
fultato  dell’  affemblea  fi  è che  Febida  fia 
privato  del  comando  , e cpndannato  ad 
cinijuanfa  jjjja  pena  di  cento  mila  dràmme  : ma  che 
pilla  lift,  cittadella  fia  ritenuta , e che  vi  fi  pon- 
ga una  forte  guarnigione  . Che  orrenda 
4 p perverfità , efclama  Polibio  ! Quale  rove- 
375.’  ’ fcìamento  di  ogni  regolale  di  ogni  ra- 
gione! Punire  il  reo,  e approvare  il  de- 
litto ! e non  folamentq  approv.are  il  de- 
litto di  paffaggio,  e fenza  efferne  a par- 
te , ma  ratmcarld  col  figlilo  dell’  auto- 
rità pubblica,  e continuarlo  a nome  del- 
lo Stato,  per  rac6Dglierne  il  frutto!  Ma 
quello  non  balla . Si  trafportarono  nella 
cittadella  di  Tebe  i Commiffar; , nomi- 
nati da  tutte  le  città  alleate  di  Sparta , 
vi  fecero  il  proceffo  ad  Ifmenio , e pro- 

nun- 
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nunzlarono  contra  di  lui  uaa  fentenza  di- 
morte , che  fu  incontanente  efeguita . Di 
rado  ingiuiìizie  sì  dcteftabili  rimangono 
impunite  . L’  ufare  così , dice  parimente 
Polibio, -non  è nè  voler  bene  alla  patria, 
nè  a fe  raedefìmo. 

Era  flato  foftituito  Tcleuzia  , fratello  . 
di  Agefilao  , in  luogo  di  Febida>,fcelto 
da  principio  per  condurre  le  altre  truppe 
degli  alleati  verlò  Olinto,  e vi  fi  portò f. 542.341. 
con  diligenza  . La  città  era  fortiffima  e 
munita  di  tutto  il  neceflario  per  fare  una 
; buona  difefa.  Si  fecero  molte  fortitecon 
fucceffo , e molti  combattimenti , in  uno 
de’ quali  fu  uccifo  Teleuzià.  L’anno  £b- 
guente  fu  dato  il,  comando  delle  truppe 
al  Re  Agefipoir  . La  campagna  fu  con- 
fumata in  femplici  fcaramucce , lenza  che 
vi  fia 'avvenuto  alcun  fatto  d’  importan- 
za. Agefi^li  morì  ben  prefto  di  malat- 
tia ; e gli  fuccedette  nel  trono  fuo  fra- 
tello Cleombroto,  che  regnò  nov’  anni. 
Cominciava  allora  la  centefima  Olimpia-  An.del  M. 
de  . Sparta  fece  nuovi  sforzi  per  termi- 
n^e  la  guerra  contra  gli  Olintefi,'  Poli-°’^’ 
bida  , che  ne  fu  incaricato , incalzò  ga- 
gliardamente l’ affedio  ; ed  eflendo  eglino 
privi  di  viveri  furono  finalmente  corret- 
ti a renderfi . Sparta  li  ricevette  nel  nu- 
-mero  de’fuoi  alleati. 


-Zlinafb, 
5<S* 
DiaJ.  p. 
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II. 

Fnf periti  di  Sparta,  Caratteri  dìdueit,- 
lujiri  Tebam  j^Fpamìmnda , a P tiepi- 
da . Q^JH  àajfegna  di  tendere  la  libertà 
alla  fiui  patria  Cofpira%ione  corata  i 
Tiranni  faggi  amente  condotta . e felice- 
mente e/eguita  . La  Cittadella  b ripi- 
gliata, 

»'*’■  ■ * '' 

Pare  , che  la  fórtana  d^i  Simnani 
noti  Zìa  Hata  giammai  pih.fKO^ra',  nè 
il  loro  dominio  pih  fortemente  HalùiitO* 
Tutto  era  loro  Soggetto  nella  Grecia,  o 
colla  forza  , o coll’  amore  . Tenevano 
nelle  lor  mani  Tebe  ,v  città  affai  poten- 
te ; e con  effa^tutta  la  Beozia  ; e ave- 
vano trovato  il  niizzo  di  deprimere  Ar- 
go, e di  tenerla  in  dipendenza.  Corinto 
erafi  loro  totalmente  làgrificata , e fegui- 
va  in  tutto  gli  ordini  loro . Gli  Atenie- 
fi  , abbandonati  da’ loro  alleati,  e ridot- 
ti quafi  a Zòii  , non  -erano  illato  di  far 
loro  refìHenza.  Se  qualche  città,  o qual- 
che popolo  alleato , aveva  tentato  di  <bt- 
trarll  al  loro  imperio  , un  follecitp  ca- 
fligo  avevali  obbligati  a rientrare  in  do- 
vere ,,  e aveva  intimoriti  tutti  gli  altri  . 
Perlochè  offendo  padroni  fulla  terra  , e 
, fui  mare  tutto  tremava  dinanzi  ad  eflì , 
e i Principi  più  potenti,  come  il  Redi 
Perfia , e ’l  Tiranno  di  Siracufa , . proccu- 
ravano  la  loro  alleanza  , e la  loro  atr;i- 
cizia . Una 
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_ Una  profperità  fondata  full’ ingiufthia 
non  può  elìere  di  lunga  durata  . I col- 
pi , che  abbatteranno  la  potenza  di  Spar- 
ta , t^erranno  dond’  ella  efercitate  aveva 
le  piò  ingiufte  violenze,  e dove  fembra 
che -non  avelie  di  che  temere  , cioè  da 
Tebe . Compatiranno  pofcia  con  ifplen- 
dore  fukteatro  della  Grecia  due  illuftri 
cittadini  di  quella  città,  e meritano  per- 
ciò di  elTere  prima  conofciuti . 

Io  pàrlo  di  Pelopida , e di  Epaminon- 
da, tutti  due  delle  principali  famiglie  di 
Tebe.  Pelopida,  nudrito  in  una  grande 
opulenza  , e divenuto  , ancor  giovane, 
folo  erede  d'una  cafa  ricchilfima , e fio- 
riti itima  , impiegava  fin  d’ allóra  le  fue 
rendite  in  foccorrere  quelli , che  ne  ave- 
vano bifogno , e che  n^  erano  degni , mo- 
Arando  con  quello  fàggio  ufo  delle  lue 
ricchezze , che  n’era  veramente  il  padro- 
ne, e non  lo  fchiavo  . Imperocché  j fc-  • 
condo  roflervazione  di  Arillotele  riferi." 
ta'da  Plutarco,  (a)* la  maggior  parte  de 
gli  uomini  ,.o  non  fanno  ufo  del  loro  a- 
veré  per  avarizia  , o fe  ne  abufano  con 
fciocche , e peffime  fpefe  . Quanto  ad  E- 
paminonda,  la  povertà  era  fuo  patrimo- 
nio , e formava  il  fuo  pregio , fi  potreb- 
be quali  dire  il  fuo  piacere  , e le  fue  de-  ». 
lizie . Egli  era  nato  di  parenti  poveri , e 
per  confeguenza  era  (lato  avvezzato  fin 

N 5 dalla 
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dalla  Tua  fanciullezza  co^a  povertà  . Sé 
la  rendè  anche  più  dolce  col  gufto  , eh* 
egli  ebbe  per  la  Filofofìa  . Pelopida , che 
ajutava  un  gran  numero  di  cittadini , non 
avendo  giammai  potuto  impegnarlo  ad 
accettare  le  fue  enbizioni  , e a far  ulb 
delle  fue  ricchezze  , ^ entrò  egli  flelTo  a 
parte  della  povertà  del  fuo  an^co  imi» 
tandolo,  e divenne  il  modello,  einfieme 
r amnairazioae  della  città  colla  modedia 
negli  abiti , e colla  'frugalità  della  menfa. 

Se'  Epaminonda  era  povero  di  be- 
ni di  fortuna  , in  ricompenfa  era  affai  ' 
ricco  di  quelli  dell’ animo  Modello, 
prudente  , abile  a profittare  delle  con- 
giunture favorevoli , polfedendo  in  grado 
ìùpremo  l’arte  della  guerra,  egualmente  , 
uomo  di  valore,  e d’ingegno  , facile  e 
compiacente  nel  commerzio  della  vita  j 
tollerando  con  una  pazienza  incredibile  1 
pelTimr  trattamenti  del  popolo  , e anche 
de’  Tuoi  amici  ; unendo  all’  ardore  negli 
elèrciz]  militari  un.gufto  mirabile  nello 
lliidio  e nelle  feienze  , vantavafi  fopra 
tutto  di  fincerità,  coficchè  facevafi  fcru- 
polo  di  mentire  anche  per  giuoco , e pef 
di\iurtimento . Adeo  veritatis  dilt^ens  j ut 
ne  joco  quìdum  mentir  et m . 

Avevano  tutti  due  un’eguale  inclina- 
zione alla  virtù . Ma  Pelopida  prendeva 
più  piacere  negli  efercizj  del  corpo ,,  ed 
Epaminonda  nella  coltura  dell’animo- 
Perlochà  impiegavano  tutto  il  loro  tem- 
po uno  nella  palctlra,  e nella  .caccia , e 

^ l’altro 
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r altro -nella  converfazione  , e nello  % 
dio  della  Filolbfia. 

Ma  ciò , che  gli  uomini  di  fenno  e di 
mente  debbono  piò  ammirare  in  elTi  i,  e ciò, 
che  trovali  affai  di  rado  nelle  perfone  del 
loro  rango , fi  è quella  perfetta  unione , 
e quella  collante  amicizia  , che  durò  (èm- 
pre  tra  elfi  m tutto  il  tempo  che  furono 
infieme  nel  maneggio  de’ pubblici  affari  , 
o in  pace  o in  guerra.  Si  efamini  Tam- 
miniftrazione-df  A.rifiide , c di  Temillocle, 
quella  di  Cimone  *,  e di  Pende  , quella  di 
Nicia,  è di  Alcibiade,  e fi  yedr;\ che  fo- 
no Hate  piene  di  turbolenze , di  diffenfio- 
ni , e di  contefe  . I due  amici , di  cui  par- 
liamo, occupavano  le  prime  cariche  dello 
Stato  ; tutti  igraqdi  affari  paffavano  per 
le  loro  mani  : tutto  era  affidato  alla  lor  cu- 
ra , e alla  loro  autorità  * In  congiunture 
sì  dilicate  , che  occaffoni  vi  fono  per  1* 
-ordinario  di  gara,  edigelofia  ! Giammai 
nè  la  differenza  de’  fentimenti , nè  la  di- 
verf  tà  degl’  intereflì , nè  il  piò  leggier  mo- 
' to  invidia  alterarono  la  loro  unione, 
e la  lor’ buona  intelligenza.  Impercioc- 
ché era  fondata  Ibpra  un  principio  inal- 
t-Tabile,  cioè  falla  virtò,  che  faceva  lo^ 
ro  cercare  in  tutte  le  loro  azioni  ,<  dice 
Plutarco , non  la  gloria  , nè  ffe  riccliez- 
xs  , forgente  funella  di  litigi  e di  divi- 
fioni , ma  il  foto  ben  pubblico  ; e che  fa-* 
ceva  loro  deCderare  , non  d’ ingranditela 
loro  famiglia  o di  rendere  illuftre  la  lo^- 
ro  cafa , ma  la  loro  patria  piò  potente  e 
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più  florida  . Ecco  i due  grand’  uo  mini  , 
che  fono  per  comparire  fulla  fcena  , e che 
fono  per  dare  il  crollo  a’  grandi  avveni- 
menti , che  cambieranno  l’ aderto  degli 
affari  della  Grecia. 

An  del  M.  Leontida  avendo  faputo , che  gli  sbanditi 
c*c’  eranfi  ritirati  in  Atene , dov’  erano  ben 
Xcnòph.'  trattati  dal  popolo , e onorati  da  tutte  le 
hifi.  Gtet.  perfone  onefte  , fece  loro  f^rctamente 
hh.s.f.  3g]}g  imbofcate  col  mezzo  di  alcuni  uo- 
incogniti  , da  lui  fpediti  per  aflaffi- 
TthpiJ.  f.  Dare  i più  confiderabili  tra  effi . Andro- 
aSo.  284.  elide  folo  fu  uccifb , e andò  vuoto  a Leon- 
< So.  xsdz  il  fuo  colpo  fopra  tutti  gli  altri. 

tempo  medefimo  gli  Ateniefi  ri- 
594.598,  cevettero  lettere  di  Sparta  , le  quali  vie- 
J>>od.t.is.  lavano  adeffi  il  ricevere  gli  sbanditi,  oil 
dar  loro  foccorfo  : e che  ordinavano  lo- 
lo  fca celarli , come  dichiarati  nimici 
taf.  comuni  della  Grecia  da  tutti  i confedera- 
♦ ti  , L’umanità  virtù  propria,  e natura- 
le agli  Ateniefi  fece  che  rigettaflero  con 
orrore  una  sì  infame  propofizlone  . In- 
contrarono con  piacere  una  occafione  di 
moflrare  la  lor  gratitudine  a’  Tebani, 

• rendendo  loro  la  pariglia.  Imperciocché 
i Tebani  avevano  molto  contribuito  a 
riflabilire  in  Atene  il  governo  popolare, 
cflendofi  dichiarati  in  loro  favore  con  un 
pubblico  Decreto  , malgrado  le  proibi- 
zioni di  Sparta  ; e Trafibulo  era  partito 
da  Tebe  per  liberare  Atene  dalla  tiran- 
nia de’  T renta . 

Pelopida , benché  allora  fofle  ancor  gio- 
vane , 
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vane , andò  a trovare  tutti  gli  sbanditi  r u- 
no  dopo  l’ altro . Melone  era  tra  efli  uno 
de’  piu  confiderabili . Avendoli  tutti  adu- 
nati , egli  rapprgfentò  loro  , „ Che 
non  ,cra  cofa  convenevole,  nè  giufta, 
che  contenti  di  aver  falvata  la  loro  vi- 
ta , miràlTero  con  occhio  tranquillo 
fchiava  e prigioniera  la  loro  patria  ; 
che  per  quanto  il  popolo  di  Atene  fi 
nioftrafle  loro  ben’ affetto  , non  bifo- 
„ gnava  far  dipendere  k loro,  forte  da* 
Tuoi  Decreti , che  la  fua  propria  inco- 
ftanza , o la  màlignità  degli  Oratori , 
che  lo  piegavano  a lor  talento , potevano* 
in  poco  tempo  farlo  cambiare  ; che  bi- 
fognava  azzardar  tutto  ad  elempio  di 
Trafibulo , e proporfi  per  modello  il  tuo 
intrepido  coraggio , e ’l  fuo  generofb  ar- 
dimento : affinchè  ficcome  Trafibulo , 
partito  di  Tebe,  era  andato  ad  attacca- 
re, e ad  abbattere  i Tiranni  di  Atenej 
così  effi,  partiti  di  Atene,  andafferoa 
^ rendere  a Tebe  la  fua  primièra  libertà. 

Quefto  difeorfo  fece  nell’  animo  de^i 
sbanditi  tutta  i’impreffione,  che  fi  dove- 
va attenderne.  Mandarono  fegretamente 
a Tebe  ad  avvertire  que’ loro  amici , che 
vi  erano  reflati,  di  ciò  ch’eglino  aveva- 
no ri  foluto  , e approvarono  pienamen* 
te  il  loro  diiègno.  Carene,  ch’era  uno 
de’  principali  della  città  , promife  la  fua 
cafa  per  ncevervu  i Congiurati  . Filida 
trovò  il  mezzo  di  farfi  Scrivano  di  Ar- 
chia  , e di  Filippo  , eh’ erano  Polcmar- 
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chi , cioè  i primi  Magiilrati  della  città 
Quanto  ad  Epaminonda  , era'  qualche 
tempo  che  applicavafi  in  privato  ad  inlpi- 
rare  co’  Tuoi  ragionamenti  a’  giovani  Te-  * 
baili  un  vivo  defiderio  di  fcuotere  il  gio- 
go di  Sparta . Egli  non  ignorava  le  tra- 
Plut.  che  fi  ordivano  , ma  egli  non  cre- 

Gtn  Sj  dette  dover  in  modo  alcuno  ingerirvifi;  f 
er  t.  piij.  fentendo  ripugnania , diceva  egli , in  ba- 
gnar  le  fue  mani  nel  faogue  de’  fiioi  cit- 
tadini ; prevedendo  che  non  iftarebbe  ne* 
giufU  limiti  di  quella  imprd'a  per  fe  flef- 
fa  legittima,  e che  i Tiranni  non  perireb- 
bero foli’;  e perfuafo  dall’  altro  canto , che 
che  un  cittadino , il  quale  pareva  non  a- 
ver  prefo  alcun  partito , farebbe  in  iftato  di 
fare  più  imprefiìone  nell’  animo  del  popolo. 

‘ Il  giorno  dell’  efecuzione  del  progetto, 
gli  sbanditi  credettero  a propofito  cheFe- 
renice,  dopo  aver  adunati  tutti  i Congiu- 
rati , fi  fermafle  nel  borgo  di  Triafia, 
che  non  era  molto  'lontano  da  Tebe , e 
che  un  piccolo  numero  de’ più  giovani  fi  l 
azzardaffe  di  entrare  nella  città . Dodici 
delle  prime  cafe  di  Tebe  , tutte  legate 
infieme  con  una  firetta  e fedele  amici- 
zia, ma  rivali  di  gloria,  e di  onore  fi 
offerifeono  per  quella  ardita  imprefa,  e 
Pelopida  era  di  quello  numero.  Dopoa- 
ver  abbracciati  i loro  compagni , e ave- 
re fpedito  un  corriere  a Carene  per  av- 
vertirlo della  loro  par*enza  , lì  mettono 
in  cammino,  velliti  cori  abiti  fèinplici, 
conducendo  feco  cani  da  caccia  , e te- 

nen- 
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uendo  in  mano  de’ pali  da  foltener  reti, 
affinchè  quelli  che  gl’  incontralfero  per 
iftrada  non  prendeflero  verun  fofpetto , e 
li  prendeflero  per  cacciatori , che  aveue- 
ro  fmarrito  il  fentiero. 

Giunto  a Tebe  il  corriero  , e avendo 
avwifatd  Catone , eh’  eglino  er?no  in  cam- 
mino , la  vicinanza  del  pericolo  non  gli  fa 
cambiar  lènti  mento  ; ma  pieno  di  coraggio 
e di  onore  prepara  la  fua  cafa  per  riceverli. 

Uno 'de’ Congiurati  / che  non  era  uo- 
mo malvagio,,  chiamava  anche  la  fua 

f)atria  , e che  avrebbe  voluto  fervir  vo- 
entieri  gli  sbanditi , ma  che  non  ave,^a  nè 
r audacia  , nè  la  coftanza , necelfarie  per 
una  tale  imprefa,  Ibrprefo  dalle  difficol- 
tà e dagli  oftacoli.,  che  fi  prefentano  in 
folla  alla  fua  mente,  e turbato  alla  villa 
de’  pericoli  ^ fi  ritira  "nella  fua  cafa  fenza 
far  parola  , e fpedifee  un  Tuo  amico  a 
Melone  e a Pelopida  per  pregarli  , che 
differiflero  la ‘loro  imprefa,  e che  fe.ne 
ritornaflero  in  Atene  per  attendere  un 
tempo  più  favorevole . Avvenne  che  quell’ 
amico  non  avendo  potum  trovare  labri- 
glia  del  fuo  cavallo  , e'  avendo  perduto 
molto  tempo  in  contendere  collii  mo- 
glie, non  potè  partire". 

Pelopida,  e quelli  del" fuo  partito,  a- 
vendo  prefi  degli  abiti  da  contadino,  ed 
elTendofi  divifi,  entrano  fui  far  della  lè? 
ra  per  differenti  porte  nella  città . Effen- 
do  aUora  furprincipio  del  .verno,  vi  do- 
minava ua  piccolo  vento  da  Tramonta- 

na. 
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na,  e cadeva  della  nevej  il  che  contri- 
buì a meglio  occultarli , effendofi  ‘ognu- 
no ritirato  nella  propria  cafa  a cagione 
del  freddo , che  dava  anche  ad  elTi  il  pre- 
teso di  cuoprirfi  'il  voltq,.  Quelli  ch’e- 
rano  a parte  nel' maneggio  accolfcro  gli 
sbanditi,'  e li'conduffero  torto  in  cafa  di 
Catone,  dove  tra  sbanditi  e altri  fi  tro- 
varono in  numero  di  quarant’  otto  . 

Era  di  già  qualche  tempo  che  Filida, 
Scrivano  de’  * Betoarchi  , uno  de’  con-~ 
giurati  aveva  promertb  ad  Archia , e al- 
la Tua  compagnia,  di  dar  loro  in  quello 
fteflb  giorno  una  gran  cena  ^ e di  farvi 
venire  le  piò  belle  donne  della  città . Ve- 
nuti all’ora  dertinata  tutti  i convitati  fi 
polcro  a menfa . Era  già  tra  l’ allegria  del- 
la menfa  , e vicini  ad  elfere  ubbriachi, 
quando  fi  Iparge  una  voce  fegreta  che  gli 
sbanditi  erano  nella  città  . Filida  lenza 
mortrare  alcuna  alterazione  fa  tutti  gli 
sforzi  per  divertire  la  compagnia  ; maAr-  | 
chia  manda  uno  de’  fuoi  Ufiziali  a Caro-  - * 
ne  con  ordine , che  fi  porti  incontanente  ^ 
da  lui  ; ma  era  troppo  tardi . Pelopida  , 

€ i COTgiurati  fi  preparano  alla  parten- 
za, e avevano  prefo  le  loro  corazze , e le 
loro  fpade . Si  lente  all’  improwifo  batte- 
re alla  porta,.  Un’  Ufìziale  fpedito  da’ 
Magirtrati  venne  ad  annunziare  a Caro-  | 

ne, 

* I Magtjìrati  e i Generaii , che  in  T c- 
he  eranò  incaricati  del  governo  , appella^» 

. vanfi  Betoarchi , cioè  Comandanti , o Go- 
vernatori della  Beozia. 
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ne  , che  debba  incontanente  portar/ì  a 
ricevere  i loro  ordini  . Tutti  conclufero 
che  la  congiura  foffe  fcoperta  , e fi  cre- 
dettero perduti  prima  di  aver  potuto  efe- 
guire  alcuna  imprefa  degna  del  loro  co- 
raggio, Nulladimeno  tutti  furono  di  pa- 
rere , che  Carene  ubbidifle  al  comanao , 
e che  fiprefentafle  con  ficurezza  a’ Magì- 
iirati , come  fe  non  vi  foffe  di  che  temere , 
e come  fe  non  foffe  reo  di  alcuna  colpa. 

Carene  era  un’  uomo  intrepido , e co- 
ffante  in  que’ pericoli -,  che  minacciava- 
no la  fua  perfona  : ma  allora , fpaventa- 
to  dal  pericolo  de’fuoi  amici , e temen- 
do in  oltre  che  fi  fol^taffe  in  lui  qual- 
che tradimento  , iè  perivano  tanti  valo- 
Tofi  cittadini , eh’  egli  aveva  ricevuti  in 
cafa  Tua  , va  nella  fianza  di  fua  moglie, 
prende  il  fuo  unico  figliuolo  in  età  al  pih 
di  quindici  anni,  e che  fuperava in  bel- 
lezza , e in  fortezza  tutti  i giovani  della 
fila  età  , lo  mette  nelle  braccia  di  Pelo- 
pida , e gli  diffe  : „ Se  fcuoprite , che  io 
vi  abbia,  tradito , e che  non  abbia  ufa- 
ta  verfo  di  voi  fedeltà , trattate  da  ni- 
mico queft’  unico  figliuolo-,  eh’  io  vi 
abbandono  per  quanto  caro  egli  mi 
fia  , e vendicate  fopra  di  lui  la  perfi- 
dia del  padre  fenz’ averne  alcuna  pie* 
ta  ,,  . 

Quello  difeorfo  trafiffe  loro  il  cuore  t‘ 
ma  cib  che  dava  ad  effi  maggior  dolore, 
era , eh’  egli  poteffe  credere  che  tra  efiì 
vi  foffe  alcuno  sì  vile  e sì  ingrato,  che 

for- 
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formaffe  di  lui  il  piti  lieve  (bfpetto  . Lo 
fcongiurarono  di  non  falvare  il  fuo  figliuo- 
lo tra  elTi , rna  di  metterlo  in  luogo  di 
'ficurezza  , affine  di  confervare  a’ Tuoi  a- 
mici  , e alla  fua  città  un  vendicatore  , 
s’ei  fofle  fortunato  di  fcappare  da*  Ti- 
ranni . „ No  , foggiunfe  il  padre  , egli 
,,  refierà  con  ,voi,  e non  dee  correre  al- 
tra  ventura,  che  la  voftra. 'Se  deepe - 
„ rire,  qual  più  bel  fine  pub  egli  fare’ , 
„ quanto  perite  in  compagnia  di  fuo  j>a- 
„ are,  e de’fuoi  più  cari  amici . Quan- 
„ to  a te , o mio  figlio , facendoti  fupe- 
„ riore  alla  tua  età,  friofira  un  coraggio 
,,,  degno  dite,  e dime'.  Tu -vedi  qui  la 
„ fcelta  de’nofl'riconcittadini  . Ricévi  da 
„ tali  maefiri  una  nobile  lezione  di  glo- 
„ ria;  e impara  a combattere  , e fé  fa 
„ duopo , a morire  com’effi  per  la  liber- 
„ tà . Nel  rimanente  io  non  Cono  fenza 
„ fperanza,  e io  fono  certo  che  la  giufti- 
„ zia  della  nofira  caqfa  raccoglierà  fopra 
„ di  noi  gli  {guardi,  e la  protezione de- 
,,  gli  Dei,,  . Nel  tempo  ftefiTo  indirizza 
loro  la  fua  preghiera , abbraccia  tutti  i 
congiurati  l’un  dopo  l’altro,  e feneva. 

Per  iftràda  egli  proccura  di  rìmetterfi, 
jt  di  comporre  il  fuò  volto,  e la  fua  vo- 
ce per  non  moftrare  alcun  turbamento  . 
(Quando  fu  alla  porta  della  cafa  del  cpn- 
\-ito  gli  vanno  incontro  Archia  , e Fili- 
da , e gli  domandano  cofa.voglia  dire  una 
voce  fparfafi , che  fieno  arrivati  nella  cit- 
tà alcuni  mal  intenzionati  , e che  fieno 
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•na^cofti  in  qualche  cala  . E^li  fin«e  Un- 
pora,  e giudicando  dalle  rifpoile  eh’ egli- 
I no  davano  alle  Tue  interroga2Ìoni  , che 
' non  avevano  alcuna  precifa  notizia  , (1 

I fa  .più  coraggio  , e dice  loro:  „ V’  è 

' ,,  qualche  apparenza  che  quelle  voci , di 

i ,,  cui  mi  parlate,  altro  non  fieno  , che 

,,‘nn  falfo  (jjavento  per  turbare  i^voftri 
„ piaceri  . Non  bifogna  però  trafeuràr 
p ,,  cofa  alcuna  , e fenzà  perder  tempo , io 

' „ vo  a fare  la  ricerca  più  efatta , che  fa- 

) ,,  rà  polfibile  „ I Filida  lodò  la  ,fua  pru- 

' denza.e’l  fuo  zelo,  e riconducendo  Ar- 

I cViia  nella  fala,  lo  immerge,  nella  crapu- 

I l a , e fa  durare  il  convito.,  facendo  fem- 

I pre  afpettare  a’  commenfali  le  donne , eh* 

' ei  lor  prometteva  . 

1 Catone  fe  ne  ritorna  a cafa , trova  | 

‘ fuoi  amici  tutti  difpofti  non  a vincere, 
nè  a falvare  la  loro  vita  , ma  a morire 
eloriofamente , dopo  aver  fatta  una  gran» 
i de  ftrage  de’  loro  nimici . Il  fuo  volto  al- 
' legro  e fereno  annunzia  loro  che  non  v* 
era  diche  temere.  Racconta  quanto  era 
avvenuto,  e ad  altro  non  fi  penfa,  che  ad  efe- 
, guire  follecitamente  un  difegno , cui  la  me- 
, noma  dilazione  recar  poteva  mille  oftacoli . 
p In  fatti  , in  quello  fteflb  momento  , 

, fopràvviene  all’  improvvifo  una  feconda  ' 
tempefta  ancora  più  fiera,  e più  perico- 
lofa  della  prima  , e che  pareva  dovefle 
infallibilmente  fconccrtare  il  difegno . Ar- 
riva in  fretta  da  Atene  un  corriere  con 
lettere  , che  contavano  un  difiinto  rag- 

gua- 
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quaglio  di  tutta  la  congiura  , come  po-  j 
fcia  fi  rilevò  . Qpefto  corriere  fu  tofto  * 
condotto  ad  Archia,  ch’era  giàprefodal 
vino,  e immerfo  in  una fomma allegria. 

Nel  prefeiitargli  la  lettera , diffe  : „ Si- 
,,  gnore  , quello  che  ve  la  fcrive  , vi 

icongiura  a leggerla  torto  , perchè  vi 
„ fcrive  di  affari  importanti  „ . Archia  | 
mettendofi  a “ridere,  * A domani^  diffe, 
gli  affari  importanti  : parole  che  paffarono 
pofeia  in  prover&io  preflb  i Greci  ; e pren- 
dendo la  lettera , la  pofe  fotto  il  fuo  [a]  ca- 
pezzale , e continuò  il  divertimento . 

I Congiurati  erano  di  già  ufeiti  divifi 
in  due  truppe  : gli  uni , fiotto  la  condot- 
ta di  Pelopida  , andavano  contra  Leon-  | 
tida , che  non  era  al  convito  ; gli  altri 
contra  Archia,  avendo  per  capo  Catone.  i 
Querti  avevano  meffo  fiulle  loro  coraz- 
ze delle  verti  da  donna , e fiu  i loro  ca- 
pi delle  corone  di  pino , e di  pioppo , che 
cuoprivano  tutta  la  loro  faccia  . Quan- 
do furono  alla  porta  della  fàla  del  con- 
vito, tutti  i commenfàli  fecero  un  gran-  ' 
de  rtrepito  , e alzarono  alte  grida  di  al- 
legrezza ; Ma  fi  dichiarò  loro.che  le  don- 
ne non  volevano  entrare , fie.  prima  non 
foffero  licenziati  tutti  i fervi  ; il  che  fu 
torto  efèguito  . Furono  fatti  paffare  nel-, 

■ • le 
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I le  cafe'vicrne  , dove  non  fu  loro  rifpar- 
I miato  il  vino  . 1 Congiuniti  , divenuti 
i con  quello  ftratagemma  padroni  del  cam- 
I po  di  battaglia  , entrano  colla  fpadaalla 
I mano , fi  fanno  conofcere  per  quelli  che 
i fono,  fanno  macello  di  tutti  i convitati, 
ì e uccidono  , «ièn2a  difficoltà  con  effi  i 

I Giudici  eh’  erano  tutti  pieni  di  vino  , e 

i incapaci:  a difenderfi . Felopida  trovò  piò 
I tefiiien2a  »,  Leohtida  era  a letto  addor- 
t mentato . Svegliato  allo  firepito  che  udì , 
t sbilzò  fieramente  dal  letto  , diede  di  ma- 
no alla  fpada , ne  fece  cadere  alcuni  a’  fuoi 
j piedi  : ma  finalmente  reftÒL  uccifo . 

I Elèguito  con  tanta  felicità , e prontezza 
quello  grand’  affare , fpedifeono  telilo  corrie- 
re agli  sbanditi , ch’eranorella'tiaTriafia, 
sforzano  le  porte  delle  prigioni , e ne  trag- 
I gono  i prigionièri  al  numero  di  ctnquecen- 
I to,  chiamano  tutti  iTebani  alla  libertà, 

I e amano  tutti  quelli  , che  incontrano , 
levando  da’ portici  le  Ipoglie,  che  viera- 
, no  appefe  , c sforzando  le  botteghe  de* 
gli  armaiuoli  , e degli  fpadaj  . Epany- 
nonda,  e Gorgida  vengono  in  loro  foccor- 
fo  colle  loro  armi,  accompagnati  da  un  gr,^n 
numero  di  giovani , e da  alcuni  vecch; . 

Tutta  la  città  era  piena  di  fpavento, 
e di  confufione  , tutte  le  cafe  illumina- 
te di  fiaccole  , e ie  llrade  piene  di  gen- 
te, che  andava  e veniva,  II  popolo,  tut- 
to collernato  da  ciò  ch’era  avvenuto,  e 
non  effendo  ancora  ben  informato  della 
-fua  forte  , afpettava  con  impazienza  il 

g^or- 
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giorno  . Ma  i Capi  degli  Spartani  ave- 
vano fatto  un  grand’errore  , in  non  ef- 
ferfi- fcagliati  lontra  di  elfi,  mentre  v’e- 
ra  quello  difordine  . Imperciocché  la  guar- 
nugione  era  comporta  di  mille  , 'e  cinque- 
cento uomini  t lenza  contare  più  di  tre 
mila  cittadini,  o altri  ch’ejanfi  rifugiai 
nella  cittadella  . Spaventati  . dalle  grida 
che  udivano , da’  fuochi  che  fi  vedevano 
in  tutte  le  cafe , e dal  tumulto  di  tutto 
il  popolo , che  correva  qua  e là , fletterò 
cheti  , e fi  contentarono,  di  guardare  *ia 
cittadella,  dopo  avere'fpediti  a Sparta  cor- 
rieri per  recarvi  la  novella  di  quanto  era  ac- 
caduto , e per  chiedere  un  pronto  fioccorfo  . 

Il  giorno  dietro  arrivano  affai  per  tem- 
po, gli  sbanditi  colle  loro  armi . Siunilce  j 
un’aflemblea  del  popolo*,  Epaminonda  e 
Gbrgida  •vi  conducono  Pelopid'a  , e la 
fua  truppa , circondata  da  tutti  i fagrifi- 
catori,  che  portano  in  mano  le' bende  fa- 
cre  , e eh’  efbrtano  i cittadini  a foccor- 
rere  la  loro  patria , e i loro  Dei . A ra- 
Iq^  fpettacolo  fi  alza  in  piedi  tutta  Taf-  ^ 
femblea  con  grida , e battimento  di  ma- 
no , e riceve  i Congiurati  come  Tuoi  be- 
nefattori , e Cuoi  liberatori  . Quello  ftef- 
fo  giorno  Pelopida  è creato  Beotarco, 
con  Melone  e Carene . 

V arrivo  degli  sbanditi  fu  poco  dopo 
feguito  da  quello  di  cinque  mila  fanti , 
e dicinquecento  cavalli,  che  gliAteniefi  ^ 
mandaron  . a Pelopida  fotte  la  condotta 
di  Demofonte  . Querte  truppe  con  quel- 
le, 
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le  , che  arrivarono  non  molto  dopo  da 
tutte  le  città  della  Beoria  , compof’rò 
un’  efercito  di  dodici  mila  fanti  , e di 
dodici  mila  cavalli.;  e fenza  perder  tem- 
po fermarono  1’  affedio  della  Cittadella , 
per  impadronirfene  prima  che  potelTe  ar- 
rivare qualche  foccorfo  da  Sparta  . 

Gli  alfediati  fi  difendevano  vigorofa- 
rnente  colla  Iperanza' d’ un  pronto  foccor^ 
{o , parevano  rifoluti  a morire  piuttofio 
che  cedere  la  piazza:  tale  certamente  era 
la  difpofizione  degli  Spartani , ma  eglino 
non  formavano  ih  maggior  numero  del- 
la guarnigione  . Quando  -cominciarono^  a 
mancare  i viveri,  le  altre  truppe  furono, 
coftrette  dalla  fame  a capitolare.  Fu  ac- 
cordata la  vita  a tutta  la  guarnigione 
e le  fu  pcrmefib  il  fitirarfi. dovunque  le. 
piacefie  . Appena  effa  era  ufcita  , che  ar- 
ri vò  il  foccorfo.  Gli  Spartani  trovarono 
a Megara  Cfeombroto  eh’  era  alla  tetta' 
d’  un  poderofo  efercito . Un  poco  più  di 
diligenza  avrebbe  fidvata  la  Cittadella  . 
IVla  non  fii  quella  la  prima  volta  chela 
lentezza , naturale^  agli  Spartani , fece  lo- 
ro 'andare  a vuoto  imprefe  di  fomma' 
importanza.  Eglino  fecero  il  procefib  a’ 
tre* -^rmo/ìi  ^ o Comandanti  che  avevano 
capitolato.  Due, .furono  puniti  colla  mor- 
te , e ’l  terzo  condannato  ad  unasìgroffa 
emenda,  che  non  potendo  pagarla , pre- 
fe  un  bando  volontario  dal  Peloponnefb. 

- Pelopida  ebbe  tutto  l’onore  di  quetta 
grand’ imprefa  , la  più  memorabile  dì 

quan- 
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quante  fono  (tate  efèguite’  con  forprefa  , 
e con  inganno  . Plutarco  ha  ragione  di 
paragonarla  a quella  di  Trafibulo.  L’u- 
no e l’altro  cfiliati , privi  d’ ogni  rifugio, 
ridotti  ad  implorare  ' 1’  altrui  foccorfo  , 
formano  l’ ardito  diiègno  di  affrontare  con 
una  piccola  truppa  di  gente  una  potenza 
Formidabile,  e avendo  mperati  col  loro  Co- 
lo coraggio  tutti  gli  oracoli,  che  fi  op- 
ponevano alla  loro  imprefa  , ebbero  tutti 
due  la  fortuna  di  liberare  la  loro  patria  , 
c di  cambiar  totalmente  faccia  agli  affa- 
ri . Imperciocché  Atene  deè  a Trafibulo 
quel  felice,  e improvvilb  cambiamento, 
che  liberandola  dalla  opprefiionc , in  cui 
effa  gemeva  , non  {blamente  la  rtftabilì 
nella  fua  libertà,  ma  le  rendè  tutto  il  fuo 
antico  fplendore , e -la  pofe  inillato  di  de- 
primere e far  tremare  Sparta  fua  antica, 
e perpetua  rivale  . Noi  vedremo  altresì 
che'  la  guerra che  abbaflerà  ben  predo  la 
fuperbia  di  Sparta  , e che  le  toglierà  T 
imperio.della  terra,  e dgl  mare,  fu  ope- 
ra di  quella  loia  notte , in  cui  Pelopida, 
(énza  prendere  nè  caflello,  nè  piazza , ma 
entrando  con  altri  undici  in  una  cafa,  (a) 
ruppe  le  catene , di  cui  l’ imperio  degli  Spar- 
tani fèrvivafi  per  tenere  in  ifchiavitù^li 
altri  Stati , e che  pareva  non  potelfero  ef- 
fere  mai  fciolte  , c rotte . 

. §.  III. 

(a)  , fr  iti  nò 

. «TrffK  , <Wf  S'to'fiif  *wtAce- 

^yt(torix(  , itKv^rvt  Hsu  «vyw<Wf 
S'oxiymt . 
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§.  III. 

k. 

l- 

Sfodrìa  Spartano  forma  inutilmente  un'im-^ 
prefa  centra  il  Pireo . Atene  fi  dichiara  ^ 
pernii  Tebani . Diverfi  piccoli  combatti* 
menti  tra  quefiì  ^ e gli  Spartani. 

Gli  Spartani  , dopo  l’ ingiuria  chepre-  . 
tendevano  aver  ricevuta  dall’  intrapren- 
dimento  di  PeJopida , non  iftettero 
ti  , e penfàrono  daddovero  a vendicarfe-Q 
ne  . Agefilao , conofeendo  che  una  tale  fpe-*  Xtnofh.^' 
dizione,  il  di  cui  fine  era  foftenere i Ti- *'7*- 
ranni ,-  non  gli  farebbe  molto  onore  , la-  s-  ?• 
fciolla  a Cleombroto  , eh’,  era  fucceduto  ]>/«', 
al  Re  Agefìpoli  morto  poco  fii , fiotto  pre-  Agtfìi.  f, 
tefio,  che  la  fiua  età  avanzata  lo  dìfipen- 610, 
faflTe  da  tale  incarico  . Cleombroto  en-  p !?  ‘ 
trò  dunque  col  fuo  efercitó  nelle 
della  Beozia,  La  prima  campagna  afi-- 
fiai  languente  y e fi  ridulfie  ad  alcuni  fac- 
cheggiament!  di  terre  , dopo  de’  quali  U 
Re  ritirofii;  Egli  mandò  una  parte  del-^ 
le  Tue  truppe  a Sfbdria , che  comandava 
in  Tefpie , e ritornò  a Sparta . 

Gli  Ateniefi , che  non  fi  credevano  in 
iftato  di  refiftere  agli  Spartani , e che  te-* 
mevàno  le  confieguenze  della  guerra,  in 
cui  impegnavali  la  lega  da  elii  fatta  co* 

Te^ni  , fi  pentirono  di  eflervi  entrati - 
e vi  rinunziarono  . Mifero  in  prigione 
.quelli , che  tenevano  ancora  il  loro  par- 
tito , fecero  morire  gli  ani  , -efiliarono 
gli  altri,, e condannarono  i più  ricchi  a 
P.oll.StcfT.AntSrom>V^  O gtoi- 
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groffe  penConi.  Gli  affari  de’ Tcbanipa. 
Tevano.  quali  dirperàfj , non  -pVefentando- 
fi  alcuno,  per  foccorrerli  . , PeJppida  era 
allora  ,in  carica  con  Gorgida  ,,  e cerca- 
vano tutti  due  un  mezzo  di  mettere  in 
difcordia  gli  Ateniefi  cogli  Spartani,  ed 
ceco  l’aftuzia  che  s’immaginarono. 

Lo  -Spartano  Sfodrja  era  /iato  lafcjato 
a Tefpie  con  un  corpo  di  truppe  , perri- 
:cevere;-e  proteggere  i Beozj  , che^volef- 
fero  nbellarfi  contra  Tebe.  Egli  era  in 
credito  predo  gli  uomini  di  guerra , e noi» 
era  fenza  audacia  , nè  lénz’  ambizione  : 
ma  era  un’ uomo  leggiero  , pieno  di  fe 
deffo , e per  quella  ragiorie  naturalmen- 
te inclinato  a palcerfi  di  vane  Iperanze.  1 
Pelopida  e Goigida  gli  mandano'  /ègre-  | 
'ìamente  un  mercatante  fuo  amico  , che 
» gli  offerì  come  da  fe  una  fomma  di  fol- 
do  affai  confiderabile , e che  gli  fece  al- 
.cuni  difeorfi  più  acconci  ancora  del.  da- 
naro a perfuaderlp  , perchè  lufingavano 
la  fua  vanità  . „ Dopo  avergli  rap- 
-,  prefentato  che  col  fuo  merito  , e col-  i 
„ la  fua  fama  , dovrebbe  formare  qual- 
„ che  grand’ impreTa,  che  lo  rendeffe  per 
„ fempre  memorabile  , gli  propone  d’im-  I 
„ padronrrfi  del  Pireo  , attaccando  all’ 

„ improvvifo  gli  Ateniefi,  quando  meno 
„-s’afpettaffero;  Che  nonv’eracofa  più 
„ defiderabile  dagli  Spartani  quanto.il 
„ vederli  padroni  di  Atene  • e che  quel- 
5,  li  di  Tebe  ,*  irritati  contraigli  Atcnie- 
fi  , eh’ eglino  tenevano  come  di/èrto- 
' * * ri , 
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ri  I e traditori , non  darebbero  loro  al- 
^j^cun  Toccorfo  . 

Sfodria  cercando  di  acquiftare  un  gran 
nome  , e gelofo  della  gloria  di  Febida , e 
che  fecondo  lui  erafi  fenduto  affai  illu- 
ffre , e celebre  coll’  attentato  da  lui  cominef- 
fo'contra  Tebe,  s’immaginò  che  (àrebhe 
un’  Imprefa  affai  più  gloriofa’<  fe  da  fé  Itelfo 
s’impadrortiffe  del  porto  del  Pireo , e levaffe 
agJi  Ateniefi  Timperio  del  mare  , attaccan- 
doli draprovvifamente  dalla  parte  di  terra. 
Egli  s’ impegnò  dunque  con  piacere  in  que- 
lla imprefa , che  aon  era  nè  meno  ingiuila, 
nè  men’orriòile  di  quella  della  Cadmea , ma 
che  non  fu  efeguita  nè  con  tanta  audacia,  uè 
col  medefimo  fucceffo . Imperciocché  effen- 
do  partito  la  notte  da  Tefpie  colla  fperanz^ 
di  forprendere  il  Pireo  prima  che  fpunti 
il  dì,  l’alba  lo  raggiunfe nella piamira  di 
Triafia  preffo  di  Eulefi  , .e  yeggendofi 
{coperto  fè  ne  ritornò  vergognofamente 
a Tefpie  con  qualche  bottino. 

Nel  tempo  Itelfo  gli  Ateniefi  manda- 
ròno  ' Ambafeiatori  a portare  ì loro  la- 
menti a Sparta  ; e trovarono  che  gli  Spar- 
tani non  avevano  afpettato  che  veniffe-’ 
ro  da  Atene  le  accufe  centra  Sfodria  , 
ma  eh’  era  già  fiato  citato  al  Configlio 
per  formargli  il  proceffo  . Ei  non  osò 
comparirà,  temendo  i’efito  del  giudizio, 
e ’l  giufio  fdegno»de’.  fuoi  cittadini  . E- 
gli  aveva  un  figliuolo , ch’era  unito  con 
urrà  ftreita'  amicizia  con  quello  di  Age- 
filaO  . Quelli  follecitò  sì  efficacemente 

O z fuo 
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filo  padre  , o piuttofto  Io  tormento  con 
tanta  importunità  . e perfeveranza , che 
non  potè  ricufare  la  fua  protezione  a Sfo- 
dria  ^ e lo  feCe  pienamente  aflblvere  . Age- 
fiiao  era  poco  dilicato , come  abbiamo  ve- 
duto, intorno  a’  doveri  della  giuftizia,  quan- 
do trattavafi  di  fervire  i.  ìiloi  amici.  Si 
fa  per  altro  ch’egli  era  un  padre  il  pib  te- 
nero , e ’l  piu  compiacente  del  mondo  ver- 
fò  i fuoi  figliuoli . Dicefj  che  mentre  que- 
lli erano  piccioli egli  giùocaflfe  con  efTì , 
c fi  divertine  andandola  cavallo- fopra  d’ 
un  battone  y e eh’  eflendo  fiato  un  gior- 
no colto  in  tale  fiato  da,  un  fuo  amico , 
lo  pregò  a non  parlarne  con  alcuno , pri- 
ma  ch’egli  flelfo  fotte  divenuto,  padre  . 

I'  giudizio  inglutto  pronunziato  a Spar- 
589.  ta  in  favore, di  Sfod ria  irritò  grandemen- 
piut.inA-iQ  gli  Ateniefi  , e fece  fi  rifolvettero 

rinnovare  in  quello  ftetto  momento  1’ 
»«*pf.alleanza  con  que’diTebe,  con  ifttenzio- 
hp  p aSs.ne  di  foccorrerli  a.  tutto  potere.  Allefti- 
aM.  rono  una  flotta  di  feflanta  vele  , e ne 
'"diedero  il  comando  a Timoteo  j figliuo- 
454.  ^ Io  dell’  iliuftre  Conone  , di  cui  egli  fo- 

fienne  il  credito  col  fuo  coraggio , e col- 
ie fue  grandi  azioni  . I fuoi  nimici  gelofi 
della  gloria , che  gli  avevano  prodotta  i 
fuoi  felici  fucceffi  , lo  .fecero  dipignere 
in  Una  tela  , dove  Io  rapprefèhtavano 
dormiente,  e colla  fòrtuna  a’ fuoi  piedi, 
che  prendeva  per  fui  le  citta  ne  lacci  . 
Egli  qui  fece  bea  vedere  che  non  era 
addormentato  I Dopo  aver  faccheg- 
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^iate  Id  cofle  della  Laconia , attacca  l’ ifo  / 

Ja  di  Corcira,  e fe  ne  fa  padrone.  TratiLCor/a 
ta  gli  abitanti  con  molta  bontà,  lilafcia 
nella  lor  libertà-,  e nelle  loro  leggi  ; il 
che  rendè  le  città  vicine  molto  favorevoli  a- 
gli  Ateniefi . Gli  Spartani  armarono  anch’ 
eglino  a tutto  potere . Prtma  di  tutto  pen- 
farono  a ripigliare  Corcira . La  fu  a Teli-, 
ce  fituazione  tra  la  Sicilia  , eila  Grecia  ren- 
deva que/f’ifola  molto  importante  . Inte-* 
Tclfarono  ih  quella  fpediziòne  Dionigio  il 
Tiranno , e gli  cbiefero  foccorfo  . Intan- 
to fecero  partire  la  loro  flotta  comandata 
da  Mnafippo . Nel  tempo  fteflb  gli  Ate- 
niefi ne  fpedirono  una  di  felTanta  vele 
in  foccorfo  di  Corcira  . Da  principio  ne 
fu  dato  il  comando  a Timoteoj  mapo-. 
co  dopo,  parendo  ch’egli  operafle  troppe^ 
lentamente  , gh  fu  foftituito  Ificrate . . 
Mnafippo  rendutofi  odiofo  alle  fùe  tmp-  ’ « 
pe  colla  fua  alterigia  , colla  fua  afprez- 
aa,  e colla  fua  avarizia,  fu^da  effe  ma- 
lamente fervito  e perdette  in  un  combat-  ^ 
timenfo  la  vita  . Ificrate  arrivò  dopo  la 
fila  morte.  Qu  erti  avendo  intelb  che  le 
dièci  galere  de’Siracgfani  fi  avvicinavano, 
attaccolle  sì  opportunamente  che  non  glie- 
ne icappb  alcuna . Egli  aveva  domanda- 
to che  gli  fi  deffero  per  Aggiunti  l’ orato- 
re Calliftrate  , e Cabria , in  quel  tempo 
uno  de’ Capitani  piò  rinomati  ; nel  che 
Senofonte  ammira  la  fua  faviezza  , e la 
fna  grandezza  d-’  animo  in  ' aver  voluto 
comparire  di  aver  bifogno  di  configlio  , 

. ' * O 5 e in 
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■e  in  non  curarfi , che  altri  veniflero  a divide- 
re con  lui  la  gloria  de’ fuoi  felici  faccelTi. 

Agefilao''fu  coftretto  a metterli  alla 
■telta  delle  truppe  , che'  dovevano  mar- 
ciare contra  Tebe . Egli  entrò  nella  Beo- 
2ia,  dove  danneggiò  di  molto  i Tebani, 
ma  non  lènza  ftio  Icapito . I due  elèrci-* 
ti  erano  ogni  giorno  alle  mani  , e ad 
ogni  momento  in  conflitti  , che  non  e- 
rano,  battaglie  formali,  ma  piuttoftolca- 
ramucce  , e lèrvivano  come  dì  elèrcizio 
militare  a’ Tebani  , cui  quelli  differenti 
zuffe  davano  coraggio,  ardire ^ efperrcn- 
za..  Quindi  raccontali  che  Io  Spartani» 
Antalude  gli  dilTe  molto'  a propofito  un 
giorno,  in  cui  egli  era  trafportato  dalla 
Beozia  gravemente  ferito  : Signor  Ago- 
filao  voi  ricevete  un  bel  làfario  delle 
lezioni',  che  dato  avete,  a’ Tebani  dell* 
arte  militare,  che  prima  di  voi  non  vo- 
levano, nè  potevano  apparare.  Per  pre- 
venire quello  inconveniente  Licurgo,  in 
uno  de’tre  decreti  , da  lui  appellati  Re^ 
tri  , aveva  proibito  agli  Spartani  il  fare 
l^lfo  la  guerra  contra  i medelìmi  nimi- 
ci  , affine  di  non  ammaellrarveli , obbli- 
gandoli troppo  fpeflb  a difenderli , ' 

. Palfavano  in  tal  guifa  alcune  campa- 
gne , fenza  che  nè  da  una  parte , iiè  dall’ 
altra  vi  folle  alcun’  altra  azione  decili- 
va  ..  Era  prudenza  de’ Comandanti  Te- 
bani il- non  venire  per  anche- ad  una  for- 
male battaglia , e dar  tempo  a’  loro  fol- 
dati  di  fortificarfl  e di  prender  coraggio . 

Quan- 
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Quando  rojccafione  era  favorevole,  egU- 

no  fi  abbandonavanoT  opportunamente  al- 
la preda,  come  generofi  cani  da  caccia, 
e dopo  aver  fatto  loro  gufiate  la  vittom 
come  un’  efca  , fi  richiamavano  contenti  del 

loro  coraggio  , 

cipal  gloria  di  quelli  fucceOl  » c di 
fta  fa^ia  condotta  era  dovuta  aPelopida. 

II  combattimento  di  Tegira*,  che  fu 
come  il  preludio  della  battaglia  di  Leutn, 
innalzò  di  molto  la  fua  fama . Non  emen- 
do riufcito  il  fuo  intraprendiraento  contra 
Ercomene,  che. aveva  prefo  ilpartitode- 
pU  Spartani  , nel  fuo  rimrno  i nmujyU 
covarono  nel  fuo  cammino  preffo  a Te- 
eira . Quando  i Tebani  gli  fcuopnrono 
fuori  degli  anguftì  fentieri  , uno  , cor. 
rendo  a tutta  forza  a Pelopida  ,^gU  dil- 
fe  * Noi  fiamo  caduti  trtt  le  mani  de  nu 
mici:  E egli  fifplfe  , non  diurno 

noi  piumjìo , eh'  eglino  Jom  caduti  tra  le 
noflre  ? Nel  tempo  fteflb  comandò  alia 
cavalleria  , che  formava  la  retroguar- 
dia  di  pafiard  dalla  coda  alla  wfta  per 
cominciare  il’  combattimento  . Egli  era 
Ccuro  che  la  foa  infanteria , cornpolta  di 
trecento  uomini e che  aprila vafi  il 
Battaglione  yicro,  dovunque  ella  urtane, 
sforzerebbe  i nimici , benché  fuperiori  di 
numero  : èglino  erano  almeno  tre-  volte' 
di  piò  • La  -zuffa  cominciò  dov  erano  % 
Cam  de’due,  partiti , e fufierUfima  . Re- 
carono fubito  uccifi  i due  Generali  4e- 
"artani  , eh’  emnfi  fcagliati  contra 
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Pdopida , eflfendo  fuggiti,  o morti  toty 
quelli  , eh’  erano  d’intorno  ad  elfi.  Lé 
iruppc  di  Sparta' furono  talmente  fpaven- 
wte,  che  fi  aprirono  per  dare  il  paflb  a’ 

1 ebani . Eglino  avrebbero  potuto  conti-  ' • 
iiuare  il  loro  cammino  , e falvarfi  fé 
aveflero  voluto , ma  Pelopida , fdegnan- 
do  difervirfi  del  pafib  apertogli  da’ nimr- 
CI  per  faivarfi  , andò  centra  di  quelli  " ch^ 
erano  ancora  in  battaglia,  e ne  fece  una 
SI  grande  firage  , che  tutti  gli  altri  fpa- 
vernati  fi  diedero  a fuggire  con  difordine. 

I 1 ebani  non  gl’  infeguirono  molto  da 
lungi , temendo  di  qualche  forprefa  : ma 
fi  contentarono  di  averli  rotti,,  e di  fare  I 
una  ritirata  gloriola , che  valeva  quanto 
una  vittoria , perchè  la  facevano  attraver- 
fo  delle  truppe ninriche diffipate  , erotte.  ! 

Quefio  piccolo  conflitto  , perchè  non  ' 

fi  può  chiamarlo  altrimenti , • fu  , come  I 

là,  fementa- ,^e  J ^rmoglio  delle  grandi 
azioni , e de’  grandi  avvenimenti , di  cui  i 
ben  prefto  parleremo . Non  era  mai  ac- 
caduto fin’  allora  , in  alcuna  guerra  fia 
contra  i Barbari , o contra  i Greci , che 
gli  Spartani , fuperiori  di  mumero , fieno 
Itati  disfatti,  nè  che  con  forze  uguali  fie- 
no  flati  abbattuti  in  battaglia  ordinata . 
Perlochè  erano  d’  una  fierezza  da  non 
poterfi  foflenere,  e- la  loro  foia  fama  fpa- 
ventava  i loro  nimici  , che  in  numero 
^uale  , non  avrebbero  ofàto  prelentarfl'  J 
contra  gli  Spartani,.  Ora  vien  loro  tol- 
ta quefla  gloria.  I Tebani  fono 'per. di- 

" veni- 
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venire  il  terrore  , e lo  fpaventp  di  t^ue’ 
medefimi,  che  fino 'a  quel  tempo  cranfi^ 
rendati  Tempre  sì  formidabili . ^ 

Dovrebbero  naturalmente  eficr  qui  pò-  M. 
fte  la  fpeditione  di  Artaferfe  Muemone^ 
centra  l’Egitto,  e la  morte 'di  Evagora 
Re  di  Cipro,  Ma,  per  jion  troncare  , e. 
interrompete  il  racconto  delle  cofe  fpet- 
tanfi  a’'Tebani  , io  differifcO'a  parlare 
di  quelli  dui  articoli. 

' . §..iy.  - 

Nuovi  torbidi  nella  Grecia.  GliS^partani^ 
dichiarano  là  guerra  aque  dtTebe,  E-/ 
glino  fono  vinti , e meffi  in  fuga  nella- 
battaglia  di  Leutri  , Epaminonda  f ar- 
cheggia la  Laconia  , f /*  avanza  ftno 

alle  porte  di  Sfatta •> 

^ * '} 

Mentre  iPerfiani  facevano  là  guerra 
Egitto, fi  fufeitarono  molte  turbolenre  nelle'j^jj. 
Grecia . Intanto  i Tebani  . fattifi  padroni  Platea,  r#t. 
di  * Platea , e pofeia  di  Tefpie , rovinarono 
quefte  due  città , dopo  averne  fcacciati  tutti 
gli  abitanti . Que’di  Platea  fi  ritirarono  col-  Atai» , 
le  loro  mogli  , e co’ loro  figliuòli  in  Ate-' 
ne , dove  mrono  cortefemente  accolti , e 
ammefii  al  numero  de’ cittadini . ' r An.delW. 

Artaferiè , vedendo  in  quale  fiato  era  ^ 

la  Grecia  , vi  mandò"  urrà  nuova  amba-  ' xìno'fh. 
feiata  , per  efortare  glf  Stati  e le  città , hift.  Cr«. 
che  fi  facevano  guerra  , a deporre  le  ar-  filf.6-f.590. 
rni  Y'e  ad  accordarfi  fecondo  gli  articoli 
'‘f  O 5 del, 65.  j'(Sé,  ’ 
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del  trattato  di  Antalcide . Con  quella  pa*»- 
ce,xom's  abbiamo  detto  afuoluogo,  fu 
^abilito,  che  tutte  le  città  della  Grecia 
godelTero  della  lor  libertà,  e fi  governai 
fero  colie  loro  proprie  leggi . In  virtìi  di. 
.quello  articolo  Sparta  obbligava  i Teba- 
ni  a render  libere  le  città  della  Beozia , 
a fifabbricaré  Platea , e Tefpie  da  elB  de-  4 
niolite , e a refiìtuirle  colle  terre , cha  n* 
erano  foggette  , a’  loro  antichi  abitanti , 
Anche  i Tebani  volevano  che  gir  "Spar- 
tani rendefiero  la  libertà  a tutte  quelle 
della*  Laconia  , e che  fofie  reftituita  a’ fuoi 
antichi  padroni  la  città  di  MelTene  .•  L? 
equità  Io  voleva  : ma  gli  Spartani , cre- 
dendoli lèmpre  fuperioridimoltoaque’di 
Tebe  , pretendevano  fottometterli  ad  una 
legge  , eh’  eglinollelTi  leguir  non  volevano. 

Ttitti  .i  popoli  dèlia-  Grecia  , fianchi, 

€ annoiati-  d’ una  guerra  che  aveva  di  già 
occupate  molte  campagne,  e che  nona- 
veva  altra  caulà  che  l’ ambizione , el’in- 
giurtizia  di  Sparta  , nè  altro  fine  che  ’l 
fuo  ingrandimento  , penfavano  daddove- 
• xo.  ad  una  pace  generale  , e a tal  uopo 
, Ipediti  avevano  a Sparta  Deputati  , per 
concertare  infieme  i mezzi  di  venire  ad 
' un  fine  sì  defideràto , e sì  neceflario . T ra 
Più  $ Deputati  Epaminonda  teneva  uno 

• Égli  era  allora  celeber- 
. ^ rimo  per  la  fua  Grand’  erudizione , e per 
y.  lo  profondo  cognofeimento  della illpfofia, 

ma  non  era  per  anche  fiato  in  cafo  di  ^ 
dar  -pruove  sì  chiare  della  fua  grande 

abi- 
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^abilità  nel  comandare  le  armate  , e nel 
maneggio  de’  pubblici  affari  . Veggendo 
che  tutti  i Deputati,  per  rifpetto  adA- 
gefilao  , che  dichiara  vali  apertamente  per 
la  guerra , non  ofavano  contraddirgli  in 
cofa  alcuna  , nè  allontanarli  dal  fuo  pa- 
rere , effetto  che  d’ ordinario  procede  per 
N una  parte  da  un’  autorità  troppo  imps- 
rioé^  e per  l’altra  da  una  iommelTione 
troppo  fervile  ; egli  ' fu  il  folo , che  parlò 
con  un  faggio , e nobile  ardire , come  con- 
vieni ad  un’  uomo  di  Stato , che  non  ha  per 
fine  fe  non  il  ben  pubblico  Egli  fece  un 
ragionamento  , non  per  gli  foli  Tebani, 
ma  in  generale  per  tutta  la  Grecia , facendo 
vedere  che  la  guerra  accrefceva  il  potere  do* 
foli  Spartani , e che  indeboliva  , e rovina- 
va tutti  gli  altri  Greci . Inculcò  principal- 
mente fullà  necelfità , che  v’  ei^  di  fon- 
dare, la  pace  fulla  eg'ualità  , e fulla  giu- 
ftizia , perchè  non  vi  poteva,  eìfere  pace 
ferma  e durevole , fe  tutte  le  parti  non 
vi  trovavano  un’  eguale,  vantaggio . 

Un  tale  ragionamento  fondato  vifi-’ 
bilmente  fulla  ragione  , e filila  gluftizia  , 
e pronunziato  in  tuono  grave,  e fe- 
riofb,  non  lafciò  di  fare  impreffione  ne- 
gli animi.  Agefìlao  fi  avvide  dall’ atten- 
zione , e dal.  filenzio,,  con  cui  fu  accora-* 
pagnato  , che  tutti  i Deputati  n*  er^no 
fiati  grandemente  moffì e che  non  màn- 
^ cherebbero  di  conformarli  al  filò -pare- 
rePer  impedire  l’ effetto egfi  doman- 
dò ad  Epaminonda , i"’ e/  credmecvfa  giu- 

0 6 ' Jia 
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fta  e ragionevole  il,  la fc tare  la  Beozia  li- 
bera e tniipendente  ,-.cioè  s’egli  acc’on- 
fentifTe  che  le  città  della  Beozia  non  di-  / 
pendeiTero  pih  da  Tebe . Epacninonda  gli 
domandb  tollocon  molta  vivezza , „ s’egli 
„ ih  maire  cofa  giuda  e ragionevole  il  fa- 
))  (ciare  la  Laconia  nella  IlelTa  indipenden- 
« za,  e nella  (lelTa  libertà  „ . Allora  Age-  } 
lilao  alzandoli  dalla  Tua  fedia  pieno  di  (de- 
gno^, obbligollo  a dichiarare  fchkttamen- ^ 
te  r ei  lafcerebbe  la  Beozia  libera , Epa- 
minonda gli  fece  la  medefima  interrogazio- 
* domandò  , s'  ei  lafcerebbe  dal 

fuQ  canto  la  Làconia  //'^er/r.Agefilao  che  non 
«rcaya  fé  non  un  pretello.per  romperla  co’ 
Tebani,  cancellò  toLio  il  loro  nome  dal 
Trattato  dell  alleanza  , eh’  erali  per  con- 
cludere , e tutti  gli  altri  Alleati  lo  fegnaro- 
no  non  per  inclinazione  , ma  per  non 
difaiacer(r  agli  Spartani  j de’  quali  teme-’ 
vano  il  po^tere . . * . 

1-  vigore^di  quello  Trattato  dovevanli 
^91.  597  hcenziare  tutte  le  truppe  eh’ erano  in 

■Diod.  campagna  , Cleombroto,  uno  de’  Re  di 
^5.  3<J5.  Sparta  ,*  trovavafi  allora  in  Focide  alla 

dcll’efercito'.  Egli  fcrilTe  agli  Efo-  i 
ÈfHi.p.  fapere  le  intenzioni  della  Repub- 

rfn  6x^.  Mica  . Protoo  , uno  de’ primi  Senatori  , 
gs  motivo  da  delibera- 

389.  ^ che  Sparta  non  poteva  dirpenfarfi  , 

giufià  ,1  accordo  fatto , dal  richiamare  le^ 

* Tale  non  era  il  lèntimento 

di  Agefiiào.  Sdegnatofi  centra  i Tebani,  ^ 
e ili  particolare  centra  Epaminonda , vo- 

leva 


y 
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leva  aflblutainente  la  guerra  per  aver  cò- 
me vendicarfi  , e allora  parvegii  favore- 
vole* r occafiòne  , rhsntre  tutta  la  Gre- 
cia era  libera,  e unita  , e i Tebani  fo- 
li' efclufi  dal  trattato  di  pace  . Fu  dun- 
que rigettato  il  parere  di  Protoo  da'tut- 
to  il  Configlio , (<r)  che  io  trattò  da  uo* 
mò'femplice  e fiottò  ; ma , oflerva  Senofon- 
te che  la  Divinità  li  Ipinfe  fin  d’ allora  nel 
precipizio . Gii  Efori  fecero  chiamare  Cle- 
ombroto  mentre  doveva  condurre  le  (uè 
truppe  con  tra  i Tebani^  e lènza  perdere  un 
momento, mandarono  dappertutto  per  adu- 
nare le  forze  de’ loro  Alleati  , eh’  erano 
fianchi,  di  quefia  guerra  , e che  vi  an- 
davano a loro  malgrado,  ma  , che  non  ' 
ofavano"  péranche  di  contraddire  a'gli  Spar-  r 
talli , nè  di  negar  loro  ubbidienza  . 

Benché  non  folle  d’afpettarfi  un  feli- 
ce. rucceflo  m una  guerra  intraprefa  vifi- 
bilniente  contra  giufiizia  , e contra  ra-  ' ^ 
gione  , e per  foto  motivo  di  Ifitegno  , é 
di  vendetta  : nondimeno 'gli  Spartani  ^ 
che  fi  vedevano  affai  fuperiori  di  nùme- 
W , fi  credevano  ficuri  della  vittoria , e fi 
'ibfingavano  che  Tebe  abbandonata  da’ 
fuoi  alleati  , non  foflè  in  iftato  di  far 
lororefifienza.  ’• 

Grand»  fu  da  principio  lofpaventdne’ An.del  m. 
Tebani.  Si  vedevano  ioli  , lenz’  alleai  ti 
e fenza  foccorfq . Tutti  i Greci  teneva-^' 
no  allora  Tebe  come  perduta.  Non  fa- 


peva- 
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pevafi  che  in  un- folo  uomo  ella  aveva- 
piu  4,un  efercito.  Tra  quelli  Epami- 
nonda, che  fu  eletto  Generale  e gli  fu. 
rono  dati  molti  Colleghi . Egli  raccòglie 
fólto,  quante  truppe,  eh’ ei  può^  (erano 
iei  ‘ mila  uomini  , e ’l  nimico  ne'aveva 
pm  di  vemi^uattro  mila)  e fi  mette  in  cam- 
mino . Eflendogli  annunziati  , per  fer- 
marlo, moltrfunefii  auguri,  egli  rifpon- 

rr  Omero,  il  di  cui 

fenfo  è ; Noti  v'  è che  un  foto  buon'  augu^ 
no  ,ae,l  combattere  per  la  fua  patria,  (a) 

Intanto,  per  alficurare-^r  animo  de’  fol- 
dati,  naturalmente  fuperfiìziolì , e ch’ei 
vedeva  intimoriti  , fubornò, molti  parti- 
colari , che  veniffero  da  differenti  luoghi 
ad  annunziargli  felici  augurj , il  che  ren- 
dè alle  truppe  il  coraggio  , e la  fperanza . 

relopida  non  era  allora  in  carica  , ma 
comandava  tl  Battagliene  (acro . Ufcendo 
egli  di  cafa  per  portarli  all’efèrcito , fua 
mogUe  che  accompagnavalo  per  dargli  1’ 
ultimo  addio  , fpargendo  lagrime  , efeon-* 
giurandolo  à confervarfi  r C/2i,  le  di  fife  , 
^ogna  wcomatìdare  a'  giovani  ; ma  a*- 

^ap$.  bifogna  raccorn^andare  .che  confervi^ 
no.  gli  alti  : , ‘ * ’ • , 

Epaminonda  proccurò  cautamente  di  af- 
icurarfi  d un  paffo,  che  avrebbe  rifpar- 
miata  molta. ftrada  aCleombroto.  Oue- 
i,  dopo  aver  ^tto  un  lungo  giro  , ar- 

riv6 

(a) 

. lUad.  \ i.  ù 42^, 
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rivò  a Leutri  , piccolo  borgo  della 
2ia  tra  Platea , e Tefpie . Si  confultb  da 
una  parte , e dall’  altra  fe  'fi  dovelfe  dar 
la  battaglia.  Xleombroto  Vi  fi  deterrninò, 
attefo  il  parere  di  tutti  i Puoi  Ufiziali , che 
gli  rapprefentarono , che  fe  con  truppe  mot, 
to  fuperiori  di  numero  ei  ricufava  di  com- 
battere , fi  confermerebbero  della  voce  fpar- 
fafi  , eh’  ei  favoriffe  fegretamente  que’  di 
Tebe.  Quelli  avevano  una  ragione elfen* 
2iale  di  affrettare  il  combattimento , per 
prevenire  l’ arrivo  delle  truppe  * che  i nimici 
afpettavàno  da  un  giorno  ali’  altro . Intanto 
furono  difeordi  i pareri  tra  i fei  Capi , che 
formavano  il  Configlio'.  Effendo  fopravve^ 
nato  opportunamente  un  fettimo  , fi  unì  a*’ 
tre  , i quali  volevano  che  fi  aniaffe  a 
prefentar  la  battaglia  al  nimico  ; e que- 
fto  parere,  eh’  era  quello  di  Epaminon- 
da , prevalfe  , e fo  flabilita  la  battaglia. 
Correva  allora  il  lecondo,  anno  delia 
centefima  decima  feconda  Olimpiade.  ^ 

. I due 'cferciti  erano  affai  ineguali  di 
numero  . Quello  degli  Spartani , come 
abbiamo  detto  , era  comporto  di  venti- 
quattro mila  fanti , e di  mille  e feìceni» 
to  cavalli  : quello  de’  Tebani  non  ave- 
va che  quattrocento  cavalli  , e fei  mila 
fanti , ma  tutti  agguerriti , e animati  dàl- 
ie canìpagne,  che  fatte  avevano  con  tan- 
to fucceffo  , e rifoluti  di  vincere  , o di 
morire . La  cavallerìa  Spartana , compo- 
rla d’ nomini  prefi  a cafo , fenxa  valo-i 
yej'e  ^nza  l^rienza  tanto  tedeva  a quel- 
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la  de’ nemici  di  coraggio,  quanto  preva-  , 
leva  di  numero  . Eglino  non  potevano 
fidarli  della  loro  infanteria  , fuorché  degli 
Spartani,  mentre,  come  abbiamo  olTer-  ' 
vato,  gli  alleati 'éranfi  impegnati  contri'- 
loro  voglia  in  quella  guerra ,, perchè  non 
ne  approvavano  il  motivo  , e dall’altro 
canto  erano' malcontenti  degli. Spartani. 

I due  Generali  colla  loro -abilità  va- 
levano ciafeheduno  nel  loro  elèrcito  per' 
truppe  numerofe  , fpezialmente  il  Teba- 
no , eh’  era  il  piò  perfetto  Capitano  del- 
ibo tempo . Egli  era  foftenuto  da  Pelo-> 
pida  , che- comandava  il  Bàttagliene  fa^ 
ero.  Quello  battaglione  era  comporto  di 
trecento  giovani  Tebani,  uniti  infieme  con 
una  rtretta,-e  tenera  amicizia  , impegnati 
con  un  gìuramento^partieolare  a non  pren- 
dere giathrrtói  la  fuga  , e a difenderli 
fcambieyolmente  fino  all’ ultimo  folpiro. 

Giunto  il  giorno  del  combattimento, 
gli . due , elcrciti:  fi  fchierarono  in  batta- 
glia in  una  pianura'.  Cleombroto  era  al- 
la diritta  comporta  principalmente  di 
Spartani  , de’  quali  faceva  gran  conto , 
e per  profittare  della  fuperiorità  della  fua 
cavalleria  in  un  paefe  aperto  , egli  la 
collocò  tutta  .nella  prima  linea  dinanzi 
agli  Spartani . Archici  amo  , figliuòlo  di 
Agefilao  , era  alla  terta  degli  alleati 
che  formavano  1’  ala  finillra  . - 

Epaminonda  , rifbluto  di  attaccare  la^ 
battaglia  dalla  finirtra  da  lui  comanda- 
ta , fortificolla  con  tutti  gli  uomini  fcel- 
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ti,  ch’egli  aveva  gravemente  armati . Il 
BdttifgHone  /acro , chiudeva  queli’ala,.  Il 
rcfto  della  fua  infanteria , ftendevafi  full’ 
alà  dirlttain  linea  obbliqua , a mifura  , eh* 
ella  fi  prolungava  ^allontanavafi  tanto  pih 
dalla  fronte  del  nimico . Con  quefta  difpofi- 
zione  , che  non  è ordinaria , era  fuo  difegno 
cuoprire  il  fuo  fianco  diritto  , ièparare , e 
mettere  cortie  in  rilèrba  la  fua  ala  diritta , 
affine  di  non  azzardare  il  fucceflo  della  bat- 
taglia colla  parte  più  debole  ; e di  comincia- 
re l’azione  dal!  ala  finiftra  Y dov’ era  la  (cel- 
ta delle  fue  truppe,  per  rivolgere  tutto  lo 
sforzo  del  combattimento  contra  il  Re 
Clèombroto , .e  gli  'Spartani . Egli  era'già 
ficuro  che  , fe  poteva  sforzare  la  falan- 
ge Spartana  , tutte  le,  altre  truppe  fareb- 
bero melTe  ih  rotta.  Quanto  alla- caval- 
leria , ei  fi  regolò  fulla  difpofizione  di 
quella' de’ nemici , e la  collocò  nella  pri- 
ma linea  dinanzi  alla  fua  finidra.* 

L’  azione'  cominciò  dalla  cavalleria, 
Elfendo  quella  de’Tebani  meglio  mon- 
tata, e più  agguerrita  di  quella  di  Spar- 
ta^quefta  fu  ben  predo  rotta*,  6 rove- 
fema  fopra  ^ la  fui  infanteria  j che  co- 
minciò a metterfi  in  confufione  , Epa- 
minonda , feguendo  davvicino  l a fua  ca^- 
valleria,  andò  a gran  palli  contra  Cleom<- 
broto  ^ e fcagliafi  fopra  la  fua  falange 
con  tutto  il  pefo  del  fuo  folto  battaglio- 
ne . Quefto  , per  far  ^diverfione^  fiacca 
un  corpo  di  truppe  , cui  égli  dà  ordine 
di  prendere  Epaminonda  da  fianchi' j ed’ 
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irabaraixarlo'.  Pelopida  avvedutofene^,  fi 
avanza  con  una  prertezza , e con  un’  ar- 
dimento incredibile  alla  tefla  del  batta- 
glione facro  per  prevenire  il  nimico  , e 
prende  egli  ftelTo  Cleombroto  da’ fian- 
chi, e con  quello  fiero,  e inopìnatd'at- 
tacco  lo  mette  in  diiordine.  Il  conflitto 
fu  gagliardo  e oftinato  , e per  quanto  | 
Cleombroto  abbia  potuto  fare  , la  vit- 
torià  rellò  dubbiofa  , e bilanciò  lungo 
' tempo  tra  gli  .due  pattiti  . Quando  egli 
cadde  morto  per  le  ferite  , i Tebani  per 
compiere  la  loro  vittoria  ,,gli  Spartani 
per  non  éflervergognoiàmente  tacciati  di 
aver  abbandonato  il  corpo  del  loro  Re  , 
fecero  nuovi  sforzi  da  una  parte  e dalP 
altra , e la  flrage  fu  orribile  . Quelli  sì 
batterono  con  tanto  furore  d’ intorno  al 
- corpo,  che  finalmente  vennero  a capo  di 
'trafportarlo  . Animati  da  quello  gloriofo 
vantaggio , volevano  ritornare  alla  carica  , 
e forfè  non  vi  farebbero  andati  con  perdita , 
fe  gU  alleati  avefléro  fecondato  il  loro  ar- 
dore . Ma  F ala  finillra  reggendo  che  la  fa- 
lange Spartana  era  Hata  rotta , e credendo 
perduta  ogni  cofa  , fpezialmente  quando 
Zeppe  la  morte  del  Re  , prelèla  fuga  ,e  iraf- 
Zé  Zéco  tutto  il  rimanente  dell’  efercito. 
Epaminonda  la  infeguì  gagliardamente , e 
ne  fece  perire  un  gran  numero  . I Tebani 
iellati  - padroni  del  campo.,  di  battaglia  , 
alzarono  un  trofeo,  e pemiifetoa’ nimi- 
ci,  dì  Ibtterrare  i loro  morti. 

• Gli  Spartani  non  avevano  giammai  ri- 

- . ce- 
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cevuta  una  finiil  fconfitta-.  Le  pìh  lan- 
guinofe  rotte  non  erano  ad  e(fi  coftate 
fin’  allora  piti  di  quattro  o cinquecento 
cittadini  . Erafi  veduta- Sparta per  al- 
tro sì  inviperata  contra  di  Atene , rilcat- 
tare  in..una  tregua  di  trent’anni  , ottp- 
cejjto  cittadini  , eh’  eranfi  lalciati  pren- 
dere nella  piccola  ifola ’diSfatteria  , Qui 
recarono  fui  campo  quattro  mila  uomir 
ni  , cioè  mille  Lacedenaoni  , e quattro 
cento  * Spartani che  in  battaglia  erano 
fette  cento..  1 Tebani  perdettero  tre  cento 
uomini,  tra  i quali  vi  furono  pochi  cit- 
tadini di  Tebe. 

La  città  di  Sparta  celebrava  attualmen- 
te i jGiuochl  Gimnici  ed  era  piena  di 
forefiieri',  trattivi  dalla  cHriofita /quan- 
do arrivarono  i corrieri  da  Leutrì  colfa 
terribile  novella  dLquefta  fconfitta  . Gli 
Efori-,  benché  ne  conofeefìTero  perfetta^^ 
mente  tutte  le  confeguenze-, ’e  vedelfcro 
ch’ella  dava  un  colpo  mortale  airhn- 
perio  di  Sparta,  nondimeno  non  permi- 
fero  nè  a’  Cori  il  ritirarfi  , nè  alla  cit- 
tà il  fare  alcun  cambiamento  nella  ce- 
lebrazione della  Fejta  .-  Mandarono  in 
tutte  le  cafe  .a’ parenti  i nomi  de’ morti, 
e reftarono  nel  teatro  a far  continuare 
le  Danze,  e i Giuochi  fino  alla  fine.  • 

La  mattina  del  giorno  dietro  , fapen- 

.. ..  do 

■ Appellavanji  propriamente  Spartan  i •, 
quelli  che-  abitavano  in  Ifpartaj  c Lace- 
demoni alla'car»^ 

pa£nd  , “ , ' ' 
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do  ciafcheduno  la  forte  de’  fuoi , i pa- 
dri , e tatti  i parenti  di  quelli,  ch’e- 
rano  ftati  uccifi  ^‘  portatifi  alla  pubblica* 
piazza  fi  (aiutavano  , e'fi  abbracciavano 
icambipvelmente  con  una  faccia  alleerà 
' gli  altri' fi  tfflevMÒ 

"'il®. lo™  oafe  : o feria  neceffi- 
obblipvali  ad  ufcirne  , la  rrifiezzadei. 
Joro  volto  moftrava  chiaramente  il  ló- 
ro-vivo ; e profondo  dolore..  Notavafi 
ancora  meglio  quella  differenza  nelle  don- 
ne. La  rneflizia,  il  filenzló^.e  le  laari- 
^ ine  Tcoprjvano  quelle  , .cfie  afpettavano 
1^1  ritorno  -de;  Ipo  figliuoli  ; ma  vede^ 
vanii  quelle/  1 dKcui  figliuoli  erano  fia- 
ti .ucci  fi  , correre  con  impazienza  a’ tèm^ 
Pii , per  rendpe  grazie  agli  Dei , e ral- 
legrarli. (carabievolmente  della  loro  elo* 
m , e della  foro  felicità  . Non  Yi  pu^r 
negare  che  non  vi  ila  in  tali  fenti  menti 
un  gran  coraggio  ;\ma  io  vorrei  che  que- 
Ito  non  foffocafle  totalmente  quelli  del- 
la natura  e che  avelfe  men  di  ferocia. 

Grande  fu  1 imbarazzo  di  Sparta  a ca- 
gione 4i  quelli  , eh’ erano  fbggiti  dalla 
Effendi  quefii  ingfan  nume: 
ro  , e de  pm  potenti,  della  città,  non 

dalle  leggi,  timore  che  la difperazio- 

foli, 7*!°”  prender  loro  qualche  ri- 

tiuF^  occhè  , non  folamente  i fiigeì- 
erano  efclufi  da  ogni  carica-"  . e da 
ogni  impiego  , ma  era  ancora  un’igno- 
minia 
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minia  il  collegarfi  con  effi  co’ matrimo- 
ni. Tutti  quelli,  che  gl’ incontravano  nei 
cammino  potevano  percuoterli  , ed  era- 
no coftretti  a tollerare  . Di  più  non^ po- 
tevano portare  fe  non  vedi  lacere , e pie- 
ne di  ftracci  di  diverfo  colore . Doveva- 
no per  ultimo  farfi  radere  la  metà  del- 
la barba  , e lafciar  crefcere  l’altra  me- 
tà. Facevafi  mi  gran  torto  a Sparta,  il 
{privarla  di  tanta  gente,  da  guerra  in  un 
tempo  , in  cui  ne  aveva  un  sì  urgente  bi- 
Ibgno  . Per  trarfi  da  quello  imbarazzo , 
fcellè  Agefìlao  per  Legislatore , e diede- 
gli.un  fupremo.  potere  di  far  nelle  leg- 
gi tutti  que’  cambiamenti  eh’  ei  volef- 
lè  .'Agefilao , fenza  nè  aggiugnervi,  nè 
levarvi  -cofa  alcuna  , e fenza  farvi  aku-  • 
na  mutazione , trovò  il  mezzo  di  falva- 
re  i fuggitivi  , e lo  -Stato . Portatoli  nel- 
Talfemblea  degli '.Spartani , dìfìe  in  picr 
no  Configlio,  che  quel  giorno  b'ifogmva 
lafciar  dormire  le  leggi , e dopo  quel  gior- 
no rendere  alle  medefitne  tutta  la  loro  au- 
torità  ^ Con  quelle  poche  parole  confervò 
a Sparta  intere  le  fue  leggi , e le  rendè 
anche  quel  gran  numero  di  cittadini , chq 
fenza  dUui  farebbero  flati  per  fempre  dilb- 
norati,  e, divenuti  inutili  alla  Repubblica,  Xe„of,», 
D<^o  la'  battaglia  di  Leutri  , i due  s ^5pP. 
partiti  proccurarpno , gli  uni  a riparare 
la  Ipro  perdita , gli  altri  a profittare  del-  J 
la  loro  vittoria.  _ ge/!t  p. 

i Agefilao^  per  rilevare  il  coraggio 
fuoì  entrò  m armi  nell’ Arcadia,  ma  già 

rdb-j5o. 
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riibiuto  di  fcanfare  con  grande  ftudio  fa 
battaglia . Si  attaccò  foiamente  ad  alcu- 
ne piccole  piazze  de’  Mantinefi  , delle 
quali  fi  rendè  padrone,  e devaftbil  paefe  : il 
che  rallegrò  un  poco  Sparta , e rianimb" 
il  filo  coraggio  ; facendole  credere  che  non 
era  totalmente  difperata  la  fuaJalvezza . 

I Tebani,  fubjto  dopo  la  loro  vitto-* 
ria , ne  avevano  mandata  ad  Atene  la  no- 
vella , .e  chiedevano  foccorfo  contra  il 
nimico  comune  . Il  Senato  era  attual- 
mente adunato,  e ricevette  freddamente 
il  corriera  , non  facendog,li  i (oliti  do- 
ni -,  e licenziandolo  fenza  parlargli  del 
-foccorfo  .''Gli  Ateniefi  gelofi' del  van- 
taggio eonfiderabile  , che- Tebe  riporta- 
to aveva  contra- gli  Spartani , non  pote- 
;rono  diflìmulare  IJbrnbra-,  e l’ inquietu- 
dine , che  dava  loro  T improvvilo  ingran- 
dimento d’ una  potenza  vicina,  che  po- 
teva rcnderfi  ben  preflo  formidabile  a 
tutta  la  Grecia  . r-' 

In  Tebe  Epaminonda  e Pelopida  era- 
no fiati-  eletti  Governatori  della  Beozia 
tutti  infieme . Avendo  unite  tutte  le  trup- 
pe de'Beozj  , e de’ loro  Alleati  , il  di 
cui  numero  ogni  giorno  aumentavafi , en- 
trarono nel  Peloponnefo , e fecero  ribel- 
lare molte  città  e molti  popoli  contra  gli 
Spartani^  Elide,  Argo,  tutta  l’Arcadia, 
e la  maggior  parte  della  ftefla  Laconia. 
Era  allora  il  Solfiizio  del  Verno  . e ’l  fi- 
ne dell’ ultimo  mele  dell’ anno  j di  modo 
che  in  pochilfimi  giorni  dovevano  ufci- 
, '-.i  ■ ic 
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te  di  carica  ; perchè  il  primo  giorno  del 
mefe  feguenfe , conveniva  cedeflero  il  loro 
j)ofto  a quelli  , che  farebbero  eletti , o che 
foggiacelfero  alla  pena  di  morte  fé  la  ri- 
tenevano oltre  qu«l  termine . I loro  Col- 
Je^hi  temendo  la  ca’ttiva  ftagione , e molto 
piu  le  confeguenze  formidàbiJi  di  quella 
legge , volevano  a viva  forza  ricondurre 
J’efercito  à Tebe.  Pelopida  fu  il  primo, 
che  entrando  nel  fentimento  di  ÈpamF» 
nonda , eccitò  il  coraggio  de’  fuoi  cittadi-  - 
ni,  e impegnolli  a profittare  del  timore, 
iu  cui  erano  i nimici , e a profeguire  la  loro 
imprelà  , forpaffandò  una  formalità , da  cui  - 
dovevano  crederfi  legittimamente  difpen- 
fati  dal  Governo  medefimo, perchè  l’inte- 
reffe  dello  Stato^quando  è fondato  folla  giu- 
ilizia,  è una  legge  fopremaper  gli  fodditi. 

Entrarono  dunque  nella  Laconia  alla 
teda  d’uri’efercito  di  felTanta,  e più  mi- 
la valorofi  foldati , di  cui  j Tebanì  non 
facevano  la  duodecima  parte . Ma  la  gran 
fama  di  quelli  due'Generali  faceva , che 
anche  lènza  ordine,  e lènza  decreto  pub- 
bìKo,  tutti  gli  Alleati  lì  ponelfero  con 
rilpettofo  ulenzio  lotto  le  loro  inlè°ne 
e andalfero  pieni  di  confidenza , e di  co- 
raggio lotto  la  loro  condotta  . Erano 
feicent  anni  , che  i Dori  erahfi  llabiliti 
nella  Lacedemonia , e dopo  quel  tempo 
quell’  era  la  prima  volta  che  vedevano 
i inimici  folle  lor  terre  r non  avendo  pri- 
itìa,  alcuno  giammai  ufato  mettervi  pie- 
de , e molto  meno  attaccare  là  città , ben- 
* ' chè 
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chè  fofle  fenza  muraglie . ITebani,  eì 
loro  Alleati  trovando  dunque  un  paefe, 
che  non  era  giammai  flato  toccato  , lo 
fcorfero  colla  iìamma  alla- mano , lofac- 
cheggiarono  a lo  depjjedarono' fino  al  fiu- 
me Eurota,  fenza  che  alcuno.fi. prendef- 
fe  la  pena  d’.impedirneli . ^ 

Erano  flati  mefli  in  certi  luoghi  alcuni 
corpi  di  guardia  , per  difendere  alcuni 
palfi  importanti Ifcola  Spartano , che  co- 
mandava  uno  di  quelli  flaccamenti , vi  fi 
*diflinfe  in  una  maniera  particolare . Veg- 
gendo  già  che  colla  fu  a piccola  truppa  egli 
non  poteva  ^pflenere  l’ attacco  de’  nimici , 
ma  giudicando  ch’era  cbfa  difiicevole  ad 
.uno  Spartano  l’ abbandonare, il  fuo  poflo, 
rimanda  nella  città  i giovani,  eh’ erano 
in  età  , e in  iflato  di  fervire  utilmente 
la  loro  patria,  e non  ritiene  feco  lui  (è 
non  i vecchi  • Confagrandofi'  tutti  infie- 
ra.e  al  ben  pubblico  ad  iraita7.ione  di  Leoni- 
da 3 venderono  a caro  prezzo  la  loro  vita, 
e dopo  elferfi  lungamente  difefi , e aver 
fatto  una  grande  flrage  , perirono  tutti. 

Agefilao  fi  diportò  in  quella  occafio- 
ne  con  molta  abilità , e faviezza . Egli 
confiderò  quefta  irruzione  come  un’im- 
petuofo  torrente  , cui  farebbe  non  fola- 
mente  inutile , ma  pcricólofo  1’  opporli  , 
e ’L  di  cui  rapido  corfo , ma  di  corta  du- 
" rata , dopo  alcune  flragi  , celferebbe  da 
fe  medefimo.  Egli  fi  contentò  di  diflri- 
buire  nel  mezzo  della  città,  e in  tutti  i 
luoghi  piu  importanti  le  lue  migliori 

irup- 
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truppe,  e di  ben  afficurare  tutti  i poUì. 
Nel  rimanente  rifoluto  di'  non  ufcire , e 
di  non  cinientarfi  alla,  battaglia , fi  fece 
infenfibile  agUrchemi,  ad'infulti,  calle 
minacce  de*  Tebàni  , che  lo  sfidavano, 
chiamandolo  per  nome,  e che  lo  fhmo* 
lavano  ad  ufcire  per  difendere  il  fuo  paefe , 
giacché  egli  folo  ne  aveva  cagionati  tut- 
ti i mali , accendendo  quella  guerra . 

Ma  ciò  che  rattridava  ancora  piò  A- 
gefilao , erano  i movimenti  tumultnofi  , 
e le  turbolenze,  eh* eccita vanfi  nella  cit- 
tà , il  mormorio  , le  querele  de’  vecchj 
afflitti , e quali  difperati  per  effere  tefU- 
mon)  di  ciò  che  vedevano , come  anche 
delle  donne  che  parevano  come  forfen- 
nate,  udendo  le  grida  minaccevoli de* ni- 
nnici, e veggendo  gPincend)  ch’eccitava- 
no d’  ogn*  intonio  , il  lume  , e ’i  fumo 
de*  quali  venendo  quali  fino  folto  i loro 
occh; , pareva  annunziafle  loro  una  limi- 
le difa vven tura  . Per  quanto  coraggio 
eioflralTe  .al  di  fuori  Agelìlao , egli  non 
poteva  a meno  di  non  elTere  fenfioilmen- 
ce  moflb  da  un  sì  funedo  fpettacolo , al 
^uale  aggiugnevafì  il  dolore  di  .vedere 
■nacchiare  la  fua  riputazione,  perchè  a- 
%rendO  trovata , quando  fu  incaricato  del 
governo  , la  città  aliai  florida  , e poten- 
te , vedevala  perire  nelle  fue  mani  , e 
perdere  fotto  di  lui  tutto  il  fuo  antico 
Iplendore.  Provava  anche  un  fègreto  (de- 
gno in  vedere  fmentita  la  millanteria  , 
eh*  egli  era  folito  ufare  , cioè  che 
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Tna  't  donna  di  Sparta  non  aveva  veduto  il 
fumo  d^  un  campo  nimico  . 

Mentr’egli  dava  varj  ordini  nella  cit- 
tà, fu  avvifato  che  un  certo  numero  di 
fediziofì  s’ erano  impadroniti  d’  un  pofto 
importante  , dove  volevano  farli  forti  , 
Agefilao  vi  corfe  tolio  , c come  avcfle 
totalmente  ignorato  il  loro dìfegno  : Cow- 
pagni ^ difle  loro,  non  èquejìoilfitodave 
io  v'ho  mandati  ; nel  tempo  ftelTo  afle- 
gnò  loro  differenti  polli  , per  fepararli  j 
ed  eglino  vi  fi  portarono  , perfuafi  che 
jion  vi  folle  alcun  folpetto  del  loro  intra- 
prendimento.  Quell’ordine , dato  così  afan- 
gue  freddo,  mollra  in  Agefilao  una  gran- 
de intrepidezza , e fa  vedere  che  nelle  tur- 
bolenze non  bifogna  mollrare  di  vedere 
tutto,  per  dar  luogo  al  pentimento.  Volle 
piuttollo  fupporre  quella  piccola  truppa 
innocente,  che  gettarla  con  una  ricerca 
troppo  rigorofa  in  un’  aperta  ribellfone . 

L’  Eurota  era  allora  affai  grolfo  e 
gonfiò  per  la  gran  neve,  e iTebani tro- 
varono'in  palfatlo  più  di  quello,  che  a- 
vevano  creduto  , tanto  a cagione  della 
freddezza  troppo  grande  delle  fue  acque  , 
quanto  a cagione  della Ipro rapidità.  Paf- 
fando  il  primo  Epaminonda  alla  telte  del- 
la fua  infanteria , alotuii  Spartani  lo  mo- 
flf^rono  ad  Agefilao  . Quefij  , dopo  a- 
vwo  ben  bene  mirato*,  e averlo  fègui- 
.tato' cogli  occhi,  non  ailfe  che  quelle  fb- 
Jle  .parole  : Che  uomo  .*  ammirando  il  co- 
raggio che  facevagii  intraprendere  sì  gran 
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cofe,  Epaminonda  avrebbe  defiderato  di 
dare  una  battaglia  nella  fteffa  Sparta,  e 
alzarvi  un  trofeo  . Non  ardì  però  di  sfor- 
zar la  città  , e non  avéndo  potuto  rag- 
giugnere  Agefilao  nell’  ufcime  , prelè  il 
partito  di  ntirarfi  . Sarebbe  (iato  difficile 
che  Sparta  fenza  difefa  , e fenza  mura 
aveflfe  lungo  tempo  fatta  refiflenza  ad 
un’  efefeito  vittoriofo  . Ma  1’  avveduto 
Capitano , che  conducevalo  , temette  di 
concitarfi  tutte  le  forze  del  Peloponne- 
fo  , e molto  piò  di  eccitare  la  gelofia 
de’ Greci  . che  non  avrebbe  potuto  per- 
donargli ai  aver  diftrutta  una  §ì  potente 
Repubblica , e cavato , come  diceva  Le- 
ptino  , fin' occhio  alla  Grecia . Egli  fi  con- 
tentò  della  gloria" di  aver  atterrati  i 
perbi , nel  che  il  linguaggio  laconico  rad- 1.  io» 
doppia  la  fierezza  del  comandante  ; e di 
averli , com’  egli  / fieffo  vantavafi  , ridotti 
alla  néceffità  di  allungare  i lor  * mono- 
fillabi  . Nel  fuo  ritorno  devafiò  di  nuo-  * 
vo  la  campagna . 

In  quella  fpedizione  i Tebani  riduffie- 
fo  l’ Arcadia  in  un  folo , e mcdefimo  cor-  p.iój.  368. 
po  , e levarono  la  Meffienia  agli  Sparta- 
' ' P 2 ni, 

* Gli  Spartani  talvolta  per  rifpojìa  a' 
più  importanti  di/pacci  ^ mn  impiegavano 
che  un  monofillabo . Avendo  lor  detto  FU 
lippa  , s’  io  entro  nel  volito  paefe  , vi 
metterò  tutto  a ferro  e a fuoco  ; eglino 
rifpofero , Sì , per  far  intendere , che  ope- 
rerebbero in  guifa  j che  ’i  cafo  non  ao- 
cadeife . 
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ni , che  le  n’  erano  da  gran  (a)  tempo  fat» 
ti  padroni  , dopo  averne  fcacciati  tutti 
gli  abitanti  . Era  quedo  un  paefe,  che 
{lendevafì  quanto  tutta  la  Laconia , e non 
la  cedeva  in  fertilità  V migliori  territori 
della  Grecia  . Gli  antichi  abitanti , eh* 
erano  difperfì  in  differenti  terre  della Gre< 
eia  , deli’  Italia , e della  Sicilia  , al  pu< 
ano  iègno  che  fu  ' lóro  dato  , accorfero 
tutti  con  un  piacere  incredibile,  animati 
dall’ amor  naturale  delia  patria  , natura 
le  in.  tutti  gli  uomini  , e quafi  aitret* 
tanto  dall’odio  cofitra  di  Sparta,  Tempre 
|>iìi  in  ein  accrefeiuto  dal  numero  degli 
anni . Fu  loro  fabbricata  una  città , che 
dal  noine  dell’  antica  fu  chiamata  Mefle« 
nia . Fra  i fanelli  avvenimenti  di  quefta 
guerra,  quello  cagionò  agli  Spartani  un 
vivo  dolore  , e un  fenfibile  difpiacere , 
perchè  vi  era  fèmpre  flato  tra  Sparta  e 
Meffene  un  perpetuo  irreconciliabile  odio, 
che  pareva  non  poterli  fpegnerc  che  col- 
la totale  rovina  dell’  una , e dell’  altra  . 
tèi  fi,  IH,  Polibio  nota  nella  condotta  de’Melfe- 

4.f-»g.ay9. nj  verlb  di  Spana  , un’  antico  difetto, 
30*.  che  fu  la  cagione  di  tutte  le  loro  Icia- 
gure  : ed  era  il  cercar  troppo  una  tran- 
quillità prefente , e con  un’  amore  eccef- 
«vo  della  pace  trafeurare  i mezzi,  di  af- 
lìcurarfela  per  lèmpre  . Avevano  vicini 
due  de’ piò  potenti  popoli  della  Grecia  , 
gli  Arcadi , e gli  Spartani . QueUl,  lino 

dal 

. (a)  Erano feorfi  287.  annì ^ dacché  i lidef- 
fenj  erano  /lati  fcacciati  dal  loro  paefe  . 


DE’*  PERSIANI.  341 
dal  loro  primo  ftabilimento  nel  paefe 
dichiararono  loro  una  guerra  aperta  : gli 
altri  j per  lo  contrario  , fi  appigliarono 
Tempre  ad  efiì  , ed  entrarono  in  tutti  i 
loro  interefll . Ma  i Meflenj  non  ebbe* 
ro  nè  il  coraggio  di  opporfi  gagliarda- 
mente  a’  nimici  arrabbiati  , e irreeonci* 

' liabili , nè  la  prudenza  di  maneggiare  con 
ifiudio  amici  fedeli , e affezionati . Quan- 
do quelli  due  popoli  facevanfi  l’un  l’al- 
tro guerra  , o portavano- altrove  le  loro 
armi , i Mefleni,,  che  poco  prevedevano 
il  futuro  , e che  penfavano  folo  a pro- 
cacciarfi  un  ripjofo  prefente  , fi  credeva- 
no in  debito  di  non  prendere  le  parti  nè  • 
degli  uni , nè  degli  altri , e di  oflervarc 
un  efatta  neutralità  . Si  rallegravano  al- 
lora feco  ftelfi  della  loro  faviezza  , e del- 
la loro  felicità  ; di  effere  così  tranquilli 
in  mezzo  alle  turbolenze  , che  agitavano 
tutto  il  lor  vicinato.  Quella  tranquillità 
non  era  di  lunga  durata.  Gli  Spartani, 
liberati  da’ loro  nimici,  ritornavano  con- 
tra  di  eflfi  con  tutte  le  loro  forze  ; e 
trovandoli  foli  fenza  Ibccorfo  , e fenza 
difef?,  gli  obbligavano  a tollerare  ilgio; 
go  d’  un’  afpra  lervitii  , o di  efiliarfi  da 
Te  fiefii  dalla  loro  patria  ; il  che  avven- 
ne loro  pili  volte  . Dovevano  riflettere , 
dice  Polibio^  che'ficcorae  non  v’  ha  co- 
Ta  pih  deflderabile , nè  pih  falutare  quan- 
to una  pace  fondata  folla  giuflizia  , e 
fall’  onore  : così  non  v’  ha  colà  pih  ver- 
gognoTa  , nè  pià  pemiziolà  quanto  una 

P 3 ~ pa- 
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pace  maneggiata  con  cattive  firade  , e 
comperata  a collo  della  libertà  . 

1 (lue  Capi  T ebarù  ai  ìùto  ritorno  fom 
cufati  ^ e ajfoiuti . Sparta  implora  il /oc- 
cor/o  di  Atene  / Greci  mandano  De» 
fatati  ad  Artafer^e , Credito  di  Pelofì* 
^ nella  Corte  dt  Perfià . 

K'  ' „ 

Pare  che  i due  Generali  Tebani , nel' 
loro  ritorno  alla  patria,  dopo, si  memo^ 
rabili 'azioni , dovdfero  eflere  ricevuti  con 
, un’ applaufo  generale,  e colmati  di  ogni 
fotta  di  onori.  Ma  ella  non  fucqpì.  So- 
no chiamati  tutti  due  in*giuflizia  come 
rei  di  Stato  , perchè  non  avevano  ubbi- 
dito alla  legge,  che  ordinava  di  deporre 
al-  principio  del  primo  me  fé  il  comando 
a nuovi' Ufiziali  , e 1’  avevano  ritenuto 
quattro  interi  meli  , oltre  il  termine, 
ne- quali  avevano  efeguite  nella  Mefle- 
nia  , nell’  Arcadia  , e nella  Laconia  tut- 
te le  gran,  cole, -di  cui  abbiamo  parlato. 
‘ Una  tale  condotta  mette  fluporc ,,  c 
non  fi  può  Reggerne  il  racconto  , fenza 
un  fègreto  fdegno  ./Aveva  però  un  fon- 
damerito  ;plaufibil^  * Gli  amatori  zelanti 
d’  ona  libertà  di  .frefeo  ricuperata  temer 
potevano  la  coritagione  di  qued’  efèm- 
pio  , autorizzando  qualche  altro  Magi- 
flrato  , a mantenerfi  nel  comando  oltre 
il  termine. preferitto  ,'e  a rivolgere  po- 
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/eia  le  loro  armi  contra  la  fua  ftelTa  pa- 
tria . Non  è da  dubitare  che  non  fiali 
fatto  lo  fteflb  a Roma  , e le  i Romani 
erano  sì  Teveri  contra  un’  Ufìziale  , ben- 
ché vincitore , che  avelTe  combattuto  fen- 
za  ordine  del  fuo  Capitano,  cofa  avreb- 
bero fatto  contra  un  Generale  , che  lì 
fofle  mantertuta  contra  le  leggi  tutta  , 
l’autorità  del  comando  per  quattro  meli? 

Pelopida  fu  citato  il  primo  dinanzi  al  Plut.de/ai 
Tribunale  : Egli  non  fi  difelè'  con  quella 
forza,  nè  con  quella  grandezza  d’animo  , 
che  afpettar  dovevafi  da  un’  uomo  del  fuo 
carattere , perchè  egli  era  vivace  , e arden- 
te . Quel  coraggio  fiero  , e intrepido  nelle 
battaglie  abbandonollo  nel  giudizio!  Il  lùo 
contegno , e ’l  fuo  difeorfo , che  avevano  un 
non  fo  che  di  timido , e di  bafifo,  mofiravano 
un’  uomo , che  temeva  la  morte , e non  di- 
fpofero  i Giudici  in  fuo  favore  : e non 
fenza  difficoltà  lo  Ipedirono  afl’oluto . E- 
paminonda  comparì  con  un’aria,  e par- 
lò in  un  tuono  affatto  differente  ; e pre- 
lèntoffi,  per  così  dire  , in  faccia  al  pe- 
ricolo , fenza  cambiar  contegno  . In  luo- 
go di  giufiificarfi  fece  il  fuo  elogio . Rac- 
contò in  termini  grandiofi  , com’  egli 
aveva  làccheggiata  la  Lacouia  , rifiabili- 
ta  la  Meffenia , riunita  1’  Arcadia  in  un 
foJo  corpo  : e terminò  , dicendo  ch’eì 
morrebbe  con  piacere  , fe  i Tebani  vo- 
leffero  lafciare  a lui  folo  la  gloria  di 
tutte  quelle  azioni,  e dichiarare  ch’egli 
le  aveva  fattà  da  per  e lènza  il  lo- 
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To  voto, Tutti  i fuffragj  furono  per  lui, 
e ufcì  da  quedo  Giudi'zio  , com’era  fo« 
lito  ufcire  dalle  battaglie  , coperto  di 
gloria , e generalmente  applaudito  : tati» 
to  il  vero  coraggio  ha  di  grandezza  , e 
vuole  come  per  forza  i’ ammirazione  de« 
gii  uomini . 

Piyf.  ié  Egli  era  nato  per  colè  grandi , e da- 
va  un*  aria  di  grandezza  a tutto  cib,  eh* 
9iu  faceva.  Un  giorno  i Tuoi  nimici,ge« 

lofi  della  fua  gloria  , e per  &rgli  ingiu-i 
ria,  lo  avevano  fatto  nominare  Telear« 
co:  era  quello  an  minillero  poco  degno 
' d’un  uomo  di  tanto  merito.  Egli  perb 
non  fé  ne  chiamb  offelò , e dilTe  che  fa* 
rebbe  vedere,  cAr  {à)mnfolamente  la  ca* 
rìca  mojira  qual  fia  V uomo  y ma  che  altre» 
sì  r uomo  mojira  qual  fia  la  carica , la 
fatti  egli  innalzò  ad  una  gran  dignità 
quell’ iffizio  , le  di  cui  funzioni  confi- 
ftevano  in  far  nettare  le  llrade , trafpor- 
tare  il  letame,  e prender  cura  delle  gron* 
I ri  feorrere  le  acque . 

ùTtfoos.'  Spartani,  dovendo  temer  tutto  da 
/if.  un  nimico  divenuto  piucchè  mai  fiero, 
e ardimentofo  ^r  la  riportata  vittoria-- 
e veggendofi  elpolli  ad  ogni  momento  ai 
pericolo  di  una  nuova  irruzione  , ricor- 
(èro  agii  Àteniefi  , e mandarono  Depu- 
tati a quel  popolo,  per  implorare  il  ino 
foccorfo.  Quegli  che  parlò  , delcrilfe  in 
una  tenera  maniera  lo  fiato  funefio  , e 

l’eftre- 

(a)  0*y  iiòror  irS'pu  ìuxrvcnr  , i«;Me 
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Tertremo  pericolo  , cui  Sparta  trovavafi  ri- 
dotta . Elpofe  rinviente  fierezza  de’Te- 
bani,  e i loro  atnbiziofidilègni , che  ten- 
devano a farli  padroni  della  Grecia . Fe- 
ce conofcere  al  popolo  ciò  che  iVtene  te- 
mer doveva  da  Tebe  , le  fi  lafcialfe  eh* 
ella  prendefie  nuovi  avanzamenti  col  nu- 
mero degli  alleati , che  di  giorno  in  gior- 
no fi  univano  al  mo  partito , e accrefee- 
vano  le  fue  truppe  . JRichiamb  alla  me- 
moria que’  tempi  felici , ne’  quali  la  ftret- 
ta.  unione  di  Atené  , e di  Sparta  avevs 
fafil^  la  Grecia  , e colmati  egualmen- 
tegloria  i due  popoli . Terminò , ag- 
giugnendo  che  farebbe  fomma  gloria  de- 
gli -Aieniefi  il  venirè  in  foccorfo  d’  una 
città  anticamente  amica,  e confederata, 
che  piò  d’una  volta,  erafi  generofamente 
fagrificata  per  rihterelTe,  e per  la  falu- 
te  comune. 

Gli  Ateniefi  negar  non  potevano  ciò 
che  ’l  Deputato  aveva  alferito  nel  fuo 
difeorfo;  nsa  non  s* erano  altresì  dimen- 
ticati i mali  trattamenti , che  avevano 
in  piò  occafioni  ricevuti  da  Sparta  , e 
fpezialmente  dopo  la  rotta  di  Sicilia . 
Nondimeno  la  compafiìone  della  prefen- 
te  feiagura  di  Sparta  prevalfe  al  rilenti- 
mento  delf  antiche  .ingiurie  . Fu  (labili- 
to  che  Atene  foccorrefle  con  tutte  le  fue 
forze  gli  Spartani,  Poco  tempo  dopo  ef- 
fendofi  adunati  in  Atene  i Deputati  di 
molti  popoli  , fu  conclufk  con  tra  i Te- 
bani  una  kg*  , e una  cwtederaziòoe , 
* • . P 5 com- 
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conforme  all’  antico  Trattato  di  Antal- 
cide,  e alle  intenzioni  del  Re  diPerfia, 
die  non  celiava  di  domandarne  T efecu- 

gefii.^61^  Un  leggiero  vantaggio,  che  gli  Sparta- 
ni 5.  ni^  riportarono  fopra  i loro  nimici  , li 
j-jpjJffe  dall’  abbattimento  , in  cui  erano 
• éi9^6io^  ^Uti  fin  qui  ; come  accade  d’ ordinario 
Dhd.  /»Kche  in  una  malattia  mor.ale  il  menomo 
383.  raggio  di  fanità  rianima  la  fperanza  , e 
richiama  1’  allegrezza  . Archidamo  figli- 
uolo d’ Agefilao  avendo  ricevuto  un  ^ran 
fqccorfo  , che  gli  mandava  Dionig|o  il 
Giovane  Tiranno  di  Siracufa  , fi  pole  al- 
la tella  delle  truppe  , e fiaccò  gli  Arcadi  in 
una  battaglia,  cne  fu  chiamata /<r 
£lìa  fenza  lagrime , perchè  egli  non  pr- 
flè  neppure  un’  uomo  , e ne  uccilè  molti 
a’ nimici  . E gli  Spartani , per  lo  innanzi, 
erano  talmente  accoftumati  a vincere , 
eh’ erano  divenuti  quali ‘infenfil>i!i,al  pia- 
cere della  vittoria . Ma  quando  fi  Teppe 
la  novella  di  quello  combattimento  di 
Archidamo  , e lo  videro  ritornar  vinci- 
tore , niuno  potè  contenerli  , nè  refiare 
nella  città  . Suo  padre  fu  il  primo  che 
gli  andò  incontro  piagnendo  per  tenerez- 
za . Egli  era  feguitato  dagli  Ufiziali  . e 
V i'  da’ Magillrati  . La  folla  de’ vecchj  e del- 
'=  le  donne  calò  fino  all’ellremità  della  ri- 

viera, alzando  le  mani  al  cielo  , e rin- 
graziando gli  Dei,  còme  fe  con  quell’a- 
zione Sparta  avefle  lavata  1’  ignominia , 
di  cui  era  coperta  , e avefle  cominciato 
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a rivedere  que’  bei  giorni  : la  di  coi  glo. 
ria  aveva  una  volta  portata  si  lungi  la 
fua  riputazione. 

Filifco  , mandato  a nome  del’ Re  di  .Xenspii 
Perfia  , pelr  conciliare  tra  effi  i popoli  fag.  619- 
della  Grècia,  erafi  portato  3 Delfo  , dov’ 
egli 'convocò  i loro  Deputati . IlDiònon»^ 
fu  confukato;  e l’affare  fu  difculTo  nell’ 
affemblea  . Gli  Spartani  domandavano 
che  fi  rimetteffero  fotto  il  loro  potere 
Meffenè,  e i fuoi  abitanti . Ricufando  iTe- 
bani  di  acconfentirvi  ,l’ affemblea  fi  fciolfe; 
e Filifco  fi  ritirò,  dopo  aver  lafciatì  gliSpar^ 
tani  fomme  confiderkbili  per  far  leva  di 
truppe , e per  continuare  la  guerra  . Spar» 
ta  umiliata  , e 'indebolita  colle  fue  perdite 
non  dava  piò  timore  , nè  gelofia  agli 
Spartani  : ma  Tebe  vittoriofa  e trionfante 
cagionava  loro  giufte*  inquietudini  . 

Per  formare  con  piò  ficurezza  una  lega  xenott* 
coiitra  i Tebani  , gli  alleati  avevano  Tpe-^yj  ^ 
diti  Ambafciatori  al  gran  Re  . Qiie’diézo  <521. 
Tebe  mandarono'*  ancor  effi  Pelopida  : 
fceka  piena  di  faviezza  , a cagione 
gran  credito  del  Deputato  ^ il  che  non  è 
cofa  indifferente  per  lo  foccelTo  d’ un’  amba- 
fciata  . La  fama  , dopo  la  battaglia  di 
Leutri  , aveva  portato  il  fuo  nome , e 
fatto  rimbombare  lo  firepito  della  fua 
vittoria  fino  nelle,  piò  ricnote  provinde 
'dell’ i\fia ..  Quandò  egli  arrivò  alla  Cor- 
te e comparve  dinknzì  a’  Satrapi  : Ec- 
.co  ■ gridavarto  pieni  di  ammirazione , -ec- 
co quell' HoniQ  ^ che  ha  levato  agli  Sp art 
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tÙ  P imper  'iO  della  terra  , e del  mare  ^ e ri- 
dotta S parta  a rtnferrarji  tra  ilTratgeto^ 
t P Eurota  : Sparta , che  poco  fa  /otto  la 
tondotta  di  jìgefilaoy  di/egnava  divenire 
ad  attaccarci  in  St^a , e in  Ecbatana  . 

Artaferfe  , forprefo  al  fuo  arrivo  . gli 
fendè  onori  ftraordinar) , e proccnrb  d’ in- 
nalzarlo alla  prefenza  de’  gran  Signori  della 
liia  Corte,  colla  (lima  per  verità  dovuta 
al  fuo  gran  merito,, ma  ancora  più  con 
vanità  , e con  amor  proprio , per  far  in- 
tendere a’fuoi  fudditi,  che  i pià  grandi 
e i piìi  illnftri  perfonaggì  venivano  a cor- 
teggiarlo, e a rendere  omaggio  alla  fua 
felicità , e ai  fuo  potere . Ma , dappoiché 
l’ebbe  ammeifo  alia  fua  udienza,  ed  eb- 
be uditi  i fuoi  difcoriì , fecondo  lui , piki 
forti  di  quelli  degli  Ambafciatori  di  Ate- 
ne, e più  femplici  di  quelli  degli  Spar- 
tani , egli  lo  amb  ancora  più  ; « come 
(a)  è cola  molta  ordinaria  a’  Re  , che  fan- 
no poco  contenerfi  , egli  non  diflìmulb 
la  fomma  confìderazione  , che  aveva  per 
lui  , e la  preferenza  che  davagli  fbprs 
tutti  gli  altri . 

Pelopida  da  faggio  politico  aveva  fat- 
to vedere  al  Re,  quanto contribuifTe agl* 
intereffi  della  fua  Corona  proteggere  una 
potenza  nafcente , che  non  aveva  inai  por- 
tate r armi  centra  i Permani , e che  for- 
mando una  fpezie  di  equilibrio  tra  Spar- 
ta , e Atene  , poteva  fare  un’  utile  di- 
vcrfione  centra  quelle  due  Repubbliche , 

(a)  rieéS®'  /3aei\iKÒr  vttSiiv . 
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I nimìchc  perpetue , e.  irreconciliabili  del- 
la Perfia , e che  le  avevano , noh  ha  moU 
to , cagionato  tante  inquietudini , e tan« 
ti  danni., Timagora  Atenieiè  fu  il  me- 
glio accolto  dopo  lui , perchè  fortemen- 
te intefo  ad  umiliare  Sparta , e a piace- 
re al  Re  fembrava  non  lì  allontanane 
da*  difegni  di  Pelopida . 

Il  Re  avendo  fòllecltato  Pelopida  a chie- 
dergli qualche  parcicolar  favore , ei  doman- 
dò , „ Che  Meffene  reftafle  libera  dai  gio- 
go  di  Spana;  che  gli Aieniefi ,ch’eranfi 
„ mefli  in  mare , per  infeftare  le  code  del- 
„ la  Beoxia , ritiraffero  le  loro  galere  , o 
„ che  fi  dichiarafle  loro  la  guerra  ; che 
„ quelli  i quali  non  voieflero  entrare  nel- 
^ la  lega , o marciare  contro  i violatori , 

„ ibffero  i primi,  attaccati.  ,,  Tutto  ciò 
fii  ordinato , e i Tebani  dichiarati  amici , 
e alleati  del  Re . Allorché  fi  fece  la  lettu- 
ra di  quello  Decreto  agli  Ambafciatori , 
Leone  collega  di  Timagora,  dille  in  un 
tuono  di  voce , onde  poter  eflere  udito  da 
* Artaferlè:  Atene  non  ha  ora  che  a cercai 
re  un'altro  Alleato  fuorché  il  Re^ 
Pelopida , dopo  aver  ottenuto  tutto  ciò 
che  poteva  defiderare,  panì^dalla  Cene 
lenz’  aver  accettato  ‘tra  tutti  i doni  del 
Re  fe  non  ciò , che  gli  abbifognava  per 
portare  un  contraflegno  del  fuo  favore , 
e della  fua  benevolenza  ; il  che  aggravò 
i lamenti,  che  fi  facevano  centra  gli  al- 
tri Ambafeiatori  de’ Greci  , che  non  fu- 
tono  sì  dilicati  in  materia  d’ interefie . 

Un© 
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Uno  di  eflì , ch’era  quello  degli  Arca- 
di , ritornato  alla  patria  , difle  che  ave- 
va veduto  alla  Corte  del  Re  molti  fchia- 
vi , ma  pochi  uomiiti  . Egli  aggiugneva 
che  tutta  la  fua  magnificenza  non  era 
che  una  vana  pompa  e che’l  * Plata- 
no d’ oro , tanto  decantato  , non  poteva 
far  ombra  ad  una  cicala. 

Tra  tutti  i Deputati  Timagora  era 
quello,  che  aveva  ricevuto  più  doni.  E- 
gli  non  folametite  accettò  oro,  e argen- 
to , ma  prefe  anche  un  letto  magnifico , 
e degli  fchìavi  per  farlo , non  parendo- 
gli i Greci  molto  acconci  per  quefto  mi- 
rviftero  : il  che  moUra  che  1’  effemina- 
tezza , e le  delizie  erano  poco  concici u- 
te  in  Atene  .-  Egli  ricevette  anche  ottan- 
ta vacche , e degli  fchiavi  per  prenderne 
cura , come  fe  aveffe  duopo  di  prendere 
del  latte  per  qualche  malattia  . Final- 
mente , alla  fua  partenza  , fi  fece  porta- 
re in  fèggetta  fino  al  mare  a Ipefe  del 
Re , che  diede  quattro  talenti  a -quelli  , 
che  do  portarono . Qiiando  fu  arrivato  in 
Atene  , Leone  fuo  collèga  accufollo  di 
non  aver  avuta  alcuna  comunicazione  con 
lui , e di  elTerfi  unito  in  tutto  a Pelopi- 
da  . Gli  fu  fatto  il  fuo  procelfo  , e fu 
condannato  a morte  .■ 

Non  apparifce  che  gli  Ateniefi  fi  ficr 
no  irritati  centra  gli  Ateniefi  a cagione 

,de’ 

* Era-  uri  aibwo  ($  ,oro  lavorato  con 
molt'  arte  ycìi‘ era  dì  agrari  prèzzo,  e cht 
andavafi  a vederlo  per  curìofità . 
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/doni , eh’ ei  ricevette Imperocché  E- 

- picrate  femplice  facchino , ch’era  liato  m 
quel  viaggio , e che  aveva  anch’  egli  ri- 

- cevuti  de’ doni  , avendo  detto  in  piena 
aflemblea,  eh’  egli  era  di  parere  che  fi 
facefle  un  Decreto , col  quale'  fofle  ordi- 
nato , che  in  luogo  di  nove  Arconti , 
eh’ eleggevanfi  ogni  anno,  fi  eleggefiero 
nove  Ambafiiatori , da  fceglierfi  tra  i pih 
poveri  dei  popolo , e che  fi  mandafTèro  ^1 
Re  , perchè  ritornafiero  ricchi  ; il  popolo 
non  fece  che  ridere  a' quella  buffoneria. 
Ma  ciò ‘che  piò  li  moffe , fu  che  i Te- 
baai  avevano  ottenuto  quanto  avevano  do- 
mandato . Ma  , dice  Plutarco , non  con- 
fideravano  il  gran  concetto  di  Pelopida  , e 
non  comprendevano  quanto  per  perfuadere 
effo  folle  più  forte , e più  efficace  di  tut- 
ti i ragionamenti , e di  tutti  i tratti  di 
Rettorica  degli  àltri  Ambafeiatori  , fpe- 
zialmente  preffo  d’ un  Principe  avvezzo  a 
carezzare  i più  forti  j e tali  erano  allora 
i Tcbani:  e dall’altro  canto  egli  non  a? 
veva  difpiacere  di  umiliare  Sparta  e Atfe- 

.ne  antiche  , e mortali  nimiche  del  troào. 

La  (lima  , e la  cònfiderazione  cl^  i 
Tcbani  avevano  per  Pelopida  non  fifto- 
no  poco  accrefeiute  dal  felice  fuccelfqdi 
quell’  ambafeeria , che  aveva  proccur ita 
la  libertà  de’ Greci  , e lo  rifiabilimenjto 
di  Melfene , e ve.  ne  fu  grandemente  fo- 
dato  al  fuo  ritorno . ' ■ : . ' 

11  teatro  , in  cpi  comparve  con  più 
fplendore  iì,  coraggio  di  Pelopida  fu  la 
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T*^efTaglia , nella  fpediii'one  di  cui  fa  v* 
caricato  'da'  Tebani  contra  AlefTandrv 
Tiranno  di  Ferea . In  la  riferirò  ordina» 
tamente , riunendo  lòtto  un  folo  punto  di 
villa  tutte  quelle  colè  , che  riguardano 
quello  grande  avvenimento  ; e non*  ne 
interromperò  il  racconto  le  non  col  viag- 
gio, che  fece  Pelopida  in  Macedonia  in 
quel  medelìmo  tempo , per  fedarvi  lé  tur- 
bolenze , da  cui  era  agitata  la  Corte . 

§:  VI. 

Pelopida  va  cantra  Aleffandro  Tiranno  di 
Ferea  . e lo  mette  in  dovere , Paffa  in 
Macedonia  per  fedare  le  turbolenze , che 
agitavano  la  Corte , e conduce  a Tebe 
Filippo  per  ojiaggio  . Ritorna  inTe(fa- 
glia  . É prefo  per  tradimento  ^ e fatta 
prigione  . Epaminonda  lo  libera^  Pe- 
lapida  riporta  una  vit torta  contra  il  TU 
fanno , ed  è uccijo  in  battaglia , Onori 
Jlraordinar)  fenduti  alla  fua  memoria  . 
Fine  tragico  di  Aleffandro . 

Xtaofb.  Il  Debilitanaento  di  Sparta  e di  Ate- 
W*- ne che  da  tanti  anni  poifedevano  ildq- 
minio  fof>ra  tutta  la  Grecia , o tutte  due 
Di0d.  ni.  in.fìeme  ^ o Teparacamente , avèva.inlpira- 
>7*^37<«  to  il  dellderìo , e fatto  nafceiré  la  iperan- 
373*  za  ad  alcuni  popoli  di  foppiantare  quelle 
due  città,  e 03  arrogarli  il  primato.  Era 
. , inforta  neUa  Terraglia  uQa  potenza  ; che 
'cominciava  a divenir  fonnidabile  . Già- 
c.  c.  sro.fAie  Tiranno  di  Ferea  era  Hata  di  co» 

mun 
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friaa  parere  di  tutti  i popoli  della 
vincia } dichiarato  Generaliflìmo  j e^ueda 
dignità  era  data  conceduta  al  fuo  merito 
gcneraltnente  conofciuto . Egli  era  alla  teda 
d’ un’  efercito  compodo  di  otto , e pih  mila 
cavalli , e di  venti  mila  uomini  gravemen- 
te armati,  fenza  contare  quelli,  eh’ erano 
armati  leggiermente.  Che  non  avrebbe  egli 
potuto  intraprendere  con  truppe  agguerri* 
te , c intrepide , com*  erano  le  fue , é che  a- 
veva  un’intera  fiducia  nel  valore  e nella  pru- 
denza de’  loro  Capo  ? La  morte  troncb 
i fuoi  difegni  ; fu  affalfinato  da  alcuni , 
che  avevano  congiurata  la  Tua  morte. 

Furono  fodituiti  in  fua  vece^due  fuoi 
fratelli  Polidoro  , e Polifrone  . Quedi , 
per  regnare  folo  , uccife  Polidoro  : e po- 
co dopo  fu  uccifo  anch’egli  da  Aleflan- 
dro  di  Ferea  , che  s’impadronì  della  ti-^„ 
fannia  , fotto  prctedo  di  vendicare  la  5«js.  In.  ' 
morte  di  Polidoro  fuo  padre  ; e centra  369. 
di  lui  fu  mandato  Pelopida..  , v 

Quedo  Tiranno  faceva  apertamente  - . 

guerra  a molti  popoli  della  Teffaglia, 
aprivafi  fegretamente  una  drada  per  fog-  Di$d. 
gettarli  tutti  ; quindi  le  città  mandarono 
a Tebe  ambalciatori , per  chiedere  trup- 
^ , e un  Generale . Pelopida , veggendo 
Epaminonda  occupato  nel  Peloponnefo  , " 
s’incaricò  di  buon  grado  di  queda  fpe- 
dizione  . Ei  parte  dunque  per  la  Tena- 
glia con  un’  efercito  , fi  fa  padrone  di 
Lariffa , e obbliga  Aledandro  a venire  a* 
fuoi  piedi . Là  egli  proccurò  con  dolcez- 
za, 
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za  , e con  ainojre  di  cambiarlo , e dì  far- 
lo divenire  di  Tiranno  un  Principe  cle- 
mente , e giufto  . Ma  trovandolo  incor- 
rigibil?  , e d’una  brutalità  fenza  efem- 
pio  , e udendo  ogni  giorno  nuovi  lamen- 
ti della  iùa  crudeltà  , delle  Tue  diffolu- 
tezze  , e della  fua  infaziabile  avarizia,  • 
cominciò  ad  ufare,  contra  di  lui  a/pri  rim- 
proveri , e forti  minacce  . Il'Tiranno 
.intimorito  (ugge’  colle  fue  guardie  ; e Pe- 
';lopida,  lafciando  i 'TelTali  al  coperto  de- 
gli attentati  del  Tiranno , e in  buona  in- 
telligenza gli  uni  cogli  altri  , prende  la 
firada  di  Macedonia  dov’  era  chiamato.. 

' Era  morto  Aminta  II.  Egli  aveva  la- 
fciati  tre  figliuoli  legittimi  Aleflandro  , 
Perdicca,  e Filippo  ; e.  un  figliuolo  na-  f 
turale,  chiamato  Tolomeo  . Aleffandro  t 
regnò  un  folo,  anno , ed  ebbe  per  iucceP 
fbre  * Perdicca  , cui  Tuo  fratello  Tolo- 
meo dilpntò  la  corona  . Quelli  due  fra- 
telli chiamarono  Pclopida  per  arbitro, 

€ giudice  delle  loro  contefe , o per  pre- 
garlo di  abbracciare  il  partito  di  quello, 
che  aveffe  ragione  , e al  quale  fi  aveffe 
fatta  giufiizia . , ' 

• ' - Pe- 

* Plutarco  mette  quefia  contefa  tra  A* 
lejfandro,  e Tolomeo:  il  che  non  fi  può  ac^ 
cordare  col  racconto^  cP Ef chine  ( de  fai f. 
legat.^  pag.  400.  ) fa  dì  ciò  , che  avvenne  a 
Perdicca  dopo  la  morte  di  Aleffandro , e ch'io 
racconterò  nella  fioria  di  Filippo  . Effondo 
EfchiyK  contemporaneo  , io  ho  creduto,  dove- 
re fojiituhe  Perdicca  ad  Aleffandro, 
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Pelopida  appena  arrivato  termina  tutte 
le  lor  differenze , e riliabilifce  gli  sbanditi 
da  una  parte , e dall’altra . Avendo  prefi 
per  oftaggi  Filippo  fratello  del  Re  Per- 
dicca , e trenta  altri  figliuoli  delle  prime 
famiglie  della  Macedonia  , li  conduce  in 
. Tebe  per  far  vedere  a’  Greci  fin  dove  fien- 
devafi  l’autorità  de’Tebani  / colla  fama 
- delle  loro  forze  , e colla  intera  fiducia  , 
fhe  avevafl  nella  loro  giufUzia  , é nella 
loro  f^eltà.  Quelli  fu  quel  Filippo , pa- 
dre dì  Aldfandro  il  Grande , che  rece 
pofeia  guerra  a’ Greci  per  foggettarli . 

Ricominciarono  alcuni  anni  dopo  nel- 
la Macedonia  le  turbolenze,  e le  fazioni, 
in  occafione  della  morte  di  Perdicca , chli 
era  fiato  uccifo  in  una  battaglia.  Glia-* 
mici  del  morm  chiamarono  Pelopida, 
Quefii  volendo  arrivare  prima  di  Tolo- 
meo , che  di  nuovo  intraprendeva  di  fta- 
bilirfi  fui  trono,  e non  avendo  efercito, 
fece  in  fretta  una  leva  di  foldati  mer- 
cenari , a con  quefie  truppe  andò  contra 
Tolomeo  1 Quando  furono  vicini,  Tolo- 
meo a forza  di  foldo  corruppe  que’  foldati 
mercenari  , e obbligolli  a paffare  dal 
fuo  canto . Nel  tempo  fieffo  temendo  il 
credito  e’I  nome  di  Pelopida  , gli  andò 
dinanzi  come  a fuo  fuperiore  , e a fuo 
padrone , ricorfe  alk  carezze  , e alle  pre- 
ghiere , e promifè  folennemente  che  con- 
ìèrverebbe  il  principato  per  lofigliuolo  del 
defunto , e che  riconofeerebbe  per.amici , e 
per  nimici  tutti  quelli , che  io  fodero  de’ 

T«- 
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Tebani  ; e per  ficurezza  delle  fue  pr(>« 
mefle  diede  in  ortaggio  fuo  figliuolo  Fi- 
lortene , e cinquanta  giovani , ch’erano  edu- 
cati con  erto . Pelopida  mandolli  a Tebe . 

Sfavagli  molto'  a cuore  il , tradimento 
de*fbldati  mercenari.  Egli  iuteiè,  ch’e- 
• Cifri  glino  avevano  ritirato  nella  città  di  * Far- 
*//#  Ttf-  ma^or  parte  delle  loro  fortan- 

**  ‘ ze  colle  loro  mogli  , e co’  loro  figliuo- 
li. Giudicò  , che  querta  forte  una  bella 
occafione  di  vendicarfi  della  loro  perfi- 
dia . Adunò  dun<me  alcune  truppe  de’  Tef» 
Tali , e andò  a Parlala Appena  giunto- 
vi , le  gli  fa  incontro  il  Tiranno  Alef- 
. fandro  con  un  poderofo  elèrcito  . Pelo- 
0>ida , eh’  era  rtato  mandato  ad  erto  co- 
irne ambafeiatore , credendo  , ch’egli  ve- 
nirte  per  giurtificarfi , e per  rifpondere  a* 
lamenti  de’  Tebani  , iè  ne  va  dal  me- 
defimo  con  Ifmenia  folo , fenz’altra  pre- 
cauzione. Non  ch’egli  non  lo  conofeef- 
le  per  uno  fcellerato  e per  un’  uomo 
lènza  fede  , e lènza  onore  : ma  egli  lu- 
lìngavafi  che  ’l  rifpetto , che  avrebbe  per 
Tebe  , e la  confiderazione  della  Tua  di- 
gnità , e della  fua  fama  non  gli  facerte- 
ro  intraprendere  cofa  alcuna  contra  la 
fua  perfòna  ; ma  fu  ingannato.  Il  Tiran- 
no veggendoli  foli , e fenz’armi , li  pren- 
de prigioni  , e s’  impadronifee  di  Far* 
fala . 

Lih.  9.  f.  Polibio  biafima  grandemente  querta 
imprudenza  di  Pelopida  . Vi  fono  , die’ 
egli , nel  commercio  della  focictà  alcune 

fica- 
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Sicurezze , e certi  legami  di  fedeltà , io~ 
pra  i quali  H pub  ragionevolmente  fìdtr^ 
fi . Tali  Ibno  la  fàntità  del  Muramento , 
il  pegno  delle  megli , e de'figfiuoli  dati  ia 
omaggio , e più  di  tutto  ancora  la  condotta 
paffata  , e uniforme  di  quelli , co*  quali  fi 
tratu  . Quando  malgrado  tutte  quelle 
pruove  ir  refia  ingannato , è una  difgra- 
zia , non  un*errore . Ma  fidarfi  d’un  per- 
fido , e d’  uno  fcellerato  conolciuto  per 
tale , è una  temerità  da  non  perdonarli . 

Quella  nera  perfidia  di  AlelTandro 
riempi  di  terrore  , e di  diffidenza  l’ ani- 
mo  di  tutti  i fuoi  fudditi , che  fi  diede-  dì/J!ih. 
ro  a credere , che , dopo  una  ingiullizia  sì  15. 
de  teliabile  , e una  sì  grande  audacia,  il  3^3* 
Tiranno  non  la  perdonerebbe  più  a chic- 
chelTia , e fi  diporterebbe  in  ogni  occafio- 
ne  , e contra  ogni  fona  di  per(pne  da 
uomo  difperato  . Saputali  in  Tebe  que- 
lla novella  , i Tébani  irritati  da  un  sì 
enorme  attentato., 'mandarono  tollo  un* 
efcrcito  in  TelTagiia  ; e , perchè  erano 
poco  contenti  dlEpaminonda  che  Iblpet- 
tavano , benché  lènza  ragione , folfe  fia- 
to in  un*  incontro  particolare  troppo  fa-* 
vorevole  agli  Spartani , nominarono  altri 
Generali  ; ed  egli  non  andb  in  quella 
Tpedizione  , che  come  femplice  privato. 

L'amore  della  patria , e.  del  ben  pubblico 
(pegneva  nel  cuore  di  que*  grand 'uomini 
ogni  rifentimento , e non  permetteva  lo- 
ro , come  pur  troppo  avviene  , abban- 
donare il  lervizio  per.  qualche  punti-^'  ' 

'glio* 
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glio  d’ onore  V o per  un  di^uftò  parti- 
cokire . - ‘ • 

Il  Tiranno  dbnduce  nondimeno  Pelò-" 
pida  à Perca,  e i primi  giorni  permette, 
a tutti  il  Vederlo  , ‘ fgurandofì  che  que?* 
fto  fatto' aÀ^rebbe  umiliata  la  fua  fìeTez- 
-abbattuto  il  iuo  coraggio  s Ma  Pc- 
lopida  ^ veggendo  gli  abitanti  di  Perca 
tatti  cofternati;  non  ceflava  di  confolat-* 
]i  , e di  efortarli  ad  aver  buona  pran- 
za, promettendo  Joro  che.’l  Tiranno  fa- 
rebbe ben  predo  punito.  Fece  anche- di- 
re a Jui  fteflTo  , ch’egli  era  inlprudentè  , 
e ingiufto  in  tormentare  , e far  morire' 
ogni  giorno  buoni  cittadini , che  non  gli 
avevano  fatto  alcun  male  , e rifparmiar  - 
lui,  fa  pendo  che  non  farebbe  appena  u- 
feito  dalle  fue  mani,  che*^li  farebbe  por- 
tar la'  pena  dovuta'  a’  fuoi  delitti . 11  Ti- 
ranno attònito’  a tale  grandezza  d’ani- 
mo ,*  avendogli  fatto  domandare , perchè 
egli  cercafh;  così'  la  morte:  Affinché fe- 
< cegli  rifponde're'  il  fuo  illudre  prigionie- 
ro, pìà  preflo^  divenuto  anco-‘ 

ra  pià  nimico  degli  Dei , e degli  uomini . 

Dopo  quel  giorno  il  Tiranno  proibì 
che  alcuno  nè  lo  vedelfe , nè  gli  pàrlaf. 
le  . Ma  Tebea  fua  moglie  , e'fìgliuola 
di  Giafone , eh’  era  fiato  parimente  Ti- 
ranno di  Perca  , avendo  faputo  la  co- 
fianza  , e ’l  coraggio  di  Pelopida  fulla 
relazione  di  quelli  ^ che  lo^  cufiodivano 
ebbe  la  curioCtà  di  vederlo  , e di  par- 
largli , e Aleflandro  non  potè  negarle 
» ' ♦ que- 
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quefta  permi/Tione . Egli  amavala  tenera- 
mente^ ( fe  però  fi  può  dire  che  un  Ti- 
ranno ami  altuno  } ma  ad  onta  di  que- 
fia  tenerezza  , tratta  vaia  affai  afpramen- 
te  , ed  era  in  nna  diffidenza  continua , 
anche  riguardo  ad  effa  . Non  entrava 
giammai  nelle  ftanze  di  lei , fe  non  pre- 
ceduto da  uno  fchiavo  \ che  teneva  in 
mano  una  Ipada  nuda  ; e mandava  pri- 
ma alcune  delle  fue  Guardie  a cercare  in 
tutte  le  calè,  per  vedere  vi  foffe  nafcofio 
qualche  pugnale . Infelice  Principe,  dice  Ci--cìe 
cerone  , che  fidavafi  più  di  uno  fchiavo  e d’ 
un  barbaro  , che  dellafua  propria  moglie!- 
Tebea  volle  dunque  vedere  Pelopida.' 
Ella  trovollo  in  uno  fiato  compaffione- 
vole,  coperto  d’ una  lacera  vefte  co’  ca- 
pelli incolti  , e privo  d’  ogni  confolazio- 
ne  . Non  potendo 'trattenere  le  lagrime 
ad  un  tale  fpettacolo  , efclamò,  ^/j  in- 
felice Pelopiiìa  , guanto  io  compiango  lét 
tua.  povera  moglie?  No^  ledifieegli,  voi 
dovete  dolervi  ^ o T ebea , ài  poter  (offrire 
un  mojjro  come  Aleffandro  , non  effondo 
fua  prigioniera  . Quefie  parole  penetra- 
rono Tebea  vivamente;  perchè  ella  non 
tollerava  che  con  molta  pena  la  crudel- 
tà, le  violenze,  e le  infami  diffolutézze 
del  Tiranno . Quindi  è che'  andando  ro- 
vente a vedere  Pelopida,  e lamentandofi 
liberamente  con  lui  di  tutti  gli  oltrag- 
gi , che  tollerava , innafprivafi  Tempre  più 
contra  fiio  marito , e fèntiva  crefcere  nel 
Tuo  cuore  di  giorno  in  giorno  i fenti- 

raen- 
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menti  di  odio  , e ’l  defiderio  di  vendi* 
carfi , % • 

l ‘Generali  de’  Tebani  , eh’  erano  en- 
trati'nella  Teflaglia  nulla  fecero',  e fu- 
irono  coftretti  per  la  loro  incapacità  , e 
per  la  loro  cattiva  condotta  ad  abbando- 
nare il  paefe . Il  Tiranno  infeguivah  nel 
loro  ritiro,  gli  flrinfe  vei^ognofamente , 
e uccilè  molta  gente  , Tutto  1’  efercito 
farebbe  flato  disfatto  , fe  'i  foldati  non 
avelTèro  obbligato  Epaminonda  , eh’  era 
tra  eflì  come  privato,  a prendere  il  co- 
mando . Epaminonda  colla  cavalleria  , e 
colla  infanteria  leggiemiente  armata  fi. 
pòfe  alla  retroguardia  . Appoflato  in  tal 
guifa , ora  foflenendo  il  nimico , ora  ca- 
ricandoloterminò , felicemente  la  ritira- 
ta ) e falvò  i Beoz) . I Generali  al  loro  ri- 
torno furono  condannati  ciafeheduno  ad 
,,-.una  pena  di  dieci  mila  dramme,  e in  lo- 
ro vece  fu  Ibflituito  Epaminonda.  Uni- 
camente intefo"  al  ben  pubblico  fi  dimen- 
tica l’ingiuflo  trattamento  , e la  fpezie 
di  affronto  che  gli  fu  fatto  ; e ne  fu  ben  ri- 
farcito  dalla  gloria,  che  gli  procacciò  una 
sì  generofa  e difìnterelfata  condotta. 

Partì  pochi  giorni  dopo  alla  tefladel- 
r efercito  , ed 'entrò  in  Telfagha  dove 
. fii  preceduto  dalla  fua  fama  . Effa  ave- 
va di  già  Iparfo  in  tutto  il  paefe  e ’l  ter- 
rore , e r allegrezza  : il  terrore  negli  ami- 
ci del  Tiranno,  che  prendevano  fpavento 
al  folo  nome  di  Epaminonda  ; l’ allegrez- 
za ne* popoli-,  ficuri  eh’  eglino  ben  pre- 
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Ho  farebbero  liberati  dal  giogo  della  Ti- 
rannia , e’I  Tiranno  punito  di  tutti  i 
fuoi  delitti . Ma  Epaminonda  , preferen- 
do la  falute  ,di  Pelopida  alla  propria  fua^ 
gloria  , in  luogo  d’  incalzare  gagliarda- 
mente  la  guerra , come  avrebbe  potuto, 
prefe  il  partito  di  trarla  in  lungo  , te- 
mendo che ’f  Tiranno  , ridotto  allj^  di- 
fperazione  , non  rivolgefle  , come,  una 
beflia  feroce,  tutta  la  Tua  rabbia  contra 
il  filo  prigioniero  . Perchè  egli  conolce- 
va  la  fua  violenza  , e la  fua  brutalità  , 
che  non  afcoltava  nè  la  ragione  , nè  la 
giuftizia  . Sapeva  che  prendeva  piacere  dì 
far  lòtterrare  vivi  vivi  gli  uomini  : che 
ne  cuopriva  altri  di  pelli  di  cignali,  e di 
orfi  , e che  abbandonando  cortra  di  eCIl 
i fuoi  cani  da  caccia  facevali  lacerare, 
o uccidevali  a forza  di  frecce  . QuetU 
erano  i fuoi  giuochi  , e i fuoi  diverti- 
menti. Nelle  città  di  Melibea , edi  Sco- 
tufa,  che  gli  erano  cog|ederaie , convo- 
cò ad  un’  aflemblea  i cittadini , e feceli 
circondare  dalle  fue  guardie  , che  uccifero 
alla  fua  prefenza  tutta  la  lor  Gioventù  . ^ 
Un  giorno,  in  cui  egli  udiva  un’At- 
tore di  grido,  che  rapprefentava  le^Trtw- 
àt  di  Euripide  , ufcì  in  fretta  dal  Tea- 
tro , e mandò  a dire  a quell’  Attore  , che 
non  s’intimorifle  ; cV  egli  ufeiva , non. 
perchè  fofle  malcontento  di  lui , ma  per- 
chè vergognava  fi  che  i fuoi  cittadint  lo 
vedefiTero  piagnere  le  di/grazie  di  Erco- 
le, e di  Andromaca,  mentre  nonayevj| 
Kall.Stor.Ant.Tom,V.  Q,  mai 
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vedevali  prefi.  Egli  fi  diede  folo  a’Tef^ 
fali  , e prendendo  ièco  trecento  cavalli 
Tebani , p forefiieri , che  vollero  fegui-  - 
tarlo , parti  malgrado  la  proibizione  de-* 
gl’  Indovini  , e contra  il  parere  de’  piit 

fej  *. 

Egli  era -animato  contra  Alefiandro 
dal  particolare  rifliitimento  degli  oltrag- 
gi che  aveva  ricevuti . Ciò  ché  avevagli 
detto  Tebea  Tua  moglie  , e ciò  eh’  egli 
ftefib  fapeva  dell’  uuiverfal»  dirguftò  di 
tutti  i fuoi  fudditi  , facevagh  fperare, 
che  troverebbe  gran  torbidi  nella  fua  ca- 
fa  , 'e  una  generale  dirpofizicne  alla  ri- 
bellione , Ma  ciò  che  piò  eccitavalo , e 
jnfiammavalo  era  la  bellezza  , e la  gran-* 
dezza  dell’azione  infefiefia  . Perchè  tut- 
ti i fuoi  defiderj  , e tutta  la  fua  ambi- 
zione erano  di  far  vedere  a tutti  i Gre- 
ci che  nel  tempo  fteflb,  in  cui  gli  Spar* 
tani  mandavano  a Dionigio  il  Tiranno 
Generali  , e Ufìziali  , jn  cui  daii’'altro 
lato  gli  Àtenjefi  erano, come  mercenari 
di  Alefiandro,  e gli  avevano  eretta un^ 
ftatua  di  bronzo  come  a loro  benefatto- 
re ; ì Tebani  erano  foli  , che  diebiaraf- 
fero  una  guerra  aperta  alla  tirannia  , e 
che  intraprendefiero  di  terminare  tra  i 
Greci  ogni  “governo  ingiùllo , e violento. 

Popo  - aver  dunque  adunato  il  (ùo  e* 
fercito  in  Farfala  ,arldòcontra  il  Tiranno. 
Quefii  veggendo  che  Peloèida  av'eva  po- 
chi Tebani  e ch’egli  avevg  un’ infan- 
teria" più  forte  di  quelia  de’Tdfali  ^ gli^ 

Q,  2 andò ‘ 
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Ldt.  incontro.  Edendo  flato  detto  a Po- 
lopida  che'l  Tiranno  veniva 
fo'^efercito  : Tmu  mesi'?  , rlfpofe  , noi 
ne  abbatteremo  un  maggior  numen . 
7Eranvì  prelfo  il  luogo  detto  Cinofce- 
fa!o  , alcune  colline  aljar  alte  ed  erte  , 
lituate  in  mez^o  alla  pianura . 1 due  pa  - 
titi fanno  ogni  sforzo  per  far  occupare 
quelle  collin'e  dalla  loro . infanteria  ; e 
nel  tempo  fteffo  Pelopida  ordina  alla  Tua 
cavalleria  di  caricar  quella  de  nemici  . 
Quefta  cavalleria  di  Pelopida  ruppe  quel  a 
^ Alcffandro  ; e mentre  infegmvala  ne  a 
pianura,  fi  vide  ad  un  tratto  AlelTandro  full 
alto  delle  colline  , che  aveva  avanzato  1 in- 
fanteria de’  Telfali , e che  refpignendo  fie- 
lam'ente  coloro,  che  volevano  sforzare  quel- 
E“texzo , e quelle  trincee  ««tdeva . pia 
nvantati , e abbatteva  gl.  altri , = » 
ferite  obbligavali  a rinculare . 
lepida  richiamò  la  fua  cavalleria , le  co- 
mandò di  avventata  contra  i mmici , e 
prendendo  il  fuo  feudo  corfe  da  quelli , 
che  combattevano  fuHe  ^o'nne  . 

E«li  penetrò  ben  preao  la  fua  intan- 
teria*"  e paffando  in  uir  momento  dalla 
' coda  alla  tefta  , diede  alla  fua  gente  un 
tal  vigore,  e coraggio,  che  inimici  cre- 
dettero di  eOfere  attaccati  da  nuove  trup- 
pe . Softennero  due  o tre  urti  fenza  Icuo- 
■ «rfi  . ma  quando  videro  che  quefta  in- 
fanteria fempre  piò  avanzava  , e la  ca- 
valleria veniva  a foftenerla  , 
no  a fuggire  , ritirandofi  a palio  len  o . 
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Allora  Pelopida  veggendo  dall’alto  delle 
colline  tutto  Tefercito  nimico,  che  noa 
aveva  veramente  prefa  ancora  fuga , ma  . 
Ae  cominciava  a piegare  , e a metterli 
in  difordine  egli  11  fèrmb  e fi  trattenne 
qualche  tempo,  cercando  cogli  occhi  A- 
lelfandro . 

Quando  lo  fcuoprl  alla  fu  a ala  dirit-* 
ta , dove  raccoglieva  , e animava  le  fue 
trupDe  mercenarie  , egli  non  fn  più  pa-f 
drone  di  fe  medefimo  , ma  infiammato  a 
tal  villa  , e abbandonando  al  fuo  rifen- 
timento  la  cura  della  fna  vita  , e tutta 
la  condotta'^deir affare , avafizò  di  molto 
i fuoi  battaglioni  , e corfe  con  tutto  T 
empito  chiamando  , e sfidando  Aleflan- 
dro  . Il  Tiranno  non  rilpofe  alla  disfi- 
da , e non  osò  di  afpettarlo , ma  andò  a 
nafconderfi  nel  battaglione  delle  fue  guar- 
die . Quello  battaglione  fece  tofio  refi- 
fteriza  , ma  rotte  da  Pelopida  le  prime  fi- 
le , le  guardie  furono  per  la  maggior  par- 
te ucciìe . Gli  altri  battendofi  da  lonta- 
no , palfarono  finalmente  le  fue  armi , e 
gli  conficcarono  i loro  giavelotti  nello  fio- 
maco.  1 TelTali  , fpaventati  dal  perico- 
lo in  cui  lo  vedevano  , accorfero  dalle 
colline  in  fuo  ajuto:  ma  quando  arriva- 
rono, egli  era  già  caduto  morto.  Allora 
r infanteria  , e la  cavallewa  Tebana  ri- 
tornando fui  corpo  di  battaglia  , lo  po- 
fero  in  rotta , lo  infeguirono  affai  di  lon- 
tano, e cuoprirono  la  pianura  di  morti; 
perchè  Uccilèfo  più  di  tre  mila  uomini. 

Q S Quell’ 
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Qiieft’  azione  di  Pelopida , benché  fé  m - 
bri  venire  da  un  gran  valore,  non  è fcu- 
fabile , ei  è fta'ta  generalmente'  condan- 
nata , perché  non  u dà  vero  valore  fen- 
faviezza  , e fenza  prudenza  . il  corag- 
gio , quando  è-  grande , è freddo  e tran- 
quillo. Egli  d rifpannia  dove  fa  duopo, 
e fi  e(pone  dov’ è neceflario . Un  Generale 
dee  veder  tutto  e penfare  a tutto;  e per 
effere  in  iftato  di  rimediare  a tutto  non 
fi  getta  temerariamente  in  un  pericolo, dov' 
egli  pub  fuccumbere,  e cagionare  colla  fua 
morte  la  perdita  di  tutto  i’efercito». 

Pfat  i»  Euripide , dopo  aver  detto  in  una  del- 
fue  tragedie  , eh’ è cofa  gloriofilTima 
un' Generale  il  riportare  la  vittoria  , 
filvando^  la  dua  vita  , aggiugne  j fe 
die  motffe  ^ dee  lafciat  la  fua  vita  nelle 
mani  della  Ftrui  : quafi  voglia  dire  ^ che 
la  Virth  fòla,  non  lapaffione,  nèlacoU 
lera,  nè  la  vendetta,  ha  diritto  falla  vi- 
ta d’ Un  Generale;  e che’l  primo  dove-  - 
re  del  coraggio  è falvare  quello  , che- 
falva  gli  altri . 

Quindi  trae  un  gran  pregio  quel  bel 
^ detto  di  Timoteo.  Un  giorno  raofiran- 

do  Carco  àgli  Ateniefi  le  ferite  , che  a- 
veva  ricevuto  mentr’  era  fuo  Generale , 
e ’l  duo  feudo  trapanato  da  una  picca  : 
Ed  io  , difl'e  Timoteo , quando  ajjediava 
Samo  , vedendomi  cader  vicino  un  dardoy 
mi  vergognai  di  ejfetmi  efpojio  come  un 
gioitane  ferrea  neceffità  , e pih  di  quello 
che  conveniva  al  Capitano  di  un  S/  grandi^ 
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iféfcito  . Non  fi.  puf>  certamente 
y tare  in  Annibale  timidità.  ofTervato 
' cha  in  un  sì.  gran  numero  di  battaglie, 
egli  non  ricevette  giammai  alcuna  ferita, 
fc  perb  non  gli  avvenne  ciò  nell’  affedio 
di  Sagonto . - - 

Non  fenza  ragione  adtmquetacciafi  Pe- 
lepida  di  aver  fagiificato  al  fua  valore 
tutte  le  fue  altre  virtò , trafiurando  in  tal 
la  lùa  vita , e di  e/fer  morto  piutttì— 
itoper  le  Hiedefimo , che  per  la  fna  patria. 

, Non  fu  giammai  alcun  Capitano  pii 
compianto  di  lui  - La  fua  morte  con- 
vertì in  duolo  la  vittoria  ottenuta , Re- 
gnavano nell’ efercito  un  mefto  illenzio, 
e una  genera!?  coftemazione , come  s’é- 
gli'foire  ilato  totalmente  feonfitto , Quan- 
do fi  trufportò  a Tebe  il  fijo  corpo  , fi 
videro  nfeire  da  tutte  le  città , eh’  erano 
fui  p^O;,  i fanciulli,  i giovani  , i vec- 
chi , i Magifirati , i Sacerdoti , che  an- 
davano d’ intorno  alla  cafifa  , portando 
feco  corone , trofei , e armature  tutte  d* 
oro.  I Teffali'  penetrati  nel  tempo 
fodal  più  acerbo  dolore,  e dalia  più  vi- 
va riconofeenza , domandarono  per  gra- 
zia, che  foffe  loro  permelTo  di  celebrare 
ioli,  e a loro  fpefe  i’  eièquie  d’  un  Ge- 
nerale , eh*  erafi  configrato  per  la  loro 
falvezza;  c non  potè  dfer  negato  allo-- 
jo  zelo  quell’ onorevole  privilegio.. 

I fuol  funerali  furono  grandiofi , fpe- 
zialmente  per  lo  dolore  fincero  tanto  de*’ 
Teb^ni , qyanto  de’ Teffali  v Impercioc- 
Q.  4 chè , 
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chè  dice  Plutarco , quella  pompa  erte- 

lore  che  fono  di  comando,  eimpoltia 
«oDoìi  dall’autorità  pubblica  , non  fono 
?empre  pruove  certe  de’  loro  veri  fenti- 

nrf  Le  laerirae,  che  fcorrono  mpn- 
menti.  i-e  ..  che 

varo  come  in  pnbbhco  , il  dolore  cM 

moftrano  egualmente  » 

croU , le  lodi  accordate  da  una  ^ 

Serale  e collante  ad  un  uc^o , che  ^ 

;;»rpiìi,.e  da  cui  altro 

ta  fono  un  teftimonio  non 

un’oma^iPi  che  non  fi 

vhtr  Tali  furono  l’^fequie  di  Pelop^ 

da  ed  io  non  fo  fe  poffafi  imipaginare 

cofa  nè-  più  grande  , nè  più  magnifica  . 

Tebe  non  fi  contentò  i 
lopida,  pensò  di  vendicarlo.  Mandò  ^ 

ftocontrfAleffandroun  corpodi 

fanti . e di  fettecento  cavalli  . 

no  ancora  in  difordine  per  ^ 

ch’ebbe,  non  era  in 

Fu  sforzato  a render^  alafciare 

eh’  cali  aveva  prefe  a’  medefimi , a lalciare 

i Magnefiani  , i Fjioti,  e Achei  in 
liberti,  a ritirare  le  fue  gnarni|ioni  dal  lor 
oaefe  e.  a giurare  che  ubbidirebbe  fem- 
we  a’  TebSii,  e che  andrebbe  fecondo 
i loro  ordini  contra.  a tutti  i loro  nume}. 

Quello  era  un  calligo  affai  mite  5 e 
perciò  , dice  Plutarco  , non  J 

Dei  ballevole  , e proporzionato  a iuoi 
delitti*  ne  riferbavano  uno  degno  d un 
Tirolino.  Tcbc.  fu.  mo3lio„cl«  «J=- 
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va  con  orrore,  e deteftava  la  crudeltà  , 
e la  perfidia  di  fuò  marito , e che  non  e- 
rafi  dimenticata  delle  lezioni , è degli  av- 
vertimenti-, che  le  diede  Pelopida  mentr' 
era  in  prigione , fa  co’  fuoi  tre  fratelli  una 
congiura  di  ucciderlo.  Tutto  il  palazzo 
del  Tiranno  era  pieno  di  guardie , che  ve- 
gliavano tutta  la  notte  ; ma  egli  non  fi 
fidava  , ed  efiendo  la  fua  vita  in  certa  ma- 
niera nelleiotomani , temevali  pih  degli 
altri.  Dormiva  in  una  camera  alta,  dove' 
falivafi  per  uba  fcala  , che  levavafi  quando 
egli  v’  era  entrato . Prefio  a quella  camera 
eravi  incatenato  un  gran  cane  di  guardia. 
Era  un’  animale^  terribile , e non  cono- 
fceva  che  il  padróne  , e la  padrona,  e 
*1  Iblo  fchiavo  che  davagli  da  mangiare. 

Venuto  il  tempo  dcftinató  alla  efecu- 
zione , Tebea  rinchiude  di  giorno  i fuoi 
fratelli  in  una  camera  vicina  . Quando 
il  Tiranno  fu  entrato  di  notte  nella  fua, 
carico  di'  cibo  e di  vino , fu  tofio  ^relò 
da  un  profondo  Ibnno  . Tebea  elee  un 
momento  dopo  , ordina  allo  fchiavo  di 
condur  fuori  il  cane , perchè  fuo  marito 
voleva  dormir  quieto  ; e perchè  la  fca- 
la , per  cui  bifognava  falire , non  facef- 
lè  firépim  quando  falilfero  i fuoi  fratel- 
li , ella  cuoprl  di  lana  i gradini . Prepa- 
rata in  tal  guifa  ogni  cola , ella  fa  fali- 
re chetamente  i Tuoi  fratelli  armati  di 
pugnali . Giunti  alla  porta  , furono  prefi 
dallo-  fpavento  , e non  ofavano  avanza- 
r re . TeUea , tutta  fuori  di  fe , li  minac- 

Q.  5 
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eia  di  fveghare  cotto  Alcffandro , e di  pà- 
lefargli  la  congiura . La  vergogna  , e ’l  ti- 
more gli  ani  itiano:' ella  li  centrare,  li 
conduce  al  letto  , e tiene  ella  ttetta  il 
lume . Ferircono  con  replicati  colpi  di  pu  - 
gnale  il  Tiranno , • e l' uccidono  » Si  ^Ipàf- 
ge  ben  pretto  nella  città  la  novella  del-  ^ 
la  fua  morte  . Il  fuo  cadavere,  è elpotto  ad 
ogni  ibrta  di  oltraggi  » calpeftato  da'fuoi 
fudditl , e , dato  in  preda  a’  cani  > e agli 
avolto;  : degna  mercede  di  tutte  le  mè 
violenze^  « dì  tutte  le  lue  crudeltà» 

' ■ §.  VII.  . " - 

^pam'inoìida  ^ ìnèffo  alla  tejla  deW efet* 
etto  T ebano  » - Ta  due  téntatìv/^  coltri 
■ Sparta  . lUpotta  una  celebte  vìt lotta  A 
^Mantmea  , Sua  morta m- Suo  elogio, 

An.delM.  La  prorperitk  ttraordinaria  - di  TeìaO 
3«3J-  In  non  era  un  piccolo  Ibggetto  di  gelofia 
C.c.  3^1.  popoli  vicini . Tutto  era  allora  inmo- 
to  nella  Grecia  . Vi  nacque  una  huovà 
'pag.  6i^z.  guerra- tra  gli  Arcadi  ^ c gli  Elei^  che 
, ne  produtte  un'altra  tra  ì medefimiAr- 
cadi  . Qqe'di  Tegea  chiamarono  in  lo- 
lìiod^p.to  focCorìb  i Tebani  ^ e que'di  Manti- 
3?»-39*-  nea , gli  Spartani  ^ e gli  Atenicfi . V’era- 
- no  altresi  da  amendue  le  parti ‘alcuni  al- 
tri Alleali . I primi  diedero  il  comando 
delle  loro  truppe  ad  Epaminonda . Egli 
entrò  lottò  nell' Arcadia  , e accampo^. 

Jtt  a Tegea  con  difegno  di  attaccare  ì 

Man- 
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Matttinefi,  che  avevano  lafciata  TalIeaR- 
za  di  Tebe,  pe^abbracciar  quella  di  Sparta. 

Eflendo  ftato'  avvertito  che  Àgefila# 
craO  mellò  in  cammino  con  delle  trup- 
pe , e che  avanzavafi  verfo  Mantinea^ 
formo  Tana  imprefà,  ch’egli  credeva  ca- 
pace di  eternare  il  fuo  nome,  e di  ab- 
•battCTe  inferamente  il  poter  de’  ni  mìei 
Parti  da  Tegea  di  notte  col  fuo  elerci- 
tOj  fenzafaputa  de’Mantinefi,  e marcii 
verfo  Sparta  per  una  ilrada  differente  d» 
=quell^  che  teneva  Agefiiao  . Egli  avrebbe 
«ertamente  prelò  di  affalto  2a  città,  eh* 

•era  fenza  mura  , fenza  difefa  , -e  fenz» 
truppe.  Ma  avendo  un  Cretefe  informa-^ 
zo  accuratamente  Agefdao  di  ciò  che  ac- 
cadeva , quelli  fpedì  tofto  un  foldato  a ♦ 
cavallo  per  avvertire  la  città  del  peri- 
«oio,  di  cui  era  minacciata,  e poco  do- 
-po  vi  arrivò  egli  fteffo  -, 

'Appena  giunto  lì  videro  iTebanÌ  pa£?  -, 
fare  T Eurotta , c marctare  con  tra  la  cit- 
tà . Epaminonda  , che  vide  Icoperto  il 
duo  diiegno , credette  non  •oHante  di  noti 
dover  Titirarfi  fenz*  aver  fatto  qualche  ' 
tentativo.  Si  a\  anla  colie  due  truppe,  e 
adoperando  di  coraggio  in  Inogo  dell’  à-  , _ 
dlozia,  attacca città  da  più  lati  j -giu- 
gne  fino  nella  pubblica  piazza,  e s’iin- 
■padronifee  di<juella  parte  diSpana,  -eh’ 

»era  dai  lato  del  fiume-  Agefiiao  fa  teda 
per  tutto,  e fi  difende  con  più  valore  dji 
■quello , che  attendere  lì  doveva  dalla  fua 
«ta.  Vede  che  quello  non  d , come  la 

Q.  6 pri- 
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prima  volta,  il  tempo  da  riiparmiarfi  e 
di  precauzionarfi  lolamènte  , ma  eh?  bi- 
Ibgnava  pffer  audace , e combattere  da  di- 
fperato , mezzi  de’  quali  egli  non  erali  mai 
fervito,  e ne’ quali  non  erafi  mai  confi- 
dato, ma  che  allora  adoperò  utilmente^' 
per  mpignere  quel  pericolo.  Impercioc- 
ché con  quefià  difperazione , e con  quella 
fapgia  audacia  firappb  dalle  mani  di  Epa- 
minonda la  fua  città . Suo  figliuolo  Àr- 
chidamo  , alla  teda  della  gioventù  Spar- 
tana , portavafi  con  un  incredìbile  corag- 
gio per  tutto , dove  il  pericolo  era  maggio- 
re, e colla  fua  piccola  truppa  fermava  da 
ogni  parte  il  nimico , e facevagli  refiftenza. 
Un  giovane  Spartano-,  nomato  Ifada, 
lì  diftinlè  particolarmente  ir^quella  gior- 
nata. Egli  era  beililfimo  di  volto,  per- 
fettamente formato  , di  alta  datura , e 
nel  fior  dell’  età  . Era  fenz’  armi , e fen- 
za^vefiimcnta  ^ il  corpo  tutto  rilucente 
d’olio  , e teneva  in  una  mano  la  pic- 
ca, e nell’altra  la  Ipada  . In  tale  fiato 
knciolTi  impetuolàmente  fuori  dalla  fua 
«afa  y e fendendo  la  calca  degli  Spartani 
che  combattevano  , fi  getta  fopra  i ni- 
mici  , pona  dappertutto  colpi  mortali, 
e rovefeià  a’  fuoi  piedi  tutto  ciò  , che 
gH  attraverfa  , fenza  ricever  egli  fielTo 
alcuna  ferita  , fia  che  i nimici  foflero 
Spaventati  da  un  sì  fiupendo  Ipettacolo, 
o che,  dice  Plutarco  , gli  Dei  prendef- 
fero  piacere  di  prefervarlo  a cagione  del 
fuo  gran  valore  . Si  dice,  che  dopo  il 


f 


DE’  PERSIANI.  375. 
combattimento , gli  Efori  gli  declinarono 
una  corona  per  onorare  le  fue  imprefe  ; ma 
che  pofciai^l  condannarono  ad  una  pena 
[ di-mille  dramme,  per  aver ofato di efyorfi^'"f 
fen?’,armi  ad  un  sì  gran  pericolo. 
i Epaminonda , non  elfendogli  riufcito  il, 

^ fuó  difègno  , e., prevedendo  che  gli  Arca- 
di non  mancherebbero  di  venire  in  foc- 
corlb  di  Sparta , e non  volendo  nel  tem- 
po fteflb  aver  a refillere  a tuttelefbrzedi 
lui,  ritornò  con  diligenza  aTegea.  Gli 
Spartani , e gli  Ateniefi  co*  loro  Alleati 
ve  lo  feguirono  davvicino . 

Quello  Generale  , cònfiderando  che  ’i 
fuo  comando,  era  per  ifpirare  , e che  a’ 
egli  non  combatteva  vi  andava  della  fua  xenoph. 
riputazione,  e che  ^po  la  fua  ritirata,/*^.? 
i nimici  verrebbero  centra  gli  Alleati  di'^4S^^47* 
Tebe,  e ne  farebbero  feempio  ; ordinò  aU 
je  fue  truppe  Tefler  pronte  alla  pugna. 

. 1 Greci  non  avevano  giammai  com-v 
battuto  tra  elTi  con  truppe  piò  nuipero- 
fe . L’ efercito  degli  Spartani  era  corapo- 
fto  di  venti,  e piò  mila  fanti , e di  due 
mila  cavalli:  quello  de’ Tebani  di  trenta 
mila  fanti  , e quali  di  tre  mila  caval- 
li . Air  ala  diritta  de’  primi  erano  polli 
in  una  medefima  linea  i Mantinelì , gli 
Arcadi  , e gli  Spartani  ; nel  centro  gli 
Elei,  e gli' Achei , eh’ erano  jpiò  debo- 
li delle  loro  truppe.  . Gli  Atepiefi  for- 
mavano foli  r ala  lìnidrà  . Nell’  altro 
efercito  i Tebani  cogli  Arcadi  erano  all’ 

- . ala 
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àia  finiTlra  : gli  Argivi  alla  diritta  : gli 
altri  alleati  componevano  il  centro . Da 
ima  parte  e dalbaltra  la  cavidleria  era 
Iparfa  fùirale  . 

Il  Generale  Tebànomarcib  colmedefi- 
xno  ordine  di  battaglia  ^ col  <]Tiale  voleva 
combattere,  per  non eflere obbligato,  art 
rivando  alla  prefenza  del  nimico,  di  per- 
dere^, nella  dilpofizione  delle  truppe , con- 
tempo troppo  preziofo  neliegrancf  imprefe. 

Egli  non  andb  alla  diritta  , nè  dalla 
fronte  de’  nimici , ma  marciando  Tempre 
colla  Tua  alla  iìniftra  foprad*  una  colonna, 
lungo  le  altezze,  per  far  loro  credere  eh' 
, egli  * non  penlàffe  quel  giorno  a combat- 
tere. Quand’egli  fu  dirimpetto  ad  efiì , 
lontano  un  quarto  di  lega  , fi  fermb , o 
fece  deporre'  alle  Tue  .truppe  le  armi , co- 
me frffavefle  jdifegnò  d’ Ivi  accampare . C 
uirriici  in  fatti  s' ingannarono , e non  pen- 
fando  piu  alla  battaglia,  lafciarono lelo- 
ro  armi,  fr  dilperfero  nel  campo  , e la- 
feiarono  Ipegnere  quell’ ardore  che  fi  ac-» 
cende,  e s’infiamma  nel  cuore  de’folda- 
ti  alla  vifia  tTuna  viciha  battaglia. 

Intanto  Epaminonda  tutto  ad  un  trat- 
to, con  un  quarto  di  eonverfion  eadirit- 
ta , convertì  la  Tua  colonna  in  linea  , e 
avendo  tratto  dalla  iella  délJacolonna  -1$ 
migliori  truppe  , a bella  pòrta  ivi  collo- 
xate  nella  marcia  , le  ripiegò  fulla  fron- 
te della  fua  ala  finiftra  per  .fortificarla  ,• 
e metterla  in  irtato  di  attaccare  dall’  e- 
iìremità  la  falange  Spartana  , la  quale 

colla 
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tolla  mofla , ^ch’egli  aveva  fatto,  eraviu 
direttamente  oppolta  . Ordinò  al  centro  , 
e all’  ala  diritta  del  fuo  efercito , che  niar- 
ciaffero  affai  lentamente,  e che  iì  fermaf- 
fero  prima  di  effere  a fegno  di  combatte- 
re , per  non  arrifchiarg  la  vittoria  con  trup^ 
pe , falle  quali  ei  non  poteva  confidare.. 

Ei  pretendeva  decidere  di  tutto  il  fuc- 
teffo  della  battaglia  da  quel  corpo  di 
truppe  fcelte , ch’egli  comandava  inper- 
fena , e che  fchierate  aveva  in  colonna^ 
per  urtare  il  nimico  dall’  effremità  , co- 
me una  galera,  dice  Senofonte.  Era  già 
lìcuro  che  fe  poteva  rompere  la  falange 
degli  Spanani , eh’  era  la  principal  forza 
de’  nimici  , non  avrebbe  ffentato  a dar 
la  rotta  a tutte  le  altre  Iquaflre  , can- 
tandole colle  fue  truppe  vittoriofe  a dirit- 
ta , e a ffniflra . 

Ma  per  impedire  agli Ateniefì,  ì qua» 
li  erano  nell’  ala  finifira  , il  portarfi  in 
Ibccorfb  della  loro  ala  diritta,  nell’attac- 
'CO  ch’ei  meditava,  avanzò  fuor  della lì- 
Uea  Uno  ffaccamento  di  cavalleria,  e d> 
infanteria,  e gli  appoftò  fopra  dell’  emi- 
nenze a fianco  degli  Ateniefi  , tanto  per 
foftenere  la  fua  diritta  , quanto  per  mo- 
leftarli,  e ftr  loro  temere  di  effer  prefi 
da  fianco  , e dalla  coda  >,  fe  fi  avanzaf- 
fero  per  foftentare  Ja  loro  dritta . 

Difpofie  in  tal  guifa  tutte  le  fue  tjup- 
pe,  fi  gettò  impetuofamente  fopra  i ni- 
mici  con  tutto  41  pefo  della  fua  colon- 
na. Furono  oltremodo  forprefl-,  allorché 

videro 
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videro''^Epaminonda  avanzarli  verfo  di  effi 
colla  fua falange  rinforzata . Ripigliano  le 
loro  armi,  imbrigliano  i loro  cavalli,  e 
corrono  frettolofamente  a’  loro  porti  ^ 

. Mentre  Epaminonda  andava  m tal^uì- 
fn  verfo  il  nimico,  la  cavalleria  checuo- 
priva  il  fuo  fianco  finiftro,  Hi  meglio  che 
forte  allora  nella  Grecia , tutta  comporta 
di  Tebani,,e  dìTertali,  ebbe  ordine  di 
attaccare  la  cavalleria  nimica . Il  Gene- 
rale Tebano  , attento  a tutto  , avevà 
cautamente  meffi  negl’  intervalli  della 
fua’  cavalleria  degli  arcieri  , e de’  from-» 
bolatori  , affinchè  cominciaflero  a met-» 
tere  in  difordine  la  cavalleria  nimica; 
caricandola  Tulle  prime  d’  tma  tempella 
di  pietre , di  dardi , e di  giavelotti . L’ altro 
efcrcito  aveva  tràfcurata  quella  precau- 
zione ; e aveva  fatto  un’  altro  errore 
non  meno  confiderabjle  , dando  a’  Tuoi 
fquadroni  tanta  profondità,  come  ad  una 
falange  . Quindi  querta  cavalleria  non 
potè  lortenere  lo  sforzo  drquella  de’Te- 
bani . E>opo  aver  date  molte  cariche  , e 
aver  fofferta  una  gran  perdita,  fticollret- 
ta  ritirarli  dietro  Ja  fua  infanteria . 

Epaminonda  aveva  nel  tempo  fleflo 
att.;ccata  col  fuo  corpo  d’  infanteria  la 
falange  Spartana . Le  truppe  vennero  da 
una  parte  , e dall’  ahra  alle  prelc  con 
un’  ardore  incredibile  , ertendo  rifoluti  i 
Tebani  , e gli  Spartani  di  perire  piut- 
torto  , che  cedere  a’  lof%  rivali  la  gloria 
deir  armi . Cominciarono  a batterrt  colla 

mezza 
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mezza  picca  ; e rottefi  q^uefte  prime  armi 
per  gli  sforzi  "de’ combattenti , diedero  di 
mano  alla  fpada  . Oftinata  fu  la  refidenza  , 
e aflai  grande  da  o®ni  lato  la  ftrage  . Cia- 
fcheduno  fprezzando  H pericolo  , e altro 
non  cercando  che  <li  fegnalarfi  con  qual- 
che Angolare  azione  , voleva  più  torto  mo- 
rire nel  fuo  porto , che  rinculare  un  palio. 

Effendo  durato  per  qualche  tempo  que- 
llo fcambievole  fcempio , lenza  che  fi  po- 
fefle  per  anche  .vedere  da  qual  parte  U 
vittoria  piegaffe , Epaminonda  per  isfor-  • 
7arla  a dichiararfi  per  lui  , credette  do- 
ver, fare  uno  sforzo  rtraordiftario  , ed  e- 
iporrs  la'fua  peribna  fenza  rifpahniar  la 
liu  vita  » Prende  dunque  tatti  que*^  fol- 
cati'più  valorofi , e- più  rifoluti,  eh’ era- 
no d’ intorno  a ,lui , ne  forma  una  trup- 
pa , fi  mette  alla  loro  terta  , va  a fea- 
gliarfi  impetuofamente  contra  i nimici  , 
oov’  era-  più  fiera  la  mifchia  , e al  primo 
giavelotto  eh’  ei  lancia  , ferifee  il  Gene- 
rale Spartano  . Al  foo  e (èmpio  la  Tua 
truppa  avendo  feriti , e uccifi  quant’  in- 
contrava^ ruppe  la  falange.  Gli  Sparu- 
ni , fpaventati  dalla  prefenza  di  Epami- 
nonda , e opprelTi  dal  pelo  di  quella  in- 
trepida truppa  y fono  sforzati  a piegare. 

La  maggior  parte  de’  Tebani  , eccitati 
dall’elèmpio,  e dal  fuccelTo  del  lor;Gq- 
nerale.^,-e  della  fua  truppa,  abbattono  a 
diritta  , e a finiftfa  i nimici . e ne  fanno 
un  grande  fcempio  . Ma  alcune  truppe 
Spartane,  veggendo  eh’  Epaminonda  ab- 

ban- 
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handonavafi  troppo  al  (uo ardore,  nra&> 
colgono  ad  un  tratto  , ritornano  contra 
di'mi  ,"e~l6  caricano  tfuna  tempera  di 
dardi.  Mentre  ch’egli  rifpigne  una  par- 
te di  quelli  dardi,  altra  ne  fcanfa , e coni'- 
.batte  da  Eroe  per  alllcurare  la  vittoria  a, 
fuoi,  Udo  'Spartano  nomàto  .Callicrate 
gli  dà  un  colpo  mortale  col  Tuo  giavdot- 
p nel  petto  a traverfo  la  coratta.  Rot- 
toli il  legno  del  giavelotto.  il  fèrro,  eh’ 
era  reflato  nella  piaga  . gli  cagionò  un 
dolore  infopportabile  , di  modo  che  ei  ca- 
de. Ricominciò  .intorno  a lui  con  nuo- 
vo furore  la  battaglia  , facendo  gli  uni 
ógni  sforzo  per  prenderlo  vivo  , e glial- 
tw  pcf_falvarIo..  finalmente  i Tebànl 
vennero  a capo  di  levarlo,  avendo  melTo, 
in' fuga  i nimici . Non  gl’  infeguirono  che 
^ in  breve  diflahza , ed  elfendo  ritornati  in 
dietro , fi  contentarono  di  rimaner  padroni 
del  campo  di  battaglia , e de’  corpi  mor- 
ti , lenza  profittare  della  loro  vittoria , e 
lènza  penfare  ad  alcuna  imprefa  , come 
ù aveflèro  attefo  l’ordine  del  Generale. 

La  cavalleria  collernata  dall’accidente 
di  Epaminonda  , eh’  ella  credeva  morto-,. 
^ parendo  piuttollo  vinta  che  vittoriolà-, 
trafeurò  -parimente  i {uoi  vantaggi , e ri- 
tornò al  fuo  primo  póllo.. 

Mentre  accadevano  tali  cofe  all’ ala  (ì- 
nillra  de’Tebani,  la  cavalleria  Atenle/è 
attaccò  la  Tebana,  eh’ era  all' ala  diritta. 
Ma  perchè  quella  oltre  l' elfere  fuperiore 
di  numero,  aveva  il  vantaggio  dieife^ré 

fé 
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Iscondata^Jall’  infanteria  leggiera  , t>olfa 
• ne’fuoi  intervalli  , dfa  carica  fieramente 
gli  Ateniefi  , è avendoli  opprefli  di  col- 
pi , li  ruppe  , e obbligolli  a prender  la 
fuga . Dopo  averli  in  tal  guifa  refpinti , 
e meffi  in  difordine,  in  vece  d’infeguir- 
U , giudi  cb  meglio  rivolgere  le  fùe  ar- 
mi contra  l’infanteria  Ateniefe . Ella  la 
prefe  da’  fianchi , la  urtò , e la  fpinfc  af- 
fai gagliardamente  . Nel  momento  , in 
cui  era  per  prender  la  fuga  , il  Genera- 
le della  cavalleria  degli  Elei  , che  co- 
mandava un  corpo  di  riferva,  veggendo 
il  pericolo  , in  cni  era  quella  falange  , 
corie  in  fuo  ajuto  , caricò-  la  cavalleria 
de’  Tebani  , sforzolli  a ritirarfi,  e ripor- 
tò fopra  di  efiì  tutto  il  vantaggio  eh* 
eglino  avevano  prefo . In  quello  fleflb 
tempo  la  cavalleria  Ateniefe  , che  fulle 
prime  era  fiata  melfa  in  rotta , veggen- 
do che  non  era  infeguita,  fi  raccolfe;  e 
in  luogo  di  venire  in  foccorfo  della  fua 
infanteria  maltrattata  , andò  ad  attacca- 
re lo  fiaepamento,  che  i Tebani  aveva- 
no pofto  fuireminen2e  fuori  della  linea, 
e fecelo  pafiarc  a fil  di  fpada . 

Dopo  quelli  diverfì  movimenti , c que- 
ll' alternativa  di  vantaggi , e di  perdite , 
tutte  le  truppe  da  una  parte,  e dall’al- 
tra reftarqpo  immobili , e i trombettieri 
de'  due  eferciti  Tuonarono , quali  di  con- 
certo , nel  tempo  fieflb  la  mirata  ► 1 due 
partiti  fi  attribuirono  cialcheduno  la'vit- 
toria  , e alzarono  un  trofeo  : i Tebani* 

per- 
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perchè  avevano  rotta  l’ala  diritta , ed  e- 
rano  reliati  padroni  del  campo  di  batta- 
glia  f gli  Ateniefi  , perchè  avevano  ta- 
gliato a pezzi  Io  ftaccamento  . E per 
quello  punto  d’ onore , cialchedunò  ricu- 
sò da  principio  di  chiedere  i corpi  mor- 
ti , il  xh  era  preflb  gli  antichi  ^ire  una 
conrelfione  della  fua  fconfitta  . Nondi- 
meno gli  Spartani  mandarono  i primi  un’ 
araldo  per  ottenere  la  licenza  di  feopelli- 
re  1 morti  + E per  allora  ciafchetluno 
non  pensò  ad  altro  , che  a rendere  a’ 
luoi  gir  ultimi  ufiz;. 

famofa  bat- 
taglia di  Mantinea  . Senofonte  nel  rac- 
. conto  che  ne  fa , e che  chiude  la  fua  llo- 
na  avvertilce  il  Lettore  di  renderli  at- 
tento alla  difpollzione  delle  truppe  Te- 
bane,  e all’ordine  di  battaglia,  eh’  ei 
elcnve  da  uomo  perito  nella  guerra  , 
e Ipcrmi^entato.  E’I  Signor  Cavalier  Fol- 
iard  , che  riguarda  con  ragione  Epami- 
nonda , come  uno  de’ Generali  più  per^ 
fetn  , che  la  Grecia  abbia  dati  , nella 
defcnzione  eh’  ei  /a  di  quella  battaglia 
non  teme  di  proporla  per  l’opera  piò 
eccellente  di  quello  gran  Capitano. 

Epaminonda  era  flato  portato  nel  cam- 
^^iturght  , dopo  averlo  efamina- 
to,  dichiararono,  che  quando  fbirefì  trat- 
to il  ferro  dalla  piaga,  ei  fpirerebbe . Que- 
ne  parole  riempirono  di  trillezza  , e di 
dolore  tutti  gli  alianti  , eh’ erano,  incon- 
loiabiJi  per  veder  morire  un  sì  grandj  uo- 
mo, 
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mo,  e per  vederlo  morire  ièn?a  figliuo- 
Ji  . Quanto  a lui , ia  ibla  inquietudine 
che  moftrava  - fu  fuile  fue  armi  , e Ìul 
fucceffo  della  battaglia  . Quando  gli  fa 
mollrato  il  fuo  feudo , e fu  accertato  che  ' 
i Tebani  avevano  riportata  ia  vittoria  ; 
allora  rivolto  verfo  i fuoi  amici , con  un 
volto  tranquillo  e fereno  : „ Non  mi- 
j)  , diflfe  loro  , quello  giorno  , co- 
5,  me  il  fine  deHa  mia  vita , ma  come  il 
„ principio  della  mia.  felicità  , e ’l  col- 
„ mo  della  mia  gloria.  Io  lafcio  Tebe 
„ trionfante  , la  fuperba  Sparta  depref. 
j,  fas  e là  Grecia  liberata  dal  giogo  dei- 
,,  la  feiVith  . Nel  rimanente  poco  mi 
„ curo  di  morire  fenza  figliuoli  . Leu- 
3,  tri  eMantinea  fonò  per  me-due  figlie 
33  illuflri  , che  non  lafceranno  perire  il 
3,  mio  nome  „ . Avendo  così  parlato  , 
tralTe  dalla  fua  piaga  il  ferro*,  e morì . 

Si  può  dire  con  veritq  che  fpirò  in 
certa  maniera  la  potenza  di  Tebe  con 
queflo  grand’  uomo , che  Cicerone  (a)  fa 
Juperiore  a tutti  gli  uomini  illufiri  del- 
la Grecia . In  fatti , dice  Giuflino , fic- 
■ come 

( tf)  Epaminondas,  princeps,  raeo  su- 
dicio, Grjccis . Acad.  Quxjl.  hb.i.  «.4. 

(^)  Nam  ficuti  telo , fi  primam  aciera 
praefregeris  , reliquo  ferro  vim  nocendi 
fufiuleris  : fic  ilio  velut  mucrone  teli  abla-  ' 
to  duce  Thebanorum , rei  quoque  publi- 
ca:  vires  hebetatse  funt  : ut  non  tam  il- 
Jum^amififfe  , quam  cum  ilio  interiiiTe 

omne$ 
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come  un  dardo,  qualora  è Tpuntato  non 
può  più  nuocere,  così  Tebe,  dopo  aver 
perduto  il  fùo  Capo,  non  fu  più  formio 
dabile  a’  fuoi  nimici  , c ’l  iùo  potere 
parve  come  .rintuzzato,  e' annientato  col- 
la morte  di  Epaminonda  , Prima  di  lui 
quella  città  non  erafi  dipinta  con  alcu- 
na memorabile  azione  ; dopo  di  lui , ri- 
cadde nella  fua  primiera  ofcurità  . Così 
videfi  nafcere,  e perire- la,  fua  gloria  con 
quello  grande  uomo. 

Dubitali  [/t]  s’egli  fia  flato  più  uomo 
dabbene  , che  buon  Capitano , Ei  non  cercò 
di  dominare  , ma  di  rendere  dominante 
la  fua  patria  ; e fu  talmente  lontano  dall’ 
interrfTe , che  non  lafciò  morendo  di  che 
lùpplire  alle  fpefe  de’  fuoi  funerali  . Fi- 
lofofo  di  buona  fede  , e povero*  per  ge- 
nio , difprezzò  le  ricchezze , lenza  vole- 
re 

omnes  viderentur , Nam  ncque  hunc  an- 
te ducem  ullum  memorabile  bellom  gef- 
fere  ; nec  pollea  virtutibus , fèd  cladibus, 
infignes  fuere:  ut  raanifellum  fit , patria; 
gloriam  & Datam  ^ extinilam  cum  co 
fuifl'e  . Ju/lin,  hb.  6.  cap.  8. 

(a)  Fuit  incertum  , vir  melior  an  dux 
cffei  . Nam  & imnerium  non  (ibi  fem- 
per , fed  patrio;  qua-fìvit  j 8c  pecunia;  adeo 
parcusTuit,  ut  fumptus  funeri  defuerit , 
Glorix'  quoque  non  cupidior  quam  pe- 
cunia; r quiope  recufanti  omnia  imperia 
ingella  funt  , honorelqne  ita  gelfit  j ut 
ornamenrum  non "ateipere , fea  dare'ipfi 
digniseti  videretur . JuJlìn, 
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ic  da  quanto  appi^rifce  , che  fi  facefle 
conto  di  quefto  difpre^zo  j e fe  credefi  a 
Ginfiino  , non  fu  più  avido  di  gloria  , 
che  di  oro  Quindi  è che  gli  furono 
fèmpre  dati  contra  fua  voglia  i comandi, 
de’  quali  fu  incaricato  ^ e vi  -fi  diportb 
in  guife,  ch’egli  fece  più  onore  alle  di- 
gnità conferitegli  , di  quello  che  ne  fof- 
iè  egli  fteffo  onorata . 

Benché  povero  per  fe  fteflb  , e lenza 
rendite  , la  fua  povertà  medefima  , che 
conciliavagli  la  fiiqaa , e la  confidenza  de’ 
ricchi , lo  pofe  in  iftato  di  fare  del  bene 
agli  altri  , Trovandofi  moUo  angu (fiato  piat.  Je 
uno  de’  faoi  amici  , lo  mandò  ad  unoprfctf*- 
de*  più  ricchi  cittadini  di  Tebe,  con 
dine  di  chiedergli  a fuo  nome  mille  fc,u-[/«  tVièntp. 
di . Qucfti  portatofi  da  lui  per  iitfomiar- 
fi  del  motivo  , che  ave  vaio  indotto  a 
mandargli  queft’ amicò  : Pershì  , ri- 

fpofegli  Epaminonda , queJt^Mmo  dabbene 
è in  hi  fogno , c voi  jìete  ruco  , ' 

Egli  (b)  aveva  tratti  quefii  ferltimenti 
di  generofità  e di  nobiltà  dallo  ftudio 
delle  Belle  Lettere  / c delia Filofofia , che 
fin  da’  fuoi  più  teneri  anni  erano  fiati 
la  fua  più  ordinaria  occupazione  , e ’l 
fÙ6  unico  piacere  , di  modo  che  recava 
■ ^ fiu- 

(a)  Cf<n  ;cpwrif,  , i-m  ài  y nittn 
ÌTl  . av  •IThHTÙf  . 

(b)  Jam  litterarum  fiudiuftì , jam.  phjlo- 
Ibphiae  .doftriha'  tanta  , ut  mirabile  vi- 
deretur’,  unde  tata  infignis  milicix  (cien- 

tia  homini  inter  litteras  nato . , - 
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ftupore  , e c^rc^vafi  come  , ^ e in  qual 
tempo  queft’uqmo  Tempre  occupato  nel- 
le’ T-*ienze , aveìTe  potuto  apjJarare , o piut- 
to(ìo,  poffedere  a tal  fegno  di  perfezio- 
ne r arte  militare . Avaro  del  fuò  tem- 
po , eh’  èi  confacrava  allo  ftudio  della 
Fiiofofia  eh’  era  la  fua  paffione,  fuggi- 
va 1 pubblici  impieghi  y e proccurava  di 
elTerne  eiclufo  . La.  Tua  moderazione  lo 
nafco/ideva  si  bene  , *chet  viveva  olcuro, 
e quaiì  incognito . Nondimeno  il  fuo  me- 
rito lo  fcuoprì  . Fu  tratto  a,  forza  dalla 
folitudine  per  rrvJtterlo  'alla  tefta  degli 
eferciti  j e fece  vedere  , che  la  fiiofofia 
difprezzata . per  l’ordinario  da  quelli , che 
afpirano  alla  gloria  dell’  armi  , è mira- 
bilmente propria  a formare  Eroi . Impe- 
rocché oltre  che  la  rnaggior  difpùijzio- 
ne  per  vincere  i nimici  è il  faper  vince- 
nte fe  medefirni  , apparav^fi  * antica- 
mente in  quella  Tcuola'  le  gran  mamme 
della. fana  politica  , la.  regola  di  tutti  1 
doveri,  i motivici  ben  adempierli , ciò 
che  fi  dee  alla  fu  a patria  , 1 ufo  che  fi 
dee  fare  della  propria  autorità  , in  una 
parola , ciò  che  forma  il  buon  cittadino, 
Tuomo  di  Sfato,  e’I  gran  Capitano.  . 

Egli  aveva  d’animo  ornato  in  tutte  1^ 
maffime  i.poffedeva  perfettamente  l’elo- 
quenza : erafi  efercitato  nette  feienze  piu 
lublimi  .Ma  un  mode  fio  contegno  get- 

tan- 

* 2V1;  fono  una  pruova  gli  frìtti  di  Pia- 
tane , dt  Sene/ onte , e di  Arìjlotele , 
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tando  un  velo  fopra  tutte  quelle  rare 
qualità,  ne  accrefceva  il  pregio  \ e non 
lapeva  cola  \ folle  il  farne  pompa  . Spm- 
taro  , facendo  il  fuo  elogio  , diceva  eh*  aa. 
egli  non  aveva  giammai  conofeiuto  alcuno  ^ dit.  f.  3^. 
ni  che  fapeffe , nè  che  parlaffe  meglio  dt  lui. 

Quindi  lì  può  dire  a lode  di  Epami- 
nonda, ch’ei  fece  fmentire  il  proverbio, 
che  trattava  i Beozj  eia  uomini  rozzi , e 
fìupidi . Tal’ era  {a)  l’ idea  comune  di  al- 
lora , e imputavafi  quello  difetto  alla 
groflezza  dell’ aria  del  paefe,  in  quella 
guifa  che  attribuivafi  la  dilicatezza  del 
gufto  degli  Ateniefi  alla  fottigltezza  dell’ 
aria  , che  refpiravano^ . Orazio  dice  che  Ept'p.  r. 
a giudicare  di  Aleflandro  dal  fuo  cattivo 
gli  Ilo  nella  poefia  , fi  giurerebbe  eh’  è un 
Beozio . 

i 

Bocotum  in  crajfo  jurares  aere  natum  , 

Un  giorno  rimproverato  Alcibiade  dell’ 
fila  poca  inclinazione  alla  mufica  , dille 
per  ifcufarfì  , Esproprio  de*  Tetani  * il  • Etano 
cantare  ^benché  non /appiano  parlare  , Pin- g*'«»  M«- 
daro  e Plutarco,  due  Beozj  che  non  par- • 
tecipano  del  clima , e pruovano  che  in 
ogni  paefe  vi  fono  de’ rari  ingegni,  e . _ ^ 
Roll.Stor,Ant.Tom,V,  R mo-  .;iC 

(a)  Inter  locorum  naturasquantum  in-  " 
terfit  , videmus^...  Athenis  tenue  cce- 
lum  , ex  quo  acutiores  etìam  putantur 
Attici  : craffum  Thebis,  itaque  pingues 
Thebani , Cic,  de  Fato , 7.  • ’ 


PlMt.  i 
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xnodrano  condannati  a torto  di  dappocag-» 
gine  i loro  compatriotti  . Epaminonda 
fece  onore  alla  Tua  patria  non  folamente 
colle  fue  grand’  imprelè  militari , ma  an- 
cora con  una  forta  di  merito  , che  pro- 
cede dalla  bellezza  dell’  ingegno  , e dallo 
iludio  delle  fcienze. 

Io  finirò  di  defcrivere  il  fuo  carattere 
con  un  trattO)  che  non  la  cede  in  conto 
alcuno  a tutti  gU  altri,  e che  fi  può  an- 
che loro  preferirlo , perchè  mofira  un  buon 
cuore , e un’  anima  fenfibile  : qualità  afi 
fai  rara  fpezjalmente  tra  i grandi  , ma 
molto  più  fiimabile  di  tutte  quelle  di- 
fiinte  prerogative  , che  formano  l’ ogget- 
to più  ordinario  dell’  ammirazione  degli 
uomini , e che  quali  fole  pajono  degne  d’ 
imitazione  , La  vittoria  di  Leutri  aveva 
tratti  fopra  di  Epaminonda  gli  occhj , e 
r ammirazione  di  tutti  i popoli  vicini , e 
facevaio  confiderare  come  il  foftegno , e ’l 
riparo  di  Tebe  , come  il  vincitore  , e 1 
trionfatore  di  Sparta  , come  il  bbera- 
tore  di  tutta  la  Grecia , in  una  parola , 
come  il  più  grande  uomo,  e ’l  più  gran 
Capitano  che  vi  folle  mai  fiato . Fra  que- 
llo applaufo  univerfale , sì  capace  di  ca- 
gionare nell’  animo  d’ un  Generale  una 
jìpezie  diubbriachezza  , E paminonda  po- 
co fenfibile  ad  una  gloria  sì  lufinghevo- 
le.,  e sì  meritata:  E'  mio  piacere  ^ et  dtf- 
fe , quello  eh'  io  fo  concepiranno  mio  padre 
’e  mia  madre  alla  novella  della  mia  vittoria, 

A me  pare  che  la  floria  nuli’ abbia  di 


f 


— ■■  r'  ■ 


DE’ persiani.  5g7 

più  presolo  quanto  finiili  fentimenti, 
che  fann  onore  ali’  umanità , e che  proven- 
-gono  da  un  cuore  non  corrotto  dalla  falla 
gloria , nè  dalla  falfa  grandezza . Io  confef. 
lo  che  non  fi  può  vedere  fenza  dolore  fpe- 
gnerfi  ^ni  giorno  Tempre  più  tra  noi  tali 
nobili  fentimenti , fpezialmente  in  quel. 
Il,  che  0 per  vanità,  o per  dignità  fi  di. 
fiinguono  dagli  altri,  che fovente non fo. 
no  nè  buoni  padri,  nè  buoni  figliuoli , nè 
buoni  manti  , nè  buoni  amici  , e che 
credono  degradare,  fe  mofirano  verfo  i loc 
genieri  quell’  affettuofà  tenerezza  di  cui 
un  Gentile  ci  dà  qui  un  sì  bell’ eferapio . 

Sino  al  tempo  di  Epaminonda  eranfi 
vedute  due  città  efercitare  alternativa- 
mente  una  fpezie  d’  imperio  fopra  tutta 
la  Grecia . La  giuftizia  , e la  moderazio- 
ne di  Sparta  le  avevano  da  principio  proc- 
curata  una  fingokr  preminenza , che  ben 
prelto  perdette,  attefa  la  fierezza  e,l’ al- 
terigia de’  fuoi  Generali  , e fpezialmen- 
te  di  Paulania.  Gli  Ateniefi  , fino  alla 
guerra  del  Peloponnelb  , occuparono  il 
pnmo  pollo , ma  in  maniera  che  pareva 
ad  altro  non  penfalfero , che  di  occuparlo 
degnamen^  , facendo  credere  agl’  infe- 
riori di  eflere  fèmpre  loro  uguali . Giu- 
dicavano allora , e con  ragbne  , che  la 
vera  maniera  di  comandare,  e di  eflere 
padroni  folle  il  non  far  lèntire  la  propria 
luperiorità  , fe  non  con  benefizj . Quello 
tempo,  sì  gloriofo  per  Atenè  , fu  quafi 
di  quarantacinque  anni . Conlèrvarono  an- 

R 2 Cora 


26dby  Google 


388  STORIA  ANTICA 

cora  in  parte  quefta  preminenza  per  lo  cor- 
fo  de’ ventifette  anni,  che  durò  la  guer- 
ra del  Peloponnefo:  che  in ‘tutti  feno  li 
pmefl.jz,  o 73.  anni,  che  Demoftene  dà  alla 
3.  durata  del  loro  imperio  . Ma  durante 
^ quell’  ultimo  fpazio  di  tempo  i Greci  > 
abbattuti  dalla  fierezza  di  Atene  ne  rice- 
vevano a loro  mal  grado  la  legge  . Gli 
Spartani  divennero  dunque  un’  altra  volta 
arbitri  della  Grecia , c lo  furono  per  trent’ 
anni , cioè  dacché  Lifandro  fi  fece  padrone 
di  Atene  fino  alla  prima  guerra , che  gli 
Ateniefi  riftabiliti  da  Conone  intraprefe- 
ro  contra  Sparta , divenuta  piò  fiera  che 
mai , per  fottrarre  fe  ftelfì,  e gli  altri  Greci 
' alla  fua  tirannia . Finalmente  Tebe  occupò 

il  primo  pollo,  e'col  merito illullred’ un 
folo  uomo  fi  vide  alla  tèda'  di  tutta  la 
Grecia.  Ma  il  fuo  fplendore  fu  di  corta 
durata,  e la  morte  di  Epaminonda,  co- 
me abbiamo  di  già  offervato , la  immer- 
lè  di  nuovo  nella  lua  antica  olcurità  . 

‘ ^ Demoflene  oflerva  nel  luogo  medefi- 

rno  da  me  ora  citato  ^ che  la  preminen- 
za che  volevafi  accordare  a Sparta  o ad 
Atene  , era  una  preminenza  di  onore, 
non  di  dominio,  e l’ intenzione  della  Gre- 
cia era  di  confervare  nell’ altre  città  una 
fpezie  di  uguaglianza,  e d’ indipendenza» 
Quindi , die’  egli , fe  la  città  dominante 
tentava  di  arrogarli  ciò  che  non  le  ap- 
parteneva , e voleva  contra  le  regole 
della  giullizia  lafciare  gli  ufi  llabiliti  j 
tutti  i Greci  credevano  dover  correre  al- 

l’ ar- 
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I armi,  e fenz’-alcun  motivo  di  qualche 
^ perfonaie  di/guilo  , prendere  con  calore 
le  parti  degli  ofFefi . 

Io  aggiugnerb  qui  un’altro  fenfato  ri- 
nenTo  di  Polibio.  Egli  attribuiice  la  fa'^- 
gia  condotta  degli  Ateniefi  nel  tempo,  ^i 
^ cui  io  parlo , alla  faviezza  de’  Capi  eh’ 

<l*tezione  degli  affari  e 
fi  ferve  d’ un  paragone , che  mollra  chiara- 
mente il  carattere  diqueftopopolo . Una 
nave  eh’ è fenza padrone , die’ egli,  trova- 
ci eipofta  a gran  pericoli  , allorché  cia- 
Icheduno  vuole  che  lia  regolata  a fuo  talen- 
to . Se  non  che  fopravvìene  una  fiera  tem- 
pefia , e ’i  pericolo  lle/To  riunilce  gli  ani- 
mi , e tutti  fi  abbandonano  aH’abilità  del  pi- 
loto , e facendo  tutti  i remiganti  il  loro  do- 
vere la  nave  è falvata,  e meÌTa  in  ficurezza. 
Ma  fe  ceffata  la  tempera, e divenuto  il  tem- 
po fereno  , ricomincia  nella  nave  la  difeor- 
dia,  ilpilotononèpiuafcoltato,  e ognuno 
pretende  regolarli  a capriccio  : chi  vuole 
continuare  il  viaggio  , chi  fermarfi  a 
mezzo  il  corfb  j da  una  parte  fi  fpiega- 
no,  e dall’altra  fi  piegano  le  vele  ; ac- 
cade fbvente  che  dopo  aver  fuperate  vio- 
A burrafehe  , fi  naufraga  nel  porto 
Iteffo . Ecco , dice  Polibio , una  viva  im- 
rnagine  della  Repubblica  di  Atene. Fin- 
che  fi  lafciò  condurre  , e afcoltò  i fuoi 
illufin  Capi  , un’  Arifiide  , un  Temi- 
fiocle  , un  Pericle  , ufeì  fempre  vitto- 
riofa  da’ maggiori  pericoli..  Ma  la  pro- 
fpsrità  1’  accecò , e rovinolU  . Non  fe- 
R 7 con- 
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condando  che ’l  fao  folo  capriccio,  e di- 
yenuta  indocile  , e intrattabile  , preci  pi. 
tolfi  nelle  più  grandi  Ici^ure 

§.  Viri.' 

Mor/e  di  Eva^ofa  Re  di  Salamìna . Gli 
Succede  ^jcocle  fuo figliuolo.  Carattere 
-ammirabile  d,  quejlo  Principe  . 

CI  Olimpiade , e 
G-  c.  374.  P?£>  tempo  dopo  che  i Tebani  ebbero 
/.,j.diftrutta  Platea  e Tefpie  , come  abbià- 
3«j.  mo  oflCTvato  , Evagoia  Re  di , Salamina 
nell  Itola  di  Cipro,  di  cui  parlammo  nel 
volume  precedente,  fu  affatTmato  da  uno 
, ^^“uchi  . Gli  fuccedette  fuo  fi- 
gliuolo Nicocle , Egli  aveva  un  bel  mo- 
dello  nella  perfona  di. fuo  padre  , e pa- 
re che  fi  fàceflè  debito , e proccuralfe  di 
Mmmmare  fuUe  fue  orme  . Quando  pre- 
polfelTo  del  trono  , trovò  il  pubblico 
Erario  aflolutamente  efienuato  dalle 
grandi  Ipelè  , che  fuo  padre  far  dovette 
nella  lunga^guerra , ch’ebbe  a fofienere 
«ontra  il  Re  di  Perfia  . Sapeva  che  la 
maggior  parte  de’  Principi  in  tali  con- 
giunture  , fi  credono  perme/To  tutto  e 
iwtkT/  ™f"t)fembri  loro  legittimo >er 

nfiabihre  i lorp  affari  r Ma  %li  fire^ 

p”««pj . Nón  fi  udlpar- 
hrc  fintoli  fuo  pgno  di  efilj,  di  taffe, 
di  confifcàzioni  di  beni.  La  felicità  pub! 

r r °Sgetto,  e la  giu- 

itizia  la  fila  virtù  favorita.  Soddisfò  ap- 
poco 
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fioco  appoco  i pubblici  debiti , fenza  ag- 
gravare il  popolo  con  impoiìzioni  eccef- 
five  , ma , togliendo  tutte  le  fpefe  inuti- 
li , e ufando  una  faggia  economia  neiram. 
miniftrazione  delle  fue  rendite  . „ Io 
„ fono  ficuro  , diceva  egli , che  non  fi  tro- 
„ verà  alcun  cittadino  , il  quale  fi  dolga 
„ eh’  io  gli  abbia  fatto  il  menomo  torto  ; 
„ ed  ho  la  confolazione  di  averne  arric- 
chiti molti , e di  averli  colmati  di  be- 
nefici >1  • Credeva  che  quella  forta  di 


Ibii. 

66. 


ìì 


vanità  dovefle  elfere  permelTa  ad  un  Prin- 
cipe, e che  folle  per  lui  cofa  gloriofa  il 
poter  fare  una  tale  disfida  a'  fuoi  Sudditi . 
Egli  vantavafi  principalmente  d’ un’  al- 


tra virtù 


to 


rara 


pili 
temperanza 
difficile,  in 


tanto  più  ammirabile  quan* 
ne’  Principi  ; voglio  dire  la 
. E’  cofa  bella  , ma  molto 
un’età,  e in  una  fortuna  dd- 
ve  mtto  fembra  permelfo,  e dove  il  pia- 
cere armato  di  tutti  i fuoi  allettamenti, 
e di  tutt’i  fuoi  artifizj,  forma  continua- 
mente  imbofeate  ad  un  Principe  giovane , 
e previene  i Tuoi  defiderj , il  refillere  lun- 
go tempo  a sì  violenti,  e sì  dolci  attac- 
chi . Nicocle  glori avafi  di  non  aver  mai 
conofeiuta  altra  donna  , che  fua  moglie 
in  tutto  il  tempo"  del  fuo  regno  ; e fiupì- 
vafi  -,  eh’  effendo  rifpettati  nella  focietà 
civile  tutti  gli  altri  contratti,  quello  del 
matrimonio  il  più  facro  , e ’l  più  invio- 
labile di  tutti , foflTe  impunemente  viola- 
to j e che  non  vi  fofie  roflbre  in  com- 
mettere , riguardo  alla  fua  fpofa , un’  in- 

R 4 fe- 
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iedeltà  , che  ridurrebbs  alla  difperazio- 
ne,  s’ella  fteffa  fi  rendefle  rea. 

Ifocrate  mette  in  bocca  di  Nicocle  tut- 
to ciò  , ch’io  ho  raccontato  della  giudi- 
aia,  e della  ^temperanza  di  quello  Princi- 
pe , e non  è da  credere  che  l’ avefle  fatto 
così  parlare  , fe  la  Tua  condotta  non  a- 
vefìfe  corrifpofto  a tali  fentimenti . In  ua 
dilcorlb,  quello  Re  mollra  al  Tuo  popo- 
lo quali  fono  i doveri  de’fudditi  verlb 
de'’  Principi  ; amore  , rifpetto , ubbidienza, 
fedeltà , un  intero , e illimitato  abbando- 
no di  fe  llein  al  volere  del  loro  fovrano  : 
per  impegnarli  ad  adempiere  tutti  quelli 
doveri,  non  ifdegna  di  render  loro  conto 
della  fua  condotta , e de’  fuoi  fentimenti , 
oà  In  un’altro  dilcorlb  , che  precede  que- 
llo , Socrate  elpone  a Nicocle  tutti  i do- 
veri del  Principato  , e gli  dà  fu  quello 
punto  eccellenti  avvifi . Io  non  pollo  ri- 
ferirne qui  che  una  piccoli  dima  parte  . 
Ei  comincia,  che  i privati  hanno  più  foc- 
corfi  di  lui  per  la  virtù  , per  la  medio- 
crità del  loro  flato , per  gli  travagli , e per 
le  cure  che  ne  fono  infeparabili  , perle 
dilgrazie  , cui  fovente  fi  trovano  efpo- 
fli , per  r allontanamento  dalle  delizie , e 
dal  lulfo  , e Ibpra  tutto  per  la  libertà  , che 
hanno  i loro  parenti , e i loro  amici  di 
dare  ad  elfi  de’ configli  : laddove  a’Princi- 
Pi  mancano  d’ordinario  tutti  quelli  van- 
taggi . Egli  aggiugne  , che  un  Re  per  met- 
terfi  in  ifiato  di  ben  governare  , dee  fcan- 
fare  una  vita  oziofa,  e difoccupata,  da- 
re 
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re  un  tempo  regolato  alla  fatica , e agli 
affari , formarli  un  Configlio  delle  perfo- 
ne  più  abili , e più  (perimentate , che  fono 
nel  regno,  proccurare di  renderli  fupcrio- 
ra  agli  altri  col  merito-,  e colla  pruden- 
za, come  lo  è colla  fua  dignità  , /òpra 
tutto  farli  amare,  da’ fuoi  fudditi , e per- 
ciò amarli  ìègli  ftelfo  finceramente , e con- 
/iderarli  come  loro  padre  . „ Confer- 
„ vate , gli  diffe , la  religione  che  avete 
„ ricevuta  da’  voliri  maggiori  , ma  te- 
„ nete  per  certo,  che’i  culto,  e ’l  fàgrifi- 
„ zio  più  grato , che  offerfr  poffiate  alla 
„ Divinità , è quello)  del  cuore , renden-  . 
„ dovi  buono , e giudo  . MoUrate  in  o-  ’ 
„ gni  occafione  un  tale  rifpetto  per  la 
„ verità,  che  fi  creda  più  ad  unavofira 
,,  (èmplice  parola  , che  al  giuramento 
„ degli  altri.  Siate  guerriero  perl’abili- 
„ tà  nell  arte  militare,  e con  un’appa- 
„ rato  di  guerra  capace  d’  intimorire  i 
„ voftri  nimici:  ma  pacifico  per  inclina- 
„ zione , e con  una  rigorofa  efattezza  m 
5,  non  pretendere , e in  non  intraprende- 
re  quàlfivoglia  cofa  ingiufta.  L’unica 
„ prova  certa  di  aver  ben  regnato , farà 
j,  il  poter  rendervi  queda  teftimonianza, 

„ che  lòtto  il  vodro  regno  il  vodro  po- 
„ polo  è divenuto  più  felice,e  più  faggio 
Ciò  che  mi  parve  più  odervabile  in  que- 
Ito  difcorfo  fi  è, che  gli  avvertimenti  da- 
ti da  Socrate  a quedo  Re  non  fono  ac- 
compagnati da  alcuna  lode , nè  da  que* 
ftudiati  riguardi  , e da-  quegli  artifiz;, 

^ 5 fenza 
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lenza  de’  quali  la  timida  verità  non  u{» 
accoftarfi  al  trono;  il  che  è un  grand’e- 
logio più  ancora^  per;  lo  Principe,  che  per  lo 
Scrittore  . Nicoele  , anziché  difpiacergli 
&h  avvilì  che  gli  fono  dati , li  riceve  con 
i ^ moftrare  a Socrate  jl  fuo 
trat.  fag,  aggradimento  , io  regalò  di  venti  talenti, 
838.  cioè  di  venti  mila  feudi . 

- §.  IX. 

JÌrtaferfe  3/[ntmom  intraprende  di  ridurre 
/’  Egitto  . Ificrate  Ateniefe  è meffo  alia 
te/la  delle  truppe  Greche . Quejia  impre-! 
fa  non  rìefce  per  difetto  di  Famahaza 
Generale  de^  Perfiani  . 

/n.del  M.  . Artaferfe , dopo  aver  dati  alcuni  anni 
3«27.  In.  ozio  a’  fuoi  popoli,  aveva  formato  il 
o.c.  377'  dilègno  di  ridurre  l’ Egitto , che  da  mol- 
fooffo  aveva  il  giogo  del  dominia 
Perfiano.  Égli  fece  perciò  gran  prepara-». 
347.  tivi  di  guerra . Acori , che  regnava  allo- 
Comtì,  ra  in  Egitto , e che  dati  aveva  potenti  foc- 
Evagora  centra  i Perfiani , preve- 
émipbi.  dendo  la  tempefia  , fece  leva  di  molte 
trae,  truppe  ^e’  fuoi  fudditi , e aflbldò  un  grati 

numero  di  Greci  di  altre  truppe  auììlia? 
rie di  cui  Cabria  l’ Ateniefe  n’  ebbe  il  cch 
mando . Egli  l’ aveva  accettato  di  fuo  ca- 
priccio, e fonz’ ordine  della  Repubblica. 

Faraabazo  incaricato  di  quella  guerra, 
lì  querelò  preflb  Atene , perchè  Cabria 
impegnavalì  al  fervizio  degli  Egizj  coa- 
tra 
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tra  il  fuo  Sovrano,  e minacciò  dello fde- 
gno  del  Re  quella  Repubblica  , fe  torto 
non  lo  richiamava . Demandò  anche  nel 
tempo  rtertb  Ifìcrate , altro  Ateniefe , eh’ 
era  tenuto  come  uno  de’ più  eccellenti  Ca- 
pitani del  fuo  tempo,  ner  dargli  in  que- 
lla guerra  il  comando  ael  corpo  di  truppe 
Greche,  che’l  Monarca  aveva  al  fuo  Ter- 
vizio  . Gli  Ateniefi  a’  quali  molto  pre- 
meva di  mantenere!’ amicizia  del  Re  , ri- 
chiamarono Cabria  , e gli  ordinarono  , 
fotto  pena  di  morte  , che -fi  portafléper 
lo  tal  giorno  in  Atene  ; e mandarono  all’ 
efercito  Perfiano  Ifìcrate . 

I Perfiani  fecero  i loro  preparamenti  con 
tanta  lentezza  , che  paffarono  due  annj 
interi,  prima  che*' ufcif  fero  in  campagna.  Em/cì.  in 
Intanto  venne  a morte  Acori  Re  di  Egit- 
to , e gli  fuccedette  Pfam'muti , che  regnò 
un  fol’  anno . Dopo  di  lui  venne  Neferi- 
te  , e quattro  mefi  dopo  Nettanebis  , che 
regnò  dieci , o dodici  anni . 

Per  trarre  dalla  Grecia  più  truppe , Arta-  An.^el  m. 
ferfe  vi  mandò  Ambafeiatori , per  dichiara- 
re  a tutti  gli  Stati , che  ’l-Re  intendeva , eh’  a/od. 
eglino  viveflero  tutti  in  pace  tra  erti , fecon-  is-.p-  ssi- 
do  il  trattato  di  Antalcide  , che  fi  ritirafiero 
tutte  le  guarnigioni,  e che  fi  lafciartè  godere 
alle  città  tutte  la  libertà , giulla  le  lor  prò-  - 
prie  leggi.  Tutta  la  Grecia  ricevette  con 
piacere  queftà  dichiarazione  , toltine  i 
Tebani,  che  ricùfarono  di  confermarvifi. 

Effendo  finalmente  pronta  ogni  cofa  Dìon.  p. 
per  attaccare  l’Egitto,  fi  formò  un  cam- *5**  559- 
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po  ad  Ace,  chiamata  dappoi  Tolemaide 
nella  PalelHna  , dove  raduaarfi  dovevano 
tutte  le  truppe.  Nella  ralTegna  che  vi  (1 
fece , fi  trovarono  dugeuto  mila  Perfiani 
comandati  da  Farnabazo  , e venti  mila 
Greci- fotto  Ificrate  . Le  forze  da  mare 
erano  proporzionate  a quelle  da  terra . 
Imperciocché  la  loro  flotta  era  compofla 
di  trecento  galere  , oltre  dugento  altri 
vafcelli  a trenta  remi,  e un  numero  pro- 
<ligiofò  di  barche  per  le  iprovvifioni  ne- 
celTafie  alla  flotta,  e all’ armata  da  terra. 

L’ efercito  e la  flotta  fi  pofero  in  cammi- 
no nel  tempo  fteflb  ; e per  operare  di 
concerto  , li  allontanavano  il . men  che 
potevano  1’  un  dall’  altra  . Dovevafi  co- 
minciare  la  guerra  coll’  attacco  di  Pelu- 
» fio  j ma  avevafi'J^dato  tanto  tempo  agli 
Egtzj , che  Nettanebis  impedì  loro  ogni 
palfo  e per  terra,  e per  mare  . Perciò 
la  flotta  in  luogo  di  calare  , com’  era  fla- 
to  progettato , pafsò  innanzi , .e  andò  nelr 
Ja  foce  del  Nilo  appellata  Mendefia  . li 
VJ  Nilo  in  quel  tempo  getravafi  nel  ma- 

; re  per  fette  differenti  bocche,  delle  qua- 

li  ora  non  ne  reftano  che  due  ; e ad  ogni 
imboccatura  eravi  un  forte  con  una  guar- 
nmione  per  difenderne  1’  ingreflb  . Non 
Djnthttj  la  Mendefia  sì  ben  fortificata  co- 

Raf.tta . me  Pelufio  , dove  attendevafi  il.  nimico, 
vi  fi  fece  fenza  grande  (Tento  la  dilc^ia; 
e’I  Forte  fu  efpugnato  colla  fpada  alla  y 
mano  , nè  fu  dato  quartiere  ad  alcuno . 

Dopo  quella  illuflre  azione  , Ificrate 

vo- 
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vobva  fenza  perder  tempo  avanzarfi  nel 
Nilo  y per  portarli  ad  attaccar  Menili 
Capitale  dell’Egitto.  Se  quello  difegno 
folle  (lato  efegaito  prima  che  gli  Egiz; 
avellerò  avuto  tempo  di  rinvenire  dallo 
fpavento,  in  cui  furono  gettati  da  quel- 
la formidabile  invafione  , e dal  primo 
, affalto;  il  nimico  avrebbe  trovata  quella 
capitale  fenza  difefa  , 1’  avrebbe  infalli- 
bilmente prefa,  e avrebbe  ricuperato  tut- 
to l’Egitto.  Ma  non  elTendo  per  anche 
arrivato  il  groflb  dell’  efercito-",-  Farnaba- 
zo  credette  doverlo  afpettare',  e non  vol- 
le intraprendere  cofa  alcuna  , fenz’  aver  ra- 
|i  dunate  tutte  le  fue  forze , fotto  preteflo  che 
' allora  farebbero  invincibili,  e che  non  vi  fa- 
rebbe ollacolo  alcuno  capace  di  fermarlo  . 

I Ificrate , il  quale  fapeva  , che  negli  af- 
\ fari  fpezialmente  della  guerra  , vi  fono 
' certi  momenti  favorevoli  decifivi  , che 
debbono  elTer  colti  , giudicava  tutto  all’ 
oppoHo , e veggendo  che  fi  lafciava  fcap- 
pare  un’occafione  , che  non  fi  trovereb- 
be giammai  , domandò  illantemente  che 
gli  fi  permettefle  almeno  di  andarvi  fo- 
lamente  co’fuoi  venti  mila  uomini . Far- 
nabazo  gli  negò  con  un  vile  fentimento 
di  gelofia  la  permifllone , temendo , che 
fe  riufciiTe  quella  imprefa  , tutto  l’onore 
della  guerra  fofie  per  Ificrate  . Qijefta 
dilazione  diede  tempo  agli  Egizj  di  met- 
terfi  in  difefa  . Radunarono  tutte  le  lo- 
ro truppe  in  un  corpo  , pofero  un  forte 
prefidio  in  Memfi  , e ^coll’  altre  occupa- 
rono 
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rono  la  catnpagaa , e ftrinfero  per  modo 
referclta  de’Perllani  , che  gl’ impediro- 
no ravaazarfi  nel  paefe  T Quindi  (opra v- 
venne  l’inondazione  del  Niio , che  aven- 
do coperta  d’  acque  tutta  la  campagna , 
obbligò  i Perfiani  a ritornare  nella  Feni- 
zia,  dopo  aver  inutilmente  perduta  una 
buona  parte  delle  loro  truppe . 

Così  quella  fpedizione  , che  eodò  fom- 
me  immenfe,  e.i  di  cui  foli  preparamenti 
avevano  data  tanta  pena  per  due  interi 
anni,  andò  totalmente  a vuoto,  e non 
fervi  che  a cagionare  un’odio  irrevoca- 
bile tra  i due  Generali  . Farnabazo  per 
ifcufarfi , accafava  Ificrate  di  averne  im- 
pedito l’efito..  Ificrate  con^molto  piò  di 
ragione  ne  attribuiva  tutta  la  cplpa  a 
Farnabazo  . Ma  fapendo  che  quello  Si- 
gnore troverebbe  alla  Corte  affai  piò 
credenza  di  lui , e non  elfendofi  dimenti- 
cato di  ciò,  ch’era  accaduto  a Conone, 
prefe  il  partito  , per  ifchivare  una  forte 
limile  a quella  di  qùelloillullre  Atenielè  ^ 
di  falvarfi  ad  Atene  in  un  piccolo  vafcel- 
lo . Farnabazo  lo  fece  accufare  di  aver  fatta 
abortire  la  fpedizione  di  Egitto . Il  popolo 
di  Atene  gli  fe^e  rifpondere  , che  fe  fi  potef- 
fe  convincerlo , farebbe  punito  come  me- 
riterebbe il  fuo  delitto  . Ma  era  troppo 
nota  ad  Atene  la  fua  innocenza , e per- 
ciò non  prendevafi  maggior  pena;  anzi  poco 
tempo  dopo  gli  Ateniefi  lo  dichiararono 
folo  Ammiraglio  della  loro  flotta  . 
f'.  La  maggior  parte  de’ progetti  della 

Corte 
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Corte  di  Perfìa  per  T ordinario  non  riu- 
fcivano , attda  la  Tua  lentezza  nella  efe- 
cuzione~.  I Generali  avevano  le  mani  le- 
gate , nè  lafciavafi  colà  alcuna  in  loro  ar- 
bitrio . Avevano  nelle  loro  illruzioni  al- 
cune regole  precife,  dalle  quali  non  ardi- 
vano ftaccarfi  . Se  ibpravveniva  qualche 
accidente  non  preveduto  , conveniva  at- 
tendere nuovi  ordini  dalla  Corte  ; e pri- 
ma che  veniflfero,  l’ occafione  era  perduta. 

Ifìcrate  avendo  olTervato  che  Farnabazo 
prendeva  le  fuè  rifoluzioni  con  tutta  quel- 
la Taviezza , c penetrazione , che  defiderar 
fi  poteva  da  un  perito  Generale,  e che 
nondimeno  l’ elocuzione  non  corrifponde- 
va,  gli  domandò  un  giorno  da  che  proce- 
delTe,<che  le  fue  idee  erano  sì  vive,  ele^^^’ 
fue  azioni  sì  lente  : Perchè  , rifpolègli 
Farnabazo  , / mìei  àtfegn't  dipendono  da 

me  ^ e r efecuzione  dipende  dal  mio  Sovrano, 

- \ 

§.  X. 

Gli  Spartani  mandano  A^efilao  ìnfoccop- 
fo  di  Tacco  ^ cP  erafi  ribellato  contra  ì 
.mPerfiani.  Aiaoni  del  Re  di  Sparta  in 
^ -Egitto  . S ua  morte . Ribellioni  della  mag^ 
gior  parte  dellè  Provincie  contra  Arta-‘ 

: ferfe.  . > 

* I 

Dopo  la  battaglia  di  Mantinca  i 
partiti  , egualmente  fianchi  della  guerra  ^<18 
' avevano  fatta  con  tutti  gli  altri  Stati  del- 
la  Grecia  una  pace  generale  , full’  idea 
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ad  Re  di  Perfia,  colla  quale  afTicurava-* 
fi  ad  ogni  città  l’ufo  delie  fue  leggi,  e 
della  fua  libertà  , e vi  furono  comprefi 
anche  i Meficn; , ad  onta  di  tutti  gli  sfor- 
zi che  fecero  gli  Spartani,  perchè  non  vi 
entralfero  . Lo  fdegno  che  n’  ebbero  li 
feparò  dagli  altri  Greci . Furono  i foli  , 
che  vollero  continuare  la  guerra  , colla  * 
fperanza  di  ricuperare  ben  predo  tutto  il 
paefe  della  MenTcnia  . Quella  rifoluzione, 
di  cui  Agefilao  era  l’autore,  lo  fece  ri- 
guardare con  ragione  , come  un’  uomo 
violènto,  oftinato,  inlaziabile  di  gloria, 
e di  comando  , che  non  temeva  di  efpor- 
re  i fudditi  della  Repubblica  a difgrazie 
inevitabili , attefa  la  necelfità , cui  fareb- 
be ridotta  dalla  mancanza  del  danaro , a 
prendere  in  prefiito grolle fomine , inve- 
ce di  profittare  dell’  occafìone  favorevo- 
le, ch’egli  aveva^di  concludere  la  pace, 
e di  dar  fine  a tutti  quelli  mali . 

Intanto  Tacco,  ch’era  falito fui  trono 
dell’Egitto,  radunava  quante  truppe  eh’ 
ei  poteva  perdifenderfi  contra  il  Re  di  Per- 
fia , che  divilàva  attaccare  di  nuovo  l’ Egit- 
to , malgrado  l’ infelice  fucceflb  degli  sforai, 
che  fatti  aveva  per  ridurre  quel  Regno  . 

A tal’ effètto  Tacco  mandò  in  Grecia , 
e ottenne  dagli  Spartani  un  corpo  delle 
loro  truppe  , e Agefilao  per  comandarle 
gli  prometteva,  di  farlo  Generalilfimo  del 
fuo  elèrcito.  Gli  Spartani  erano  fdegna- 
ti  contra  Artaferfe , perchè  avevali  sfor- 
zati a comprendere  i Mellenj  nella  pa- 
ce, 
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ce  , che  avevano  conclufa , e fl  rallegra- 
rono d’  aver  quella  occafione  di  moftrar- 
ne  n loro  rilen cimento . Si  portò  ad  At 
tene  anche  Cabria  Ateniele , ma  di  pro- 
prio capriccio,  e lenza  T aflenfo  della  Tua 
Repubblica  . 

Qjieila  commilTione  non  fece  onore  ad 
Agefilap  . Era  cofa  indegna  che  un  Re 
di  Sparta , un  -gran  Capitano  com’  egli  , 
che  riempiuta  aveva  la  terra  della  fama 
del  foo  nome\  un’uomo  più  che  ottua- 
genario , ’andafle  mercernario  d’  un’  Egi- 
zio, e ferviffe  fotto  un  Barbaro,  ch’eraQ 
ribellato  contra  il  fuo  Sovrano  . ^ - 

Quando  approdò  in  Egitto  , i primi 
Capitani , c Ufiziali  del  Re  fi  portarono 
al  fuo  vafcello  per  riceverlo,  e per  cor- 
teggiarlo. Gli  altri  E^izj  moflrarono  lo 
fteifo  rifpetto  , attefa  la  grande  afpet»- 
zione  , che  avevano  eccitata  il  nome  e 
la  fema  di  Agefilao  . Corfero  tutti  in  fol- 
la alla  riva  per  vederlo.  IVla, quando  in 
vece  d’un  grande,  e magnifico  Principe, 
fecondo  l’ idea  che  conceputa  ne  avevano 
delle  fue  grandi  azioni , non  videro  alcu- 
na magnificenza,  e alcuno fplendore , nè 
nella  perfona , nè  nell’  equipaggio , ma  vi- 
dero folamcnte  un  veccnio  di  niun’  a- 
fpetto  , piccolo  di  corpo , fenz’  alcun’  ap- 
parenza ,e  affai  mefchinamente  vefilto , eb- 
bero a fcoppiar  dalle  rifa^  e gli  applica- 
rono la  favola  di  un  monile  che  partorifce. 

Quando  fi  abboccò  col  Re  Tacco,  ed 
ebbe  unite  le  fue  truppe  a quelle  dell’  E- 
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gitto,  rellb  grandemente  forprefo  in  ve-*  - 
dere  che  non  fu  eletto  , come  credeva , 
Generale  di  tutto  l’  efercito , ma  folamente 
delle  truppe  ftraniere  ; che  Cabria  l’ Ate- 
niele  fu  fatto  Geneitile  di  tutte  le  trup- 
pe da  mare  ; e che  Tacco  riteneva  per 
lui  il  comando'  fupremo..  Ma  non  fu  que- 
llo il  folo  difpiacere,  ch’egli  ebbeapro- 
'vare . _ ' 

- Tacco  rifolvè  di  marciare  nella  Fenì- 
zia  volendo  piuttofto  fare  di  quel  paelè 
-il  teatro  della  guerra  j che  attendere  U 
nimico  nell’Egitto.  Agefilao,  che  nefa- 
peva  più  di  lui,  gli  rapprefentò  cheifuoi 
affari  non  erano  sì  bene  ftabiliti  al  di  fuo- 
ri , ficchè  ei  poteffe  allontanarli  da’  fuoì 
Stati  j che  farebbe  affai  raegliofermarvi- 
fi , e contentarli  di  far  travagliare  i fuoì 
Generali  fuori  del  fuo  paefe.  Ma  Tacco 
dilprezzb  quello  faggio  avvertimento  , e 
non  fece  di  lui  liima  maggióre  in  tutte  le 
altre  occafioni  . AgeliJao  fe  ne  chiamb 
talmente  offefo , che  lì  unì  agli  Egizi , eh* 
eranlì  ribellati  contra  di  lui , durante  la 
fua  affenza  ; e che  avevano  melTo  in  fua 
vece  Nettanebo  fuo  * cugino  . Agefilaoj 
abbandonando  in  tal  guila  il  Re  , infoc- 
corfo  del  quale  era  flato  chiamato  , ed 
entrando  al  lèrvizio  del  ribello , che  ave- 
vaio  depoflo  dal  trono , allegava  per  fua 
giuflificazione  , ch’egli  era  mandato  per 

Ibc- 

* Secondo.  Dìodoro  , era  fuo  proprio  fi- 
gliuolo ; fecondo  Plutarco , fuo  cugino  . 
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(occorrere  gli  Egizi,  e che  avendo  que- 
fli  prefe  le  armi  contra  Tacco,  non  gli 
era  permeilo  il  fervire  contra  di  efli  fen- 
za  nuovi  ordini  di  Sparta . Egli  vi  man-* 
dò  corrieri , e le  iftruzioni.  che  ricevette 
furono  , eh*  ei  faceflfe  ciò  che  giudìcafle 
più  vantaggiofo  alla  fua  patria . Ei  non 
efitò  a dichiararli  per  Nettanebo.  Allo- 
ra Tacco  obbligato  ad  ufcire  dall’  Egit- 
to fi  ritirò  a Sidone  , dove  portolfi  alla 
Corte  di  Perfia . Artaferfe  , non  conten- 
to di  perdonargli  il  fuo  errore  , gli  diede 
anche  il  comando  delle  fue  truppe  contra 
i ribelli . 

Agefilao  cuopriva  un’ azione  si  vile  , e 
nera  col  velo  dell’  utilità  pubblica . Ma, 
dice  Plutarco , tolgafi  quel  velo  inganna- 
tore , il  nome  piò  giufio  , e ’l  folo  vero 
che  dar  fi  pofla  a quell’azione,  è quello 
di  perfidia  e di  tradimento . E’  vero  che 
gii  Spartani  , facendo  confifiere  la  mag- 
gior pane  del  bello,  e dell’onefto  In  ciò 
eh’  è utile  alla  loro  patria  , di  cui  fi  for- 
mano un’idolo,  non  conofeono altra giu- 
ftizia  fe'  noti  quella , che  lor  pareva  poter 
Ibrvire  ad  acCrefeere  la  grandezza  di  Spar- 
ta, .e  a dilatare  il  (ho  dominio  . Io  nri. 
ftupifeo  che  un’Autore  sì  giudiziolb  co- 
me Senofonte  abbia  cercato  di  palliare  una 
tale  condotta,  dicendo  fempli  cernente  che 
Agefilao  fi  attaccò  a quello  dè’due  Re, 
che  gli  parve  piò  affezionato  alla  Grecia. 

Nel  tempo  ftelTo  venne  in  campo  un 
terzo  Principe  della  città  di  Mende  , e 

volle 
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volle  difputare  a Nettanebo  la  corona'; 
Quello  nuovo  pretendente  aveva  un’ efcr- 
cito  di  centomila  uomini  , per  Ibdenere 
le  fue  pretenfioni . A gefilao  con  figliò  di  ca- 
ricarli prima  che  foffero  efercitati , e di- 
Iciplinati . In  fatti  fe  folle  flato  feguito 
il  fuo  parere , fi  avrebbe  avuta  a buon  mer- 
cato quella  gente  raccolta  in  fretta  , e 
priva  di  Iperienza  nella  guerra . Ma  Net- 
tanebo fi  pofe  in  capo , che  Agefilao  gii  def* 
fe  quello  configlio  per  tradirlo , come  tradi- 
to aveva  Tacco . Perlochè  diede  tempo 
al  nimico  diefercitare  , e difciplinare  le 
fue  truppe,  che  ben  predo  lo  sforzeranno 
a ritirarli  in  una  città  ferrata  di  forti  mu- 
raglie, e che  aveva  un’  aliai  grande  re- 
cinto , dove  Agefilao  fu  codretto  fegui- 
tarlo  . Il  Principe  Mendefio  ve  li  afle- 
diò.  Allora  Nettanebo  voleva  battere  il 
nimico , prima  che  follerò  avanzati  i la- 
vori, che  cominciavanfi  per  circondare  la 
città,  e a ciò  fare  egli  follecitava  Age- 
filao. Quedi  fub’to  ricusò,  il  che  accreb- 
be oltremodo  i folpetti  eh’  egli  aveva  cen- 
tra di  lui.  Alla  fine,  quando  vide  l’ope- 
ra molto  avanzata,  e che  tra  le  due  edre- 
mità  delle  linee  non  vi  redava  fe  non  tanto 
di  terreno , quanto  occupar  ne  potevano  le 
truppe  della  città  fohierate  in  battaglia,  ei 
dille  a Nettanebo  , eh’  era  tempo  di  attacca- 
re i nimki  ; che  le  lor  proprie  linee  gl’  impe- 
direbbono  l’ imbarazzarlo , c che  l’ interval- 
lo era  appunto  quanto  badava  per  ifehie- 
rare  le  fue  truppe  in  maniera  , che  potef- 
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fero  tutte  operare  . L’  attacco  fi  efeguì 
come  Agefilao  fe  lo  era  immaginato . Gli 
alfediatori  furono  battuti  ; e dopo  di  al- 
lora Agefilao  condufie  tutte  le  fue  ope- 
razioni della  guerra  con  tanta  felicità,'" 
che  abbattè  fempre  il  Principe  nimico , e 
lo  fece  alla  fine  prigioniero  . 

Il  Verno  feguente,  dopo  aver  bene  fia-  An,delM. 
bilito  fui  trono  Nettanebo  , eglifi  polè  in 
mare  per  ritornarfene  a Sparta  ; ma  i 
venti  contrari  b fpinfero  fuila  colla  del- 
r Affrica  in  un  luogo  , che  appellali  il 
Porto  di  Mene’ao , dov’egli  cadde  malato 
e morì  in  età  di  ottanta  quattr’  anni  paf^ 
fati.  Egli  ne  aveva  regnato quarant’ uno 
a Sparta  ; e di  quelli  quarant’  uno , ne  ave- 
va palTati  più  di  trenta  nel  concetto  del  piu 
grande  , e del  più  potente  di  tutti  i Gre-- 
ci,  ed  era  fiato  tenuto  come  il  Capo, 
e’I  Re  di  quali  tutta  la  Grecia  fino  alla 
battaglia  di  Leutri  . I fuoi  ultimi  anni 

non  fefiennero  perfettamente  la  riputazio- 
ne , eh’  egli  erafi  acquifiata  , e lì  trovò  che 
Senofonte  nell’elogio  , ch’ei  fa  di  quello 
Principe, dove  gli  dà  la  preferenza  fopra  tut- 
ti gli  altri  Capitani,  ha  troppo  clagerate 
le  fue  virtù,  e diflìmulati  i fuoi  difetti. 

Il  corpo  di  Agefilao  fu  tra  {portato  a 
Sparta  . Quelli  ' eh’  erano  prdfo  di  lui 
non  avendo  mele  , col  quale  gli  Sparta- 
ni folevano  ugnere  i cadaveri  , che  ira- 
balfamare  volevano,  vi  foilituiroiio  del- 
la cera,  Gli  fuccedette  fuo  figliuolo  Ar- 
chidamo  nel  trono  , che  refiù  nella  fua 

fami- 
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^miglia  fino  ad  Agide , che  fu  il  quinto 
della  fila  cafa,  dopo  Agefilao. 

Verfo  il  fine  della  guerra  di  Egitto  na- 
cquero le  ribellioni  delle  provincie  fogget- 
te  a’Perfiani . r " . : 

Artaferfe  Mnemone,  fenza volerlo , vi 
diede  motivo . Quello  Principe  era  per  fe 
(1^0  buono , giufto , e benefico  ; amava 
i popoli , e n’  era  amato  ; aveva  molta  dol- 
cezza , ma  tale  che  degenerava  in  effemina- 
tezza , fpezialmente  negli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita  5;  che  allontanavjilo  da  ogni  ap- 
plicazione , e da  ogni  fatica  ; e che  con  ciò 
rendeva  inutili  le  altre  fue  buone  qualità  ^ 
come  pure  le  Tue  buone  intenzioni . I Sa- 
liapi  e i Governatori  di  Provincie  , abufan-- 
dou  della  fila  bontà  , e della  debolezza 
della  Tua  età  avanzata , veffavano  i popoli, 
li  trattavano  con  alterigia , e con  durezza,' 
gli  opprimevano  d’ impofizioni , e faceva-' 
no  tutto  ciòcche  rkhiedevafi  per  render  loro 
intdlerabile  li  giogo  del  doniinio  Perfiano^ 
4' Il  -dif^fio  divenne  generale  , e dopor 
'mìa  lunga  ^pazienza  fi  palesò  quafi  net 
tempo  fieflfo  da  tutte  le  parti  . L'  Afia 
Minore  , hi  Siria , la  Fenizia  , e molto 
altre  provincie  , fi  dichiararono  aperta- 
mente. eptefero  Tarmi.  I principali  Ca- 
pi, ch’entrarono  in  quella  congiura  era- 
no Aribbafzane  Satrapo  di  Frigia . Mau- 
folo  Re  di  Caria  , Oronte  Governatore 
di  Mifia  , "Autofradate  di  Lidia . Data- 
ino  , che  comandava  in  Cappadocia  , e 
di  Cui  altrove  padamnio  , vi-  fi  trovò> 
- anch* 
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anch’  egli  impegnato-.  Quindi  cefsb  ad 
un  tratto  la  metà  delie  rendite  della  Co- 
rona , e r altra  metà  non  farebbe  ballata 
per  tàr  guerra  a’ ribelli,  fe  fodero  anda- 
ti d’accordo  . Ma  poco  durò  la  loro  u- 
nione , e .quelli,  eh’ erano  dati  i primi, 
e i più  zelanti  a dcuctere  il  giogo , furo- 
no i primi  a ripigliarlo  , e a tradire  gl’ 
interedi  altrui,  per  fare  la  loro  pace  col 
Re. 

Le  Provincie  dell’  Afia  Minore  , riti- 
randoli dall’  ubbidienza , eranlì  confedera- 
te , alfine  di  meglió  difenderli  contra  di 
lui  , e avevano  Iceko  per  Generale  del- 
la lega  Oronte  Governatore  di'Mifia. 

Avevano  anche  rifoluto  di  prendere  ven- 
ti mila  truppe  forediere  , per  unirle  a 
quelle  del  paefe  j e lo  dedo  Oronte  fu 
incaricato  ^ fame  la  leva  . Ma  quando 
ebbe  nelle  mani  il  foldo  necedario  per 
raccogliere  quede  truppe  , per  un’  anno 
di  paga  tenne  il  danaro  per  fe , e diede 
in  mano  del.  Re  quelli  , che  glielo  ave- 
vano recato  dalle  Provincie  ribellate . 

Reomitri,  un’altro  de’ Capi  nell’ Alia 
Minore , edendo  mandato  in  * Egitto  per 
ottener  qqalche  foccorlb  , commife  una 
perfìdia  e un  tradimento  adatto  limile  < 
Imperocché  avendo  portato  da  quel  pae- 
fe. cinquecento  talenti  , e ottenute  cin-c»>»^«m«- 
ouanta  navi  da  guerra,  convocò  a Leu-1* 

cade/™*- 

* Dì  odoro  dice  che  fu  fpedtto  a Tacco: 
ma  è più  proòaèiU  tt  i^ettanebo 
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cade,  città  deir  Afia  Minore  , i principali 
ribelli , lotto  pretefto  di  render  loro  con- 
to del  fuo  negoziato , li  fermò  tutti  , e 
diedeli  in  mano  del  Re , per  far  egli  la 
pace,  e fi  tenne  il  foldo  che  aveva  reca- 
to dall’Egitto  per  la  lega  . In  tal  guifa 
quella  formidabile  ribellione  , che  aveva 
mefib  r Imperio  Perfiano  in  procinto  di  ro- 
vinarli , fi  fcioife  da  fe  medefima  ; o per  me- 
glio dire,  fu  fofpefa  per  qualche  tempo. 

§.  XI. 

’TmhoUurjt  mila  Corte  dì  Artaferfe  in 
' occajìone  del  Juo  /mcejfore  . Morte  dì 
■ (juèjìo  Prìncipe  . * 

t 

Il  fine^del  regno  di  Artaferfe  fu  pie- 
no di  fazioni  . Ognuno  nella  fua  Corte 
• prendeva  partito  per  qualcheduna  de’ fu  oi 
■ figliuoli  „ che  afpirava  alla  fuccelTione . 

, Egli  ne  aveva  cento  e cinquanta  delle  Tue 
.concubine,  le  quali  erano  trecento  e fef- 
fanta,  e tre  di  AtoflTa  Tua  moglie  legit- 
tima, Dario,  Ariafpe,  edOcco.  Perle- 
vare tutti  quelli  difordini  , dellinò  Da- 
rio, ch’era  il  primogenito,  pèr-fuo  fuc- 
ceffore  . E per  togliere  ogni  motivo  di  . 
contendergli  il  fuo  diritto  dopo  la  fua 
morte , gli  permife  di  prendere  fin  d*  al- 
lora il  titolo  di  Re  , e .di  portare  la 
^ Tiara  regale.  Ma  quello  giovane  Prin- 
cipe. 

* Quella  Tiara  era  un  Turbante  , o' 
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cipe  voleva  un  non  fo  che  di  più  reale. 
Dall’  altra  parte  il  rifiuto , che  fece  Ar- 
taferfe  di  dargli  una  delle  fuè  concubi- 
ne, lo  Idegnò  acerbamente,  ed  egli  fece 
una  congiura  contra  la  vita  di  fto  pa- 
dre , nella  quale  impegnò  cinquanta  de*  ' 
fuoi  fratelli . 

Tiribazo , di  cui  abbiamo  più  volte  fa- 
vellato nel  Tomo  precedente,  fu  quegli 
che  contribuì  di  molto  a fargli  prendere 
una  sì  difumana  rifoluzione  , e ciò  per 
un  fimile  motivo  di  difcufto  contra  il 
Re  , che  avendo  promdlo  di  dargli  in 
ifpofa  una  delle  fue  figliuole , e dipoi  un* 
altra , gli  mancò  tutte  due  volte  di  pa- 
rola , ed  egli  fpofolle  da  fe . Tali  abbo- 
ininevoli  incerti  erano  allora  permelrt  in 
Perfia,  fenza  che,, vi  reclamalTe  la  reli- 
gione che  fi  profertava . 

Era  di  già  grande  il  numero  de’ Con- 
giurati, e rtabilito  il  giorno  per  l’efccu- 
zione,  allorché  un’Eunuco  , bene  irtrui- 
to  di  tutto  ne  diede  Tavvifo  al  Re.  Ar- 
taferfe  pensò  che  farebbe  un’  affai  gran- 
de imprudenza  il  difprezzare  uri  sì  gran 
pericolo , trafeurando  di  efaminare  la  no- 
tizia ; ma  che  farebbe  ancora  maggiore 
il  darvi  fede  fenz’ alcuna  pruova  certa , e 

KollStor.Ant.Tom.y.  S in- 

una  (pezie  di  conciatura  di, capo  , la  di 
cui  piuma  era  diritta.  I fette Configlie- 
ri  avevano  pure  una  piuma  , ma  torta 
.al  dinanzi,.  Tutti  gli  altri  la- portavano ' 
alla  rteffa  foggia  , ma  ali’ indietro. 
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indubitabile . Egli  fe  ne  aflficurò  co’  fuoì 
propri  occhi  . Si  lafciarono  venire  i Con- 
giurati fino  nella  camera  del  Re , e là  fu- 
rono prefi  . Dario  , e tutti  j fuoi  com- 
plici furono  puniti  come  meritavano . 

- Dopo  la  morte  di  Dario  ricominciarono 
di  nuovo  i difordini . Si  mifèro  in  preten- 
fione  tre  de’  fuoi  fratelli , Ariafpe  , Occo, 
e Arfame  , I due  primi  pretendevano  il 
trono  per  diritto  di  nafcita , perchè  figliuo- 
li della  Reina  j il  terzo  aveva  per  lui  il  fa- 
vore del  Re  , dal  quale  era  pih  tenera- 
mente amato , benché  egli  foffe  figliuolo 
d’una  concubina  i Occo,  di  votato  daH’am- 
bizione,  cercò  disfarfi  de’ fuoi  due  rivali  . 
Effendo  ugualmente  crudele*,  e aftuto  , 
impiegò  la  fua  crudeltà  contra  di  Arfame, 
k fne  aftuzie,  e le  fue  finezze  contra  di 
Ariafpe . Conofcendo  queft’  ultimo  per  un’ 
uomo  affai  fèmplice , e credulo , gli  fece 
fare  coi  mezzo  degli  Eunuchi  del  Palaz- 
zo , eh’ egli  aveva  guadagnati  , sì  terribili 
minacce  a nome  del  Re  fuo  padre,  che 
afpettando  ad  ogni  momento  di  effere  trat- 
tato come  Dario,  fi  avvelenò  da  fe  mede- 
fimo  . Non  vi  reffava  fe  non  Arfame , che 
gli  faceffe  ombra , perchè  fuo  padre , egual- 
mente che  tutti  gli  altri  in  generale , Io 
confiderava  come  il  più  degno  del  trono 
a cagione  del  fuo  valore , e delle  fu  e al- 
tre belle  qualità  . Egli  lo  fece*  affaffì  r^a- 
re  da  Arpate  figliuolo  di  Tiribazo . 

Quefta  perdita  , che  feguitò  sì  da  vi- 
cino r altra , e la  fcclleratezza  che  le  a-  • 
• . veva 
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ve\^z  accompagnate  tutte  due  , cagiona- 
rono un  mortale  dolore  al  vecchio  Re. 

Nella  Tua  età  non  è maraviglia  che  non 
avelie  tanta  fortezza  ^ onde  foftenere  il 
pefo  di  una  tale  afflizione  , Ella  T op;  An.de! 
prelle  , e lo  mife  nel  lepolcro  dopo  un  3^43-ln  G, 
jregno  di  quaranta  tre  anni , che  potreb-  ' * ** 
be  paflfare  per  felice  fe  non  folle  flato 
turbato  da  molte  ribellioni  j come  lo  fa- 
rà anche  il  Regno  feguetite. 

§.  XII. 

Cantoni  delie  rtùelliani , che  accadevano 
frequentemente.neii' Imperio  di  Perfiàaij^ 

Nel  raccontare  le  fedizioni;  accadute 
-nell’ Imperiò  de’Perfiani^  ho  rnoftratidi 
tempo  in*  tempo  gli  abufì,  da’ quali  han- 
no avuto  principio  . Ma  , percnè  .quelle 
ribellioni  fono  (late  pih  frequenti  che 
mai  begli  ultimi  anni , e lo  faranno  an- 
^ cora  piò  fpezialmente  lotto  il  regno , che  ^ 
dee  feguire , ho  creduto  dover  qui  racco- 

f liete  le  differenti  cagioni  di  quelle  tur- 
olenze  , che  annunziano  all’  Imperio 
Ferfiano  una  proflima  decadenza.  - 
I.  Dopo  il  regno  di  Artaferfè  J.ongi- 
mano , i Re  di  Perlìa  lì  abbandonarono  - 
Tempre  pih  agli  allettamenti,  del  piacere 
e del  ludo  , e alla,  dolcezza  d’  una  vita 
" oziofa  y e dilbccupata  . Rinchiuli  per  T 
ordinario  ne’  loro  palazzi  in  mezzo  di 
femmine , e d’ una  folla  di  cortigiani  adu- 
. S 2 . lato 
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latori , fi  contentavano  di  guftare  in  mol- 
le ozio  il  piacere  di  clfer  padroni  di  tut- 
to ; e facevano  confiiiere  la  loro  gran- 
dezza nello  Iplendore  delle  ricchezze  , e 
in  una  fòntuofa  magnificenza  . 

'II.  Erano  dall’  altro  canto  Principi 
fenza  gran  talenti  per  lo  maneggio  degli  af- 
fari , lenza  gran  capacità  per  lo  governo . 
Non  conofcendo  in  fé  fteflì  tanta  vafiità 
di  mente  per  animare  tutte  le  parti  di  quel 
vafio  Imperio,  nè  tanta  forza  per  fofie- 
nerne  il  pefo  , lafciavano  a’  loro  mini- 
firi  la  cura  degli  affari  , le  fatiche  del 
comando  delle  armate , e i pericoli , che 
«accompagnano  l’ efecuzione  delle  grand’ 
ìmprele  ; e la  loro  ambizione  reftrigne- 
vali  a portar  foli  il  titolo  faftofo  di  Gran 
Re,  e di  Re  de’ Re. 

III.  Le  prime  cariche  della  Corona,! 
governi  delle  Provincie , i comandi  degli 
eferciti , erano  ordinariamente  dati  a perfo- 
ne  fenza  fèrvizio . e fenza  merito . Il  credi- 
to de’  favoriti , gr  intrichi  fegreti  della  Cor- 
te, le  follecitazioni  delle  dònne  del  palaz- 
zo decidevano  della  fcelta  de’  fudditi , per 
occupare  i porti  più  importanti  dell’Im- 
perio, e facevano  cadere  ne’ loro  amore- 
voli i premj  dovuti  agli  Ufiziali,che  ave- 
vano utilmente  fervito  lo  Stato . 

IV.  Benefpertb  i Cortigiani,  con  una 
indegna  gelofia  centra  il  merito,  che  da- 
va loro  ombra  , e che  rinfacciavali  del- 
la lor  poca  abilità , tenevano  lontani  da’ 
maneggi  i loro  rivali  , e rendevano  inu- 
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tili  allo  Stato  i loro  talenti  . Talvolta 
anche  rendevano  fofpetta  la  lor  fedelt.\  con 
artifiziolè  dinuiizie , li  facevano  citare  in 
giudizio  come  rei  di  Stato , e sforzavano  i 
* più  fedeli  fervitori  del  Re,  per  difenderli 
contra  i loro  calunniatori  , a cercare  la 
lor  lìcurezza  nella  ribellione , e a rivolge- 
re contra  il  loro  Principe  le  armi  , che 
avevano  tante  volte  fatte  trionfare  per  Tua 
gloria  , e per  lo  fervizio  dell’  Imperio . 

V.  Quelli  Miniftri.  per  tenere  i Ce» 
nerali  nella  lor  dipendenza , S*»  fiancava- 
no con  ordini  limitati , che  li  mettevano 
in  necelfità  di  lalciarli  Scappare  le  occa- 
lìoni  di  vincere  ; e impedivano  loro , coll’ 
afpettazione  di  nuovi  ordini,  l’avanzare 
i loro  vantaggi  . Li  rendevano  fovente 
relponfabili  degl’  infelici  fuccefli  , dopo 
aver  loro  lafciato  mancare  tutto  il  nc- 
ceUario  per  riufcire . 

VI.  I Re  di  Perlìa  avevano  fomma- 
mente  degenerato  dalla  frugalità  di  Ciro,* 
e degli  antichi  Perfiani , che  fi  contenta- 

‘ vano  di  crefcione  per  cibo,  e di  acqua 
per  bevanda.  Tutta  la  Nobiltà  era  Hata 
ilralclnata  dalla  contagione  tii  quello  e- 
fempio  . Confervando  l’unico  palio  de’ 
loro  maggiori , lo  facevano  durare  la  mag- 
gior pfarte  del  giorno , e lo  prolungavano 
coll’  uobriachezza  fino  alla  notte  , e in 
, vece  di  averne  roflbre  fe  ne  gloriavano, 
xome  fi  vede  nel  giovane  Oro. 

Vlt.  La  gran  lontananza  delle  provin- 
cie  , che  llendevanfi  dal  Mar  Cafpio  (t 
S I dal 
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dal  Ponto  Enfino  fino  al  Mar  Roflb  , e 
air  Etiopia  , e da’  fiumi  Indo  e Gange 
fino  al  Mar  Egeo , era  un  grande  ofta- 
eolo  all’  affetto  de’  popoli , che  non  ave- 
vano mai  la  foddisfazione  di  vedere  la 
perfona'’de’  loro  padroni  ; che  non  li  co- 
nolcevano  fe  non  dalla  gravezza  delle  im- 
pofizioni  , dalla  fiiperbia  , e dall’avari- 
zia de’  loro  Satrapi  ; e che  trafportandofi 
anche  alla'  Corte  per  farvi  le  loro  do* 
mande , e le  loro  querele  , non  potevano 
fperare  d»  aver  acceffo  a’  Principi  , che 
credevano  convenire  alla  loro  maefià  il 
renderli  invifibili  e inaccelfibili . 

Vili.  Quella  moltitudine  di'provincl® 
foggetta  a’  Perfiant  non  componeva  un’  Im- 
perio uniforme,  nè  un  corpo  di  Stato  regola- 
re , le  di  cui  membra  folTero  tutte  unite  con 
vincoli  dorauni  d’ interellì , di  coftumi , di 
linguaggio , e di  religione  ; che  folfero  ani- 
mati da  un  medefimo  fpirito  di  governo , .e 
•condotti  dalle  medefime  leggi  ; ma  piutto- 
lio  un  mifto  confnlb,  mal  comporto,  tu- 
multuario , e anche  sforzato , di  differenti 
popoli , una  volta  liberi  e indi^ndenti , al- 
<linì  de’ quali  levati  a forza  dalle  patrie, 
e da’  fepolcri  de’  loro  padri , vedevanfi  con 
pena  trafportati  in  terre  incognite*,  o ni- 
miche  , dove  continuavano  a governarli 
con  leggi  particolari,  e con  una  propria 
politica.  Quelle  differenti  nazioni,  che 
non  folamente  vivevano  fenz’  avéjre  nè 
vincolo,  n?  relazione  tra  elfe , ma  che 
confervavano  una  diverfità  di  ufi  , e di 
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culto , e benefpeflb  anche  un’  antipatia  di 
caratteri  e d’inclinazioni , non  (òfpiravano 
fc  non  la  libertà  ,e  lo  rii'labilimento  nelle 
loro  patrie  . Tutti  quelli  popoli  non  s’ in- 
tereffavano  dunque  nella  confervazione  d* 
un’Imperio,  che  fblo  metteva  ua’oftaco-» 
lo  a sì  vivi  e sì  giufli  defiderj , ed  eglino 
affezionar  non  li  potevano  ad»  un  gover- 
no , che  li  trattava  Tempre  da  forefìieri  e 
da  vinti , e non  gli  ammetteva  mai  al- 
la Tua  autorità,  e a’ Tuoi  privilegi.  ' 

IX.  1,’eflenfione  dell’  Imperio  , e la 
lontananza  dalla  Corte  ricliiedevano  che 
fi  deffe  a’  Viceré  delle  provincie  di  fron- 
tiera una  fomma  autorità  per  tutte  le 
parti  del  governo  ; per  far  leva  di  trup- 
pe , e affoldarle  , per  imporre  tributi  , 
per  giudicare  le  differenze  delle  Città  , 
delle  Provincie  , e de’  Re  vaffalli , per  fat 
trattati  cogli  Stati  vicini . >"Un  potere  sì 
ampio , e quali  indipendente  , cne  dura- 
va molti  anni  lènza  che  fi  deffe ro  a que- 
lli Viceré , nè  Aggiunti , nè  Configlio  per 
deliberare  intorno  agli  affari  , avvezza» 
vali  al  piacere  di  comandare  afioluta- 
mente  , e di  regnare  . Tolleravano  po- 
feia  con  pena  di  effere  ritirati  da’  loro 
Governi  , e dovente  cercavano  di  man» 
tenervili  colle  armi . 

X.  I Governatori  delle  Provincie,  i 
Generali  di  armata , e tutti  gli  altri  Ufi» 
ziali  , e Minillri  fi  recavano  ad  onore 
r imitare  ne’  loro  corteggi  , nelle  loro 

i menfe , nelle  lor  fuppellettili , e nelle  lo» 
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ro  veftimenta  la  pompa  , e lo  fplendorft 
della  Corte,  dov’ erano  flati  educati . Per 
mantenere  un  fallo  sì  fmodato  , e foppli- 
re  a fpefe , eh’  eccedevano  la  fortuna , e 
le  forze  de’  privati , erano  coflretti  a vef- 
lare  i loro  fudditi  con  taffe  arbitrarie  , 
con  oppreflìoni  deteflabili  , col  traffico 
vergognofo  d’ una  pubblica  venalità , che 
faceva  comperare  a prezzo  d’oro  i podi, 
che  non  dovevano  effere  accordati  fé  noa 
al  merito  . Tutto  ciò  eh’  era  profufo 
dalla  vanità  , e dal  ludo  , era  ritratto 
dagli  artifizj , e dalla  violenza  d’ un’  ava- 
rizia infaziabile. 

Quelli , e molti  altri  eccedi  , eh’  era- 
no lènza  rimedio , e accrefeiuti  ogni  gior- 
no piò  dall’  impunità , dancarono  final- 
mente la  pazienza  .de’  popoli  , e fparfe- 
ro  negli  animi  un  dilgudo  generale,  fo- 
riero ordinario  della  rovina  degli  Stati . 
Le  loro  giude'"querele , lungo  tempo  di- 
Iprezzate , ne  precipitarono  molti  in  un’ 
aperta  ribellione  , e gli  fpinlèro  a farli 
da  fe  quella  giudizia  , eh’  era  loro  ne- 
gata. Mancavano  in  ciò  alla  fommedio- 
ne,  e alla  fedeltà  , che  i fudditi  debbo- 
no a’  loro  Sovrani  ; ma  il  Gentilefimo 
non  penetrava  sì  addentro  co’fuoi  lumi, 
e non  era  capace  d’ una  perfezione  sì  lu- 
blime,  riferbata  ad  una  religione, la  qua- 
le infegna  che  niun  pretedo,  niuna  iri- 
giudizia  , e niuna  vedazione  podono 
giammai  autorizzare  la  ribellione  centra 
il  Principe. 
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LIBRO  .TERZO,. 

§.  I.  - 

Qcco  fale  fui  trono  di  Perjìa*  Sue  crudele 
tiì . Kìbellionì  di  molti  popoli . 

Quando  piu  era  onorata , e rifpctta- 
ta  in  tutto  r Imperio  la  memoria 
di  Artaferfe  Mnemone  , tanto  piìi 
Occo  credeva  aver  da  temere  per  (è  me- 
defimo , perfuafo  che  fuccedendogli , non 
troverebbe  difpofizioni  sì  favorevoli  ne’ 
popoli , nè  nella  Nobiltà  , preflb  di  cui 
era  venuto  in  orrore  colla  morte  de’ fooi 
due  fratelli  .•  Affinchè  quelV  odio  non  gli 
faceffie  dar  l’ efclufione , guadagnò  gli  Eìi-Ilratag, 
nuchi  , e gli  altri  , eh’ erano  preifo  la''*** 
perfona  del  Re,  e fece  tener  naftofta  al 
popolo  la  fua  morte , Cominciò  a pren- 
dere U maneggio  degli  affari  dando  or- 
dini, e legnando  decreti  a nome  di  Ar- 
taferfe , come  s’egli  fofle  flato  vivo,  e 
in  uno  di  quelli  decreti  fi  fece  proclamar® 

Re  da  tutto  1*  Imperio  (èmpre  per  ordine  di 
Artaferlè  Dopo  aver  governato  così  qua- 
li dieci  mefi  , credendòfi  bene  flabilito , 
dichiarò  fìnalinsncc  la  morte  di  fuo 
dre  ,j  e fall  fui  trono  prendendo  il  nomeQ^* 
di  Artaferfe  .•  La  floria>  gli  dà  nondime- 
no piò  comunemente  quello  di  Occo  ; ed 
io  lo  chiamerò  d’  ordinario  con  queflo 
nome  in  tutta  la  ferie  di  quefta  floria. 

Occo  fu  il  Principe  della  lua  ftirpe  il  * 
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Gradelle,  e’I  o%  malvagio  ; tale  t^at- 
IO.  f.  3-  to  conofeere  dalle  Tue  azioni . In  pochil-' 
fimo  tempo  riempi  tatto  il  palazzo  , e 
tutto  r Imperio  di  Uragi.  Per  togliere  al- 
le proviacie  ribellate  il  preteso  di  met- 
tere fui  trono  qualche  altro-  della  taini- 
elia  regale  , e sbarazlarfi  ad  un  tratto 
da  tutte  le  pene  , che  i Ptinc^  , o le 
Principefle  del  fangue  gli  potrebbero  ca- 
^ donare  , feceli  morir  tutti  lenza  riguardo 
llcuno,  nè  ad  età,  nèafelTo,  nè  a pro- 
pinquità . Fece  fotterrar  viva  la  fua  propria 
lorella  Ceca , di  cui  prefa  aveva  in  ifpo-  ^ 
fa  la  figlia,  e avendo  rinchiufo  uno  de 
fuoi  zìi  con  cento  de  fuoi  figliuoli , e de 
fuoi  nipoti  in  un  cortile  , feceli  uccider 
tutti  a forza  di  frecce , unicamenw  per- 
chè quefti  Principi  erano  molto  ItimaM 
da  Perfiani  per  la  loro  probità , e per  lo 
loro  coraggio . Quefto  zio  è » 
dere  il  padre  di  Sifigambi , madre  di  pa- 
tio CcKlomano  . Imperciocché  Quinto 
Curzio  ci  dicei  che  Occo  aveva  fatti  uc- 
cidere in  un  fol  giorno  ottama  fratei  i 
di  Sifigambi  col  loro  padre  . Trattò  col- 
la fteÌTa  barbarie  , in  tutto  l Imperio, 
tutti  quelli  che  gli  davano  qualche  om- 
bra non  perdonando  ad  alcun  Nobile  , eh 
ei  fofpettar  potelfe  che  folle  malcontento . 

, , „ Le  crudeltà  ufate  da  Occo  non  lo  li- 
Aerarono  da  ogni  inquietudine.  Artaba- 
c.c;  ^6.  ao  , Goeematore  d’  una  provmcia  dell 
D’.od.  lib.  impegnò  nel  fuo  partito  Carete  A 
che  comandava  una  flotta,  e un 

4,4. 
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corpo  di  truppe  Greche  in  quelle  terre  t 
e colla  fua  affiflenza  fconfifle  un’  efer- 
cito  del  Re  di  fettanta  mila  uomini , eh’ 
erano  ftaii  mandati  per  metterlo  in  do- 
vere . Artabazo , in  ricompenfa  d’  un  sì 
grande  fervigio  diede  a Carete  di  che 
pagare  tutte  le  fpefe  dell’ armamento  . Il 
Re  di  Perfia  fi  chiamò  altamente  offefo 
di  quella  condotta  degli  Ateniefi . Egli- 
no erano  allora  occupati  nella  guerra  de- 
gli Alleati . La  minaccia  , che  fece  il  Re 
di  unirfi  ad  efll  con  una  numerofa  flotta, 
obbligò  gli  Ateniefi  a richiamar  Carete. 

Artabazo,  abbandonato  da  quello, ri- 
corfe  a’  Tebani  , da’  quali  ottenne  cin.  ^ 
que  mila  uomini  per  aflbldarli',  con  Pam- 
mene  per  Comandante  . Quello  rinforzo 
o pofe  in  iflato  di  riportare  altre  due 
Jgran  vittorie  fùlle  truppe  del  Re.  Que- 
.fle  due  azioni  fecero  molt’  onore  alle 
truppe  Tebane  , e a quello  che  coman- 
davaie . E’ da  credere  che  Tebe  foflTe 
molto  fdegnata  centra  il  Re  di  Perfià , 
fe  mandò  a’  fuoi  nimìci  un  foccorlb  sì 
potente  nel  tempo  lleffo  , ch’era  occupa- 
ta nella  guerra  centra  i Focefi  . Fu  for- 
fè effetto  della  fua  politica,  per  renderli 
con  ciò  piò  formidabile  , e per  far  com- 
perare a piò  caro  prezzo  la  fua  allean- 
za . Certa  cofa  è , che  poco  tempo  dopo 
ella  fi  riconciliò  col  Re , che  le  fece  con- 
tare  trecento  talenti , cioè  trecento  mila'*’* 
feudi  . Artabazo  , privo  d’  ogni  foccor- 
fo,  finalmente  piegò  , e fu  collretto  ri-/ 
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covrarfi  prelfo  Filippo  in  Macedonia , 
Occo  liberato  da  un  sì  formidabile 
nimico  , rivolfe  tutti  i fuoi  penfieri  all* 
Egitto,  che  da  molto  tempo  erafi  ribel- 
iato  . Accaddero  nel  tempo  fteifoinGrc* 
eia  alcuni  fitti , che  hanno  noapoca  rela- 
zione cogli  affari  della  Perfia.  Io  gl’ info» 
itrb  qui  ; e ritornerò  pofeia  al  regno  di 
Occo  , per  non  piò  interrompere  il  £lò 
delfi  iua  fforia . 

! §.  n. 

Guerru  degli  alleati  cantra  glt  Atenteji, 

dopo'le  ribellioni  dell’A- 
de 358.  Ca  Minore,  delle  quali  ho  fitto  qui  me^ 
zione  , cioè  il  "terzo  anno  della  centefl- 
tna  quinta  Olimpiade  , Scio , Cos , 
di  , c Bizanzio  fi  follevarono  contra  al. 
Atene  , dalia  quale  erano  flato  fino  al-< 

lora  dipendenti.  Ella«impiegò  per  ridur- 
le e gran  truppe,  e gran  Capitani Ca- 
-bria,  Ificrate,  Timoteo.  Quelli («) furo 
no  gli  ultimi  Generali  Ateniefi,  che  fé* 
cerò  onore  alia  loro  patria  ,^non  eflen- 
dofi  dopo  di  effi  diflinto  verun’altro  col 
fuo  merito,  nè  colla  fua  fama. 

. , Ga- 

"i  (a)  Haec  extrema  fuit  a?tas  Imperato 

rum  Athenienfiura  , Iphicratis , Chabriar, 
Timothei  : ncque  poft  illorum  obitum 
quilquam  dux  in  illa  urbe  fuit  dignus 
memoria  • Corw.*  Nep,  in  T imoth.  c.  4. 
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Cabria  aveva  di  già  acquilhco  un  gran  Nip. 
nome  , allorché  fpedito  m foccorfo  de’  *’* 
Tebani  centra  que’  di  Sparca  , e ve<j,  *’*  ** 
gendofi  abbandonato  nella  battaglia 
gli  Alleati , che  avevano  prefa  la  fuga  , 
ioftenne  Iblo  !•’ empito  de’nimici  , elfen- 
dofi  le  fue  truppe  per  fuo  ordine  ferrate 
con  un  ginocchio  a terra , coperte  de’  lorp 
feudi , c porgendo  innanzi  le  loro'picche  ; 
di  maniera  che  non  poterono  mai  elfer 
rotti , e Agefilao  benché  vincitore  fu  co- 
rretto ritirarli  . Gli  Ateniefi  erefleró  un» 
ftatua  a Cabria  in  atto  di  combattere. 

1 Aerate  era  di  vii  nafeimento , avendo  »« 
avuto  per  padre  un  calzolaio  .‘Ma  in 
una  città  libera,  come  Atene,  il  merito  mìAT/.' 
folo  formava  la  nobiltà  de’  cittadini  . Si 
pub  dire  che  quelli  fu  veramente  figliuo- 
lo delle  fue  azioni  . Elfendofi  Segnalato 
in  un  combattimento  navale  , dov’cra 
ancora  femplice  foldato  , fu  ben  prefto 
impiegato  con  dìllinzione,  e onorato  del 
comando  . In  un  procelTo  che  gli  fu  fat-  ^^“*‘*'* 
to , avendogli  il  fuo  accufatore  , un  de’ 
dilcendenti  di  Armodio  , che  grande^ 
mente  vantava  il  nome  de.’fuoi  maggio- 


ri  , rinfacciata  Ja  balTczza  della  ftia  na- 


fcita  : Sì  ^ rifpofegli , la  nobiltà  della  mìa 
famiglia  comincia  da  me , e quella  della  tua 
finifee  in  te  . Egli  prefe  in  ifpofa  la  fi- 
gliuola di  Coti  Re  di  Tracia . 

Egli  è (<?)  melfo  del  pari  co’  più  grand’  Dìo.i  up. 

■'  uoini-  ' 

. (a)  Iphicrates  Athenienfis , non  tam  ma  - 

gai-.-, 
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uomini  della  Grecia , fpezialmente  quan- 
to alla  fcienza  della  guerra  , e alla  difci- 
plina  militare . Egli  fece  molti  utili  cam- 
biamenti nell’  armatura  de’  foldati  . Pri- 
ma di  lui , gli  feudi  erano  affai  lunghi 
e pefanti , e per  quefta  ragione  caricava- 
no, e imbaraziavano  il  foldato;  egli  li 
rendè  pih'  corti  , e più.  leggieri , di  mo- 
do che  fenza  feoprire  il  corpo  gli  dava- 
no più  fveltezza  , e agilità  . Per  lo  con- 
trario allungbie  picche,  e le  fpade,  af- 
fine "di  poter  colpire  più  di  lontano  il  ni- 
mico . Cambiò  anche  le  corazze , e lad- 
dove prima  erano  di  ferro  , o di  rame , 
egli  le  fece  fare  di  lino . Non  fi  può  con- 
cepire come  tali  corazze  poteffero  difen- 
dere i foldati , e metterli  in  ficuro  con** 
tra  i colpi  nimici . Ma  quefto  lino  tem- 
perato coll’  aceto  mefcolato  di  fale  , era 
talmente  preparato  , che  indurivafi  , e 
diveniva  impenetrabile  al  ferro  egualmen^- 
te  che  al  fuoco.  L’ufo  di  effo  era  comu- 
ne preffo  molte  nazioni . 

Non  vi  furono  giammai  truppe  nè 
meglio  efercitate , nè  meglio  difciplinate 
quelle  d’ Ifìcrate  . Egli  tenevale  fem- 
pre  in  moto,  e in  tempo  di  pace,  odi 
ripofo  , faceva  loro  far  tutte  le  opera- 
^ . zioni 

^itudinè  rerom  geftarum  , quam-  difei- 
plina  militari  nobilitatus  eli  . Fuitcnim 
talis  dux,  ut  non  foium  aetatis  fuxeum 
primis  compararetur , fed  ne  de  majori- 
Dus  nata  quidem  qui^uam  anteponere- 
tur.  Cor.  Nep. 
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rioni  neceffarie  , o per  attaccare  il  nimi- 
co., o per  difenderfi  ; o per  tendere  del- 
le imbofcate  , o per  ifcanfarle  ; o per  con- 
fervare.i  loro  porti  anche  in  atto  d’  in- 
feguire  i fuggitivi  . feni’  abbandonarli 
ad  un  ardore , che  dy^iene  fovente  pemi- 
ziofo , o per  raccoglièrfi  opportunamente 
dopo  il  principio d’ una  rotta.  Intalgui- 
fa  , qualora,  trattavafi  di  dare  una  batta- 
glia , al  primo  légno  tutto  era  in  moto 
con  -una  prontézza , e con  un’ordine  am- 
mirabile . Gli  Ufizi^i , e i Soldati  fi  Ichio* 
ravano  da  fé  ilelli  in  battaglia  , e fino  nel 
calor  deir  azione  , prendevano  partito  co- 
me avrebbe  potuto  ordinare  il  più  perito 
Generale . Merito , a mio  credere , afl’aì 
raro , ma  molto  rtimabile , che  contribui- 
fce  più  di  quello  fi  pub  credere  all’ acqui- 
no d’.una  vittoria , e che  ifioftra  nelCa-' 
po  una  fuperiorità  di  genio  non  comiv^ 
ne!  , -, 

Timoteo  era  figliuolo  di  Gònone  , ^ 
celebre  per  le  fue  grandi  azioni , e per  gli 
lérvigj  importanti  , che  preftò  alla  lua 
patria  . (/z)  £i  non  degenerò  dalla  fama  di 
...  ...  • ino 

(tf)Hic  a patte  acceptam  gìoriammul- 
tis  auxit  virtutibus.,  Fuit  enim  difertus, 
impiger  , laboriofus  , rei  militaris;peri- 
tus , neque  minus  civitatis  legenda: . Com. 
Nep,  cap.  I.  . ■ 

Timotheus  Cononis  filius  cum  beili 
laude  non  inferior  fuilfet  quam  pater,  ad 
eam  laudem  do£lrinae  & ingenti  gloriam 
adjecit.  Cic.  l.  i.  de  Ojic,  n.  iió» 
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filo  padre , fia  per  lo  valor  militare  , fia  pef 
l’ abilità  nel  governo  j ma  'egli  vi  aggiun- 
fe  la  gloria , che  procede  da’  talenti  dell’ 
animo,  effendofi  particolarmente  dipinto 
coll’  eloquenza , e col  gufto  nelle  fcienze, 
Niun,  Capitano  provò  meno  di  lui  l’in- 
^ ^collanza  della  forte  dell’  armi  . Ballava 
ch’egli  tentalfe  per  riufcire  : il  fuccelTo 
corrifpondeva  Tempre  a’  fuoi  difegni , e a’ 
fuoi  defiderj  . Uria  sì  rara  felicità  non  man- 
cò di  eccitare  la  gelofia . I fuoi  emuli  ,come 
abbiamo  di  già  olfervato , lo  fecero  dipigne- 
re  dormendo , mentre  la  Fortuna , llandogli 
a lato , prendeva  le  città  colle  reti  ; al  che  ri- 
fpolè  freddamente  Timoteo  : Giacche  dor-> 
menda  prendo  le  città , che  non  farò  io  ve~ 
gltando.  Ei  prefe  poi  la  cofa  piò  feriamente, 
e fdegnato  contra  di  quelli  .che  pretendeva- 
no deturpare  in  tal  guifa  la  gloria  delle  fue 
azioni  , protellò  in  p^ubblico  , che.  a lui 
fpsttava  , e non  alla  Fortuna  . Quella 
Dea  , dice  Plutarco , ofFefa  da  un  si  fie- 
ro , è infoiente  orgoglio ,, l’abbandonò  po 
fcia-del  tutto,  e non  ebbe  piò  alcun  fe- 
lice fuccelTo . '‘Ecco  quai  Capi  impiegati 
furono  nella 'guerra  degli  Alleati  . 

Diod  l i6‘  cominciò  la  guerra , e la  campagna 
? 4I2.’*  ’coH’aflTedio  di  Scio  . Carete  comandava 
Co»;».  efercito , e Cabria  la  flotta.  Tutti  gli 
in  chabr.  Alleati  fi  affrettarono  di  recar  foccorfo 
^ a quell’  ifola  . Cabria  avendo  tentato  l’ 

ingrelTo  del  porto  , vi  entrò  malgrado  gii 
sforzi  de’  nimici  . Le  altre  galere  non 
ofarono  feguitarvelo  , e io  abbandonato 
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no . ngli  fu  predo  circondato  da  ogni  par- 
te , e ’l  fuo  vafcello  totalmente  rotto  ; 
Avrebbe  ancora  potuto  falvarfi  a nuot^ 
verlb  la  flotta  Atenielè , come  fecero  i fu^ 
foldati  ; ma  per  un  principio  di  gloria  mal 
intefa  , non  giudicò  fofle  permeflb  ad  un 
Generale  1’  abbandonare  in  tal  guila  il 
fuo  vafcello , e preferì  una  morte , fecon- 
do lui  gloriola,  ad  una  fuga  difònorata. 

Effendo  mal  riufcita  quefla  prima  im- 
prefa,  fi  fecero  da  una  parte,  e dall’al- 
tra nuovi  sforzi  , Gli  Ateniefi  avevano 
alleflita  una  flotta  di  feflanta  galere , ed 
eletto  Carete  per  Comandante  ; e ne  ar- 
marono ancora  altre  feflTanta  , folto  il 
comando  d’Ificrate  , e di  Timoteo . La 
flotta  degli  Alleati  era  di  cento  vele  . 
Dopo  aver  faccheggiate  molte  ifole  de- 
gli Ateniefi  , e averne  tratto  un  groflb 
bottino,  fi  diedero  all’afledio  di  Samo  • 
Gli  Ateniefi  , avendo  raccolt?  tutte  le 
loro  forze,  affediaronoBizanzio . Gli  Al- 
leati accorfero  toflo  per  difenderlo . Ve- 
nute le  due  flotte  a villa  una  dell’  al- 
tra preparavanfi  al  combattimento  ,*  fe 
non  che  fopravvenne  all’  improvvifb  una 
fiera  tempefla,  ad  onta  della  quale  Carete 
voleva  avanzarfi  contra  il  nimico.  Idue 
altri  Capi,  piò  prudenti,  e più  fperimen- 
tati  di  lui , non  crederono  che  in  una  ta- 
le congiuntura  fi  doveffe  azzardar  la  bat- 
taglia. Carete  fdegnato,  perchè  non  fè- 
condavafi  il  fi»  parere  , chiamò  per  te- 
ftimonj  i foldati  , aflerendo  che  per  lui 

non 
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non  iftava  che  non  fi.batteflero  i ifemì- 
ci  . Era  quelli  un’  uomo  naturalmente 
vano , pieno  di  oftentazione , e di  ftima 
^ fé  medeOmo,  ch’efageraya  i Tuoi 
vigj , diiprezzava  quelli  degli  altri , e at- 
tribuiva a fé  folo  tutta  la  gloria  de’  fe- 
lici fuccefìTi . Scnffe  ad  Atene  contrai  fuoi 
due  colleghi  , accufandoli  di  vilth , e di 
tradimento  . Sulle  querele  di  iui  il  popo- 
lo [rt],  ch’era  leggiero,  fofpettofb,  ena-, 
turalmente  gelofo  verfo  chiunque -diftin- 
guevafi  con  un  credito , e con  un  merito 
troppo  ringoiare,  richiama  quelli dueCa- 
pi  , e forma  a’  medefimi  il  loro  procef- 
fb . 

La  fazione  di  Carete  , eh’  era  pò-, 
tentilTima  in  Atene  , fi  dichiarò  contra 
Timoteo  ; ed  egli  fu  condannato  ad  una 
pena  di  cento  talenti:  degna  ricompen- 
//jy/ "**  fa  del  nobile  difinterelTe  , che  dimofirò  in 
un’altra  occafione,  riportando  alla  fua  pa- 
tria del  bottino  prefo  al  nimico  dugen- 
Dugtnto  to  talenti , lènza  rifèrbare  per  (è  cofa  al- 
feudi.  q\xn& . Egli  non  potè  Ibfienere  lungo  tem- 
po la  villa  d’ udir'  città  ingrata , nè  aven- 
do , perchè  povero , con  che  pagare  una 
sì  gran  pena , fi  ritirò  a Calcide . Dopo 
la  Tua  morte  il  popolo , mefio  dal  penti- 
mento , ridiifie  la  pena  a dieci  talenti , 
che  pagar  fece  a fuo  figliuolo  Conone , 

pet 

(a)  Populos  acer  , fufpi|ax  , mobilis , 
adverfarius , invidus  etiam  poteotite  ^ do- 
XQum  revocar.  Corn.  Nep, 
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per  riftabilire  una  certa  parte  delle  mu-* 
ra . In  tal  guifa , con  un  bizzarro  avve- 
nimento , quelle  jmedefime  mura , che  fuo 
avolo  riliabilfte  aveva  colle  fpoglie  nimi- 
che,  il  nipote,  con. vergogna  di  Atene,  • 

Je  riparò  in  parte  col  proprio  avere. 

Fu  chiamato  in  giudizio  anche  Ificra- 
te,  accufato  da  Ariftofane  , altro  Capi-^^'^-^' 
tano  d*^ Atene  , di  aver  tradita  e vendu-^^' 
ta  la  flotta  j ch’ei  comandava*.  1 Aerate  , 
colla  confidenza , che  procede  da  una  fo- 
da  riputazione  , gli  domanda  : Avrejle 
voi  fatto  un  tradimento  di  quefla  natura  ? 

No , rifpofe  Ariftofane , io  fono  troppo  ito-  • 

pio  d'onore.  CheP  ripigliò  egli  allora,  e 
Ificrate  /tvrà  potuto  fare  ciò  , c/je  non  a* 
vrebbe  fatto  Ariftofane  ? 

Ei  non  fi  contentò  d’ impiegare  per  fua  polyan. 
difefa  la  fi&rZa  delle  ragioni  : chiamò  &\-Stratag, 
tresì  in  fuo  foccorfo  quella  dell’ armi  3* 
Irtruito  dal  cattivo  fucceflb  del  fuo  Col-  ^ 
lega,  ei  conobbe,  che  non  bifognava  pen- 
fare  folamente  a convincere  i fuoi  Giu- 
dici, ma  molto  più  a intimorirli  . Egli  , 
aveva  mefli  d’intorno  al  luogo,  dov’ era- 
no adunati,  molti  gfovani  armati  di  pu- 
gnali , che  di  tratto  in  tratto  fi  facevano  . 
avvedutamente  vedere  . Eglino  refiftere  . 
non  poterono*  a tal  forta  di  efficace  , e 
vittoriofa  eloquenza,  e rimandarono  af- 
foluto  r accufato . Eflendogli  pòfeia  rinfac- 
ciata quefta  violenta  condotta:  Sarei  uno 
ftolto , diceva , fe-  riufeendo  in  far  guerra 
per  gli  Ateniefi , avejjì  trafeurato  di  far- 
la per  m%  medeftmo . Ca- 
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Carete . richiamati  i due  fuoi  Colleghi, 
fi  trovò  (olo  Generale  di  tutto  l’efèrcito, 
cd  era  in  iftato  di  avanzare  molto  gli  af- 
fari degli  Ateniefi  nell’Ellfffponto,  fe  a- 
. velie  ìaputo  .difenderli  dalle  grandiofe 
jrómelTe  di  Artabazo  . Queftb  Satrapo, 
ch’eralì  ribellato  nell’ Alla  minore  contra 
il  Re  di  Perlìa  lùo  Sovrano , invertito  da 
fettanta  mila  uomini , e vicino  a fuccum- 
•bere  perula  inegualità  delle  fue  forze, 
tentò  Carete  . Quelli , che  mon  penfava 
fe  non  di  arricchirli , andò  torto  in  foc- 
corlb  di  Artabazo  , lo  liberò , e ricevette 
• una  ricompenfa  proporzionata  al  benefi- 

zio . L’  azione  di  Carete  fu  conliderata 
delitto  capitale.  Egli  non  lòlamenteave- 
^ va  abbandonato  il  lèrvizio  della  Repub- 

blica per  1’  altrui  guerre  , ma  aveva  in 
oltre  irritato  il  Re  di  Perlìa  , che  co’  fuoi 
^ ■ Ambafciatori  minacciò  di  armare  trecento 
vele  in  favore  dell’  Ilble  follevate  , e col- 
legate contra  di  Atene.  Il  credito  di  Ca- ' 
réte  lo  falvò  anche  in  quella  occalione  , 
come  aveva  di  già  fatjo  in  molte  altre 
fimili . Gli  Ateniefi  intimoriti  dalle  mi- 
nacce del  Re  , i^nfarono  daddovero  a 
prevenirne  gli  effetti  con  una  pace  generale. 
De  Pace . medcfima  pace  , prefcindendo  da 

ftu  feda-  quelle  minacce  , avevali  .efficacemente 
efortati  -Socrate  con  faggio  difcorfo  , in 
cui  dà  loro  importantilfimi  avvertimen- 
ti . Eoli  li  riprende  con  molta  libertà  , 
come  tz  Demortene  quafi  in  tutte  le  fue 
Declamazioni , perchè  fi  danno  così  cie- 
ca- 
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camente  all’ aduIa7Ìone  degli  Oratori , eh’ 
envano  in  tutte  le  loro  palTioni , mentre 
non  hanno  fe  non  disprezzo  perquelli , che 
danno  loro  i piò  falutari  configli'.  Egli 
proccura  fpezialmente  di  raffrenare  in  eflì 
quel  defiderio  violento  diaccrefeere  il  lo- 
ro potere , e di  dominare  fopra  i popoli 
della  Grecia,  ch’era  fiata  la  forgente  di 
tutte  le  loro  dilàvventure . Richiama  al- 
la loro  memoria  que’  tempi  felici , sì  glo- 
riofi  per  Atene  , ne’  quali  i loro  Mag- 
giori con  un  nobile  e generofo  difinte- 
refie,  fagrificarono  tutto  per  mantenere 
la  libertà  comune,  e- per  felvare  la  Gre- 
cia; ed  egli  lì  paragona  con  que’  tèmpi 
funefii,  ne’ quali  l’ambizione  di  Sparta, 
c pofeia  quella  di  Atene,  aveva  ridotte 
fuccefiìvamente  quefie  due  città  a’  mali 
efiremi.  Egli  rapprefenta  loro,  chelafo- 
da  grandezza  d’uno  Stato  non  confifie  in 
accrefccreil  fuo  dominio,  nè  in  dilatare  le 
fue  conquifie  , il  che  far  non  fi  puòfen-- 
za  violenza , e fenza  ingiuftizia  ; ma  in 
•governare  faggiamente  i fuoi'fudditi  , e 
in  radergli  felici , proteggendo  i fuoi  Al- 
leati , facendofi  amare  , e rifpettare  da’ 
vicini , e temere  da’  nimici . „ Uno  Sta- 
,,  to  non  pub  a meno’  di  non  divenire  1’ 
„ arbitro  di  tutti  gli  Stati  vicini,  quand’ 
5,  egli  fa  riunire  in  fe  due  gran  qualità, 
„ la  giufiizia,  e’I  potere,  che  fi  danno 
,,  uno  fcambievole  foccorfo,  e non  deb- 
„ bono  eflere  feparate  . Imperciocché  il 
„ potere,  che  non  fi  regola  per  motivo 


430  STORIA  ANTICA 

j,  (li  giuftizia,  e di  ragione,  fi  porta  all’ 

„ ultime  violenze  per  opprimere , e ijpr- 
„ minare  tutto  ciò  , che  gli.  refifte,:  in 
„ quella  guifa,  che  la  giullizia,  s’ella^ 

,,  dilàrmata  e impotente , fi  trova  efpo-* 

„ fta  air  ingiuria,  e incapace  di  difende - 
„ re  k ftelfa , e di  proteggere  gli  altri  » 

„ La  conclufione'  , che  cava  Socrate  da 
,,  tutto  quello  ragionamento  fi  è , che 
„ Ateìie,  fe  vuol  elTere  .felice  e tranquiU 
j,  la,  dee  rinchiudere  il  fuó  dominio  tra 
„ giufi;i  limiti  , non  affettare  di  aver  T 
^ imperio  del  mare  per  dominare  fopra 

* „ tutti  gli  altri  , concludere  una  pace  , 

* ,,  che  lafcl  ogni  'Città  e,  ogni  popolo 
,,  nella  fua  piena  libertà  , e dichiararfi 

nimica  irreconciliabile  di  chiunque  ofe- 
„.  ,rà  turbare  quella  pace  , e rovefcijr 
„ quell’ordine. 

An  del  M .conchiufa  con  que-* 

3648.  In.  *fte  condizioni,  e fu  decretato,  che  Ro- 

G. c.j56.di  , Scio,  Bizanzio,  e Cos godelTero una 
intera  libertà  . Così  terminò  la  guerra 
degli  Alleati,  dopo  aver  durata  tre  anni/» 


§.1U. 
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§.  III. 

Demojìene  conforta  gli  jitenìefi  /paventa^ 
ti  da^  preparamenti  di  guerra , che  face^ 
va  Artaferfe . "Egli  parla  ih  favore  de* 
Megapolitani  ^pofeia  de*  Rodiani . Morte 
di  Maufolo , Dolora  Jìraotdinar)o  dìAr- 
temifxa  fua  moglie / 

Queftà  pace  non  afficorb  gli  Atenìèfi 
qnanto  al  Re  diPèrfia.  I grandi  prepa:i^a« 
nienti , eh’  egli  faceva  , li  ponevano  hi 
gelofìa,  6 facevano  loro  credere  , che  1 
£ne  di  quel  grande  appar^chio  folle  di 
attaccare  la  Grecia  j e che  l’ Egitto  folle 
cn  preteso  apparente  , col  quale  il  Re 
cupide  il  filo  nuovo  dilègno . 

• <^indi  Atene  fu  prefa  dal  timore,  e 
gli  Oratori  accrebbero  co’  loro  ragiona- 
menti lo  fpavento  deL  popolo , eloefor- 
tarono  a prendere  fenza  dilazione  le  ar* 
mi , a prevenire  il  Re  di  Perlìa , dichia- 
randogli i primi  la  guerra , e a far  lega 
con  tutti  i popoli  della  Grepia  concra  il 
nimico  comune  . Demollene  compari 
allora  per  la  prima  volta  in  pubblico , e 
fall  la  tribuna  per  dire  il  luo  parere  . 
Egli  èra  in  età  di  venti  otto  anni  . fo 
mi  riferbo  a parlarne  ,pih  diffufamente 
nel  fine  di  quefto  Volume  . Nella  pre- 
fente  occafìone , pih  faggio  dique’furiofl 
Oratori,  pénfando  fèhza  dubbiò  fìnd’gl- 
ìora , di  proccarare  alla  fua  Repubblica  il 
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loccorfo  de’ Permani  centra  Filippo,  non 
osò  , per  vero  dire , di  opporfi  totalmen- 
te al  parere,  eh’ erafi  propofto , temendo 
di  renderfi  fofpetto  : ma  ponendo  tofto 
per '-principio',  che  conveniva  tenere  il  Re 
di  Perda  come  il  perpetuo  nimico  della 
Grecia,  rapprefèntò,  richiedere  la  pruden- 
za , che  in  un’  affare  di  tanta  importan- 
za come  quello  , non  fi  operaffe  con  pre- 
cipizio ; che  non  bifognava , con  unari- 
foluzione  prefa  in  fretta  fopra  alcune  vo- 
ci fparfe  e incerte , e con  una  immatu- 
ra dichiarazione  di  guerra,  fomminillra- 
re  ad  un  Principe  sì  potente  un  giulto 
motivo  'di  raccogliere  le  fue  armicontra 
- la  Grecia  ; che  quanto  al  prefente  era 
necelfano  alleftire  una  flotta  di  trecento 
vele , e ( moflra  per  minuto  * come  deb- 
bafi  fare)  a tener  pronte  molte  truppe, 
per  eflere  in  iflato  di  fare  una  vigorofa 
refiflenza  in  cafo  , che  foflero  attaccati  : 
che  allora  fènz’ altro  invito  tutti  i popo- 
li della  Grecia  farebbero  abbaflanza  av- 
vifati  dal  comun  pericolo  ad  unirli  ad 
efli:  e che  la  fola  voce  di  quello  arma- 
rhento  farebbe  capace  di  far  perdere  al  Re 
di  Perda  la  voglia  di  attaccare  la  Grecia , 
fuppollo  che  ne  avelie  formato  ildifbgno. 

Nel  rimanente  egli  non  è di  parere  , 
, ' che 

* Io  mi  Ttferbo  a parlare  nel  fine  del 
T omo  di  quefia  ijlruzione  , eh'  è affai  cu- 
tiofa  , e molto  acconcia  a f piegare  come 
gli  Ateniefi  alUflivano  , e facevano  fuffix- 
fiere  le  loro  flotte  . 
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die  per  ricavare  le  fpefe  di  quefta  guerra 
lì  cominci  attualmente  ad  imporre  una  taf- 
particolari , la  quale  non 
afcenderebbe  ad  una  granlomma,  e non 
b aiterebbe  per  le  fpefe  necelTarie . „ Bi- 
„ fogna  ripofarfi,  difs’  egli,  fui  zelo,  e 
„ fulla  generoGtà  de’ noltri  cittadini . Si 
,,  può  dire , che  la  noltra  cittii  fia  tanto 
,,  ricca  efla  fola  , guanto  tutte  infiemc 
„ le  altre  città  della  Grecia . (Egli  aveva 
prima  moltrato,  che  la  IHraa' delle  Terre 
dell’Attica  afcendeva  a fei  mila  talenti 
cioè  a diciotto  milioni'.)  Quando  fi  ve- 
„ drà  il  pericolo  reale , e prolTirao , noti 
„ VI  farà  alcuno,  che  non  contribuifca di 
„ buon  cuore  alle  iMfo  della  guerra , e che 
„ fia  SI  infonfoto  ai  voler  piuttofio  correr 
5,  pericolo  di  perder^  colla  libertà  tutte  le 
„ foftanze  , che  iàgrifìcame  una  parte , per 
„ confervar^a  fua  patria , e fe  fteflb . 

„ Non  bifogna  temere  , come  alcuni 
„ vi  danno  ad  intendere  , che  le  gran 
,,  ricchezze  del  Re  di  Perfia  lo  mettano 
„ in  ifiato^  di  alToldare  contra  di  voi  un. 

5)  numero  di  truppe  aufiliarìe,  che 
„ renderebbero  formidabile  il  fuo  eferci- 
„ to  . I noftri  Greti , quando  trattafi  di 
„ andare  contra  l’ Egitto , ocontraOron- 
ìi  g^i  *[tri  bàrbari,  fervono  volen-« 

„ fieri  fotto  i Perfiani  , colla  Speranza 
,,  di  arricchirli  : ma  niuno  , io  ardilco 
dirlo,  fi  rifolverà  giammai  di  portare 
,,  le  armi  contra  la  Grecia,,. 

Quello  ragionamento  ebbe  tutto  il  fuo 
Roll.Stor,Ant.Tom.V^  T ef- 
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Setto.  La  maniera  fcaltra  ^edll^^ata  , di 
cui  fi  fervi  l’Oratore,  configliando  a dit- 
ferire  l’impofuione  della  tafla.,  e facen- 
do vedere  , ch’efTa  non  ^ad^rebbe  fe  non 
fopra  i foli  ricchi  ,-de  quah  ei  loda  al 
zelo, -era  molto  acconcia  a divertire  que- 
flo  affare  , fondato  folameme  nella  im- 
maainazione  di  alcuni  Oratori , forfè  in- 
tereffati  nella  guerra , che 
AH. del  M.  Due  anni  dopo 

3651.inG.tani  contra  Mei’alopoli  citta  dcil  Arca- 
dia  diede  occafione  a Demoftene  di  fe- 
ii^'.gnaiare  il  (ITo  zelo  , e di  far  ^omP^ 

^ ^ la  fua  eloquenza  . Quella  Citta , (labili- 
tà di  frefco  dagli  Arcadi , che  vi  aveva- 
no fatta  entrare  una  numerofa  colonia 
cavata  da  differenti  città  , e che  poteva 
loro  fervire  di  piazza  forte  , e di  riparo 
trontra  Sparta  , cagionava  agli  Spartam 
non  poca  inquietudine  . Stabilirono  pe  - 
cib  di  attaccarla  , e di  farfene  padroni . 

1 Megalopolitani , che  avevano  app^eme- 
niente  rinunziato  all’  alleanza  di  Tebe  , 
Vkorfero  ad  Atene  ,•  e implorarono  la  . 
fua  protezione  : gli  altri  popoli  intcref  I 
frti  vi  mandarono  anch  e(Ti  ilor  Depu- 
tati, e l’affare  fu  difcuffo  preffo  il popo- 

* Demoflene  piantb  per  primo  fònda- 
pemoji  Ot.  di  tutto  il  fuO  difcorfo  , eli 

ro  Mesa,  importanza  impedire  , che  né 

.Sparra  , nè  Tebe  divengano  troppo  po- 
tenti , e non  mettano  in  i (lato  di  dar 
' legge  a tutta  la  Grecia . Perciò  è necef- 


DF  PERSIANI.  4?5 
fario  bilanciare  le  loro  forze  , e confer- 
var  Tempre  tra  elfe  un  giufto  equilibrio. 
Ora  egli  è evidente,  che  fe  fi  abbando- 
na Megalopoli  agli  Spartani  , eglino  fi 
renderanno  ben  prefio  padroni  di  Mefle- 
ne , due  città  vicine,  e potenti,  chetcn. 
gono  Sparta  in  fieno  . L’  alleanza  , che 
noi  faremo  cogli  Arcadi  , dichiarandoci 
per  Megalopoli , è dunque  il  mezzo  piti 
ficuro  di  confervare  l’equilibrio  sì  nécef- 
fario  tra 'Sparta,  e Tebe:  perchè  qualun- 
que cofa  avvenga , nè  l’ una  , nè  l’ altra 
ci  potranno  nuocere , finché  avremo  per 
alleati  gli  Arcadi,  la  di  cui  potenza  uni- 
ta ,alla  nofira  , -prevalerà  tempre  fopra 
quella  de’ due  altri  popoli . i 

Una  ragione  potente  combatteva  il  pa- 
rere di  Demoftene  , ed  era  1’  attuale  al- 
leanza cogli  Spartani , Perchè  finalmente^ 
dicevano  gli  Oratori  oppofii  a Demofie» 
ne  , qual’  idea  fi  avrà  di  Atene , s’  ella- 
cambiati  in  tal  guifa  fecondo  i tempi;  e 
la  giuftizia  permette  ella  forfè  il  contar 
per  nulla  la  religione  de’ Trattati?  „Bi- 
„ fogna , replicava  Demqfiene , di  cui  io 
riferifeo  quUe  parole  ftefle , „ Bifogna  (/r) 
„ non  folo  aver  fempre  di  miralagiufti- 
„ zia  . e prenderla  per  regola  della  fua 
j,  condotta  : jna  bifogna  anche  nel  tenr- 
„ po  fietfo,  che  la  giuftizia  fia  unita  col 
„ bene  e coll’;nterelfe  dello  Stato  , Fu 

T a fem- 

(a)  A«ì  «rxmÌK  (iip  )^SM  'Kpimtp  «t»- 
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fernpre  noftra  mafTima  i’  andare  in  foe- 
corfo  di  quelli  eh’  erano  opprefli . ( Egli 
cita  io,  elempio  gli  Spartani medefimi,  i 
Tebani , e gli  Eubei . ) Noi  non  abbia- 
mo mai  variato  in  querto  principio  • 
Quindi  non  dee  cadere  fopra  di  noi  il 
rimprovero  d’  incoftanti  , ma  fopra  di 
quelli , che  colle  loro  ingiuftizie , e colle 
loro  ufurpazioni  ci  obbligano  a dichia- 
rarci contra  di  effi , 

Io  ammiro  il  linguaggio  de*  Politici^ 
Nell’  udirli  parlare  , è la  ragione  , e la 
pura  equità  che  li  regola  : nel  vederli 
operare , è cofa  chiara  che  ’l  Iblo  intere  f- 
fe , o r ambizione  è la  loto  regola  , e 
la  loro  guida . Quel  linguaggio  è un  ef- 
fetto , e un  avanzo  del  rifpetto  fcolpito 
dalla  natura  nel  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
ni verfo  la  giuftizia , Non  bada  che  raen- 
tifeano  quello  fentimento  co’  loro  di- 
fcorfi  , e che  apertamente  gli  contraddi- 
cano, ma  Io  feeuono  con  fedeltà,  e co- 
ftanza  anche  nelle  loro  azioni  . Non  il 
videro  giammai  nella  Grecia  tanti  Trat- 
tati di  alleanza,  quanto  nel  tempo  di  cui 
parliamo  , c non  furono  giammai  men 
rifpettati . Quello  difprezzo  della  religione 
de’ giuramenti  negli  Stati  , è una  prova 
della  lor  decadenza , e fovente  un  fegno , 
c una  caufa  della  lor  proffima  rovina. 

Gli  Ateniefi,  moffi  dall’ eloquente  di- 
DioJ.  f0g.  feorfo  di  Demoflene , mandarono  in  fbc- 
corfo  de’ M^lopolitani , tre  mila  fanti, 
e trecento  cavalli  , fotte  la  condotta  di 

Pam- 
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• Pattimene . Megalopoli  fu  rilhbilita  nel 
fuo  (lato  primiero  , e gli  abitanti  efìTen» 
doli  ritirati  per  andare  nelle  loro  patrie, 
furono  obbligati  a*  ritornarvi . 

La  pace , che  terminò  la  guerra  degli 
Alleati , non  procacciò  a tutti  loro  quel 
ripofo , che  fi  avevano  afpettato . I Ro-> 
dj  e que’  di  Cos,  che  con  quello  Trat- 
tato erano  fiati  dichiarati  liberi  , cam- 
biarono folamente  padrone  . Maufolo , 

Re  di  Caria , che  avevali  aiutici  a fcuo- 
tere  il  giogo  di  Atene  , impofe  loro  il 
fuo.Eflendofi  apertamente  dichiarato  per  gli 
ricchi , e per  gli  potenti , foggettò  il  ^po- 
lo, e lo  tenne  molto  oppreffo  . Ei  morì 
il  fecondo  anno  dopo'  il  Trattato  di  pa-  J 
ce , avendoregnato  venfiquattr  anni . Gli  Diod.  i,i6, 
fuccedette  fua  moglie  Artemifìa  , ch’ef-?‘»fi- 4J5- 
fèndo  foftenuta  dalla-  protezione  del  Re 
di  Perfia  , ella  mantenne  il  fuo  dominio 
nell’  Ifolc  ultimamente  fogdogate . 

Parlando  qui  di  Artemifìa  , io  debbo 
avvertire  , cne  non  bifbgna  confonderla 
con  un*  altra  rArternifia,  che  viveva  piò 
di  cento  e trent’anni  prima  fatto  Serfe, 
e che  fi  diftinfe  col  lìio  coraggio,  c col- 
la fua  prudenza  nel  combattimento  nava- 
le di  Salamina.  In  quefio  errore  fono  ca- 
duti inavvedutamente  molti  celebri  Scrit- 
tori. 

Quefia  fi  è immortalata  cc»li  onori , 

T 5 chV"- 

* Quejìo’  Fammene  ìdroetfo  da  quello 
di  Tebe^  di  cui  per  avanti  s* è parlato,' 
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che  rendè  alla  memoria  di  Maufolo  fud 
marito . Ella  fecegli  fabbricare  in  Alicar- 

' ^ ) che  fu  apel- 


paflare  per  una  delle  fette  maraviglie  del 


Mondo,  e fece  dare  il  nome  di  Maufo- 
jiui.neH.i.ìeo  a tutti  i grandi,  epiagnifici fepolcri . 

EJia  cercò  altresì  di  eternare  il  nome 
fóc.  pag!  Maufolo  con  altri  monumenti  , che 
838/  credette  piò  durevoli  del  marmo,  e del 
bronzo , fna  che  fovente  non  rcfiftono  piò 
all’  ingiuria  del  tempo  ;•  io  parlo  delle 
Opere  dell’  ingegno  . Ella  fece  fare  ec- 
cellenti Panegirici  in  onore  di  fuo  mari- 
to, e prqppfe'  un  premio  di  gran  valore 
a chi  meglio  vi  riufcirebbe  . Si  pofero 
all’  imprefa  il  celebre  Socrate  , e Teo- 
pompo  con  molti  altri . 

Eufeb.  Teopompo  fuperolli  tutti',  ed  ebbe  la 
Ttaparat.  debolezza  e la  vanità  di  vantarli  pubbli- 
lo.  taf.  ì.  camente  di  aver  riportato *il  premio  fo- 
pra  il-  fuo  maeftro  , preferendo  , come 
avviene  , la  gloria  dei  bell’  ingegno  a 
quella  del  buon  cuore  . Egli  aveva  rap- 
prefentato  nella  fua  Storia  Maufolo  co- 
me un  Principe  d’ una  fordida  avarizia  , 
é che  fervivafi  di  ogni  mezzo  per  ammaf- 
far  ricchezze  . Lo  dipinfe  fenza  dubbio 
con  affai  differenti  colori  nel  fuo  Pane- 
girico , che  fenza  di  ciò  non  avrebbe 
potuto  piacere  alla  Principeffa. 

C»V.  Ta-  Quella  illuflrc  Vedova  preparò  a Mau- 
fcui.Qatjì.  folo  un  altro  lèpolcro  affai  diverfo  da 
hb.ì.  0.73.  queiiQ  j di  cui  ho  parlato , Avendo  rac- 


bellezza  lo  fece 


col- 
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x:olte  E lue  ceneri  , e fatte  macinare  le 
fae  oHa  metteva  ogni  giorno  una  por-^^^- 
zinne  di  quella, polvere  nella  fua  bevan-^' 
da  , finché  ve  ne  furono  , volendo  in  tal  ' 
guifa  fare  del  fuo  proprio  corpo  ilfepol- 
.ero  del  fuo  fpolb  . Ella  non  gli  foprav- 
ville  che  due  anni  , e ’l  fuo  dolore  non 
finì , fe  non  colla  fua  vita  . 

In  vece  di  pianti , ne’ quali  la  maggior 
parte  degli  Scrittori  immergono  Artemifia 
in  tutto  il  tempo  della  fua  vedovanza , al- 
cuni gli  fanno  fare  conquifte  con fiderabi li . 

Da  un.  ragionamento  di  Demoftene  fi  rac- 
coglie , che  in  Atene  non  folle  tenuta  come  ' 
una  vedova  difolata , che  trafcuralfe  gli  af-  Rhoii.  pag. 
fari  del  fuo  Regno . Ma  noi  abbiamo  veduto  ^43* 
fu  quello  punto  un  non  fo  che  di  pibdecifi- 
vo.  Vitruvio  dice, che  dopo,  la  morte  di 
Maufolo  i Rodiani,  fdegnati  che  una  Don- 
na dominaiTe  nella  Caria , hanno  intraprelb 
di  levarle  lo  feettro . Partirono  perciò  da 
Rodi  colla  loro  flotta,  ed  entrarono  nel 
porto  di  AlicarnafTo  . La  Reina , av- 
vertita del  loro  difegno,  aveva  ordinato 
agli  abitanti  di  flarlène  fulle  mura , e 
quando  fodero  arrivati  i niraici , di  mo- 
Ilrar  loro  colle  grida  , e col  batter  le 
mani  , eh’  erano  pronti  a dar  loro  la  cit- 
tà . I Rodiani  fcefero  tutti  da’  loro  va- 
fcelli  , fi  portarono  in  fretta  nella  piaz-, 
za  , e lardarono  vuote  le  loro  navi . 

Intanto  Artemifia  fece  ufeire  le  fue  Ga- 
lere dal  piccolo  porto  , entrò  nel  gran- 
de , s’ impadronì  della  flotta  nimica , eh’ 

T 4 era 
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era  fenza  difefa  , e avendovi  fatti  falire 
i fuoi  foldati  , e la  fua  ciurma,  fi  pofe 
in  mare.  I Rodiani  non  trovando  u(ci- 
ta  per  falvarfì  , furono  tutti  uccifi  . La 
Reina  intanto  fi  avanzò  verfo  Rodi . 
Quando  gli  abitanti  fcuoprirono  di  lon- 
tano i loro  valcelli  ornati  di  corone  di 
alloro,  fi  pofero  a gridare  , e ricevette- 
ro con  fegni  ftraordinarj  di  giubilo  la 
ilotta  vittoriofa  , e 'trionfante  . In  fatti 
lo  era,  ma  in  un  altro  fenfo  diverfo  da 
quello  , ch’eglino  penfavano  . Artemifia 
non  avendo  trovata  refificnza  , s’  impa- 
dronì della  città,  e fece  morire  i princi- 
pali cittadini.  Ella  vi  fece  alzare  un  tro-* 
feo  della  fua  vittoria , con  due  ftatue  di 
bronzo  , una  delle  quali  rapprefentava  la 
città  di  Rodi , e l’ altra  Artemifia  , che 
' con  un  ferro  rovente  bollava  quella  cit- 
tà Vitruvio  aggiugne  , che  i Rodiani 
non  ofarono  giammai  di  levare  quel  tro- 
feo , perchè  ciò  era  proibito  dalla  reli- 
gione , ma  che  lo  circondarono  con  un 
cdifizio , che  ne  toglieva  la  villa  . 

Quello  fatto.,  come  olTerva  Bayle  nel 
fuo  Dizionario,  non  mollra  una  vedova 
difolata  e inconfoiàbile , che  fempre  pian- 
ga e fofpira  , il  che  fa  fofpettare  , che 
quanto  fi  dice  di  mirabile  della  triflezza 
jdi  Artemifia,  polfa  elTere  fiato  da  prima  af- 
ferito  fenza  fondamento  da  qualche  Scrit- 
tore , e pofcia  copiato  da  tutti  gli  altri , 

Io  vorrei  piuttofio , per  decoro  di  Ar- 
temifia, che  fi  dicefle  , e nulla  toglie  il 
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crederlo,  che  con  una  fortezza,  e con  una 
grandezza  d’ ànimo  , di  cui  il  fuo  fello  porge 
molti  efempli , ellgi  Teppe  unire  il  dolore 
amaro  d’ una  vedova,  col  coraggio  d’una  . 

Reina,  e che  gli  affari  le  fervirono  di  con- 
folrfione . Negoùa  prò  folatiis  accìpiens  . Tatti. 

I Rodiani,  trattati  da  Arteraifia  nella  An.  del  wr, 
maniera  da  me  fopraddetta , non  potendo 
pih  tollerare -^ella,  dura  y e vergognofa 
fervitLi , ricorlero  agli  Atenielì , e implo-  Khoà.  H- 
rarono  la  loro  protezione  . Eglino  fe 
erano  renduti  affolutamente  indegni  col- 
la lor  ribellione:  nondimeno  Demoftene 
non  tralafciò  "di  parlare  al  popolo  a loro 
favore  . Mife  primieramente  in  tutta  la 
chiarezza  il  loro  errore  : efagerb  la  loro 
ingiudizia  , e la  loro  perfidia  ; pare  eh* 
entri  ne’ giudi  fentimenti  di  collera  del 
popolo,  e fi  direbbe  ch’egli  è per  dichia- 
rarli altamente  contrà  i Rodiani  . Ma  ^ 

tutto  quedo  era  un’  artifizio  dell’  Ora- 
tore , che  cercava  d’ infinuarfi  nell’  ani- 
mo de’  fuoi  uditori  , e di  eccitare  in  effi 
fentimenti  affatto  contrari  di  bontà  , e 
di  compalTione  verfo  un  popolo,  che  ri-  ^ 
conofeeva  il  fuo  fallo,  che  confellava  la 
fua  indegnità  , e che  nondimeno-  veniva 
con  fiducia  ad  implorare  la  fua  protezio- 
ne - Egli  rhodra  le  gran  maffime , che  in 
tutti  i tempi  hanno  formata  la  gloria  di 
Atene  : cioè,  il  dimenticarfi  l’ ingiurie, 
il  perdonare  a’  ribelli  , e ’l  , prendere  ìz 
difefa  de’  raiferabili . A’  motivi  di  gloria 
aggiugne  quelli  dell’  interelTe  , modran- 
* T 5 do 
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do  quanto  loro  giovi  il  dichiararfi  pef 
una  città , che  favorifce  la  ■Democrazia^ 
e’i  non  abbandonare  à'nimici  un’  Ifbla 
sì  potente  ) come  quella  tu  Rodi  . Ecco 
l’argomento  del  difcorfo  dì  Demoftené 
intitolato  ) Per  la  libertà  ds^  Rodia^f\ 
JVraì;.i4b  La  morte  di  Artemifià^  che  avvenne 
fagi  ifj6,  q^el^  anno  fteflb  ^ rillabilì  i Rodiani  iti 
libertà  » Ella  qbbe  per  fucceflbre  fuo  fifa» 
, kello  Idrico  ) che  prele  in  irpofa  la  Tua 
• propria  forella  Ada^  Come  Maurolo  ave* 
va  Ipófata  Ariemifia»  Nella  Caria  v’erà 
quello  cóllume  - che  i Re  IpofalTero  le 
loro  dorelle  ^ e che  le  vedove  ruccedefle- 
ro  a'  loro  mariti  ^ elTendo  preferite  a' 
tratelli  ^ e anche  a'  figliuoli  del  defunto» 

§.  IV» 

Spèdizìonè  felice  dì  Óccò  tbntta  ìa  Peni» 
zia  ^ contèa  Cipro  ^ e pqfcìa  aontra  f 
Egitto*  ' • • ‘ ' 

An.deiM.  QctQ  peofavà  ferìamente  di  ridurre  S, 
dovere  1’ Egitto,  che  da  gran  tempo  pre- 
tendeva Mantenerfi  nella  indipendenza  ^ 
Mentre  feceva  grandi  preparamenti  per 
t>feJ.  lèi.  quella  importante  spedizione  , Sente  che 
16.  p.439^là  Fenizia  fi  è ribellata»'  I popoli , op- 
prèfTì  da -coloro  ^ che  ’l  Redi  Perita  man- 
dava per  governarli  ^ risolvettero  dì  Scuote* 
re  un  giogo  sì  duro  e fecero  una  lega 
con  Nctranebo  Re  di  £^tto^  contrade! 
quale  la  Perfia  Sacev%  marciare  le  Sue 
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armate  . Non  efTendovi  altro  paflb  p^r  in- 
vadere 1’  Egitto , che  la  Fenizia , fu  molto 
opportuna  a Nettanebo  quella  ribellione . 

Qiiindi , per  follenere  i ribelli  ^ mandò  in 
loro  foccorfo  Mentore  Rodiano  con  quattro 
mila  truppe  Greche  - Egli  voleva  con 
ciò  farfi  un  riparo  nella  Fenizia , e fermarvi 
i Perfiani . I Fenizj , con  tale  rinforzo  , lì 
mifero  in  campagna , batterono^  i Gover- 
natori di  Siria  , e di  Cilicia,  eh’ erano 
{lati  mandati  contra  di  elH , e fcacciaro- 
nq  affatto  dalla  Fenizia  i Perfianiv 

I Cipriotti  che  non  erano  meglio  uhi.  Uh. 
trattati  di  elTi  , veggendo  il  felice  fjc-  I^-^44o• 
ceffo ,,  eh’  ebbe  quella  ribellione  , fegui- 
Tonò  il  loro  efempio,  ed  entrarono  nel- 
la loro  lega  colf  Egitto  - Occo  mandò 
ordine  ad  Idrico  Re  di  Caria  , che  fa- 
celTe  loro  guerra  . Quelli  alleiti  fubito 
ima  flotta  , e fpedilla  con  otto  mila  Gre- 
ci comandati  da  Focione  1’  Ateniefe  , e 
da  Evagora,  che  fi  penfa  folfe  figliuolo 
di  Nicode  . Si  crede  che  fia  llato  fcac- 
ciato  da  Protagora  fuo  zio,  e che  abbia 
•abbracciata  con  piacere  quella  occafione 
di  rifalire  fui  trono.  La  cognizione , di’ 
egli  avevA  dei  paelè,  e i partigiani  , die 
ancora  egli  vi  aveva,  l’ avTanno avvedu- 
tamente fatto  fcegliere  dal  Re  di  Perfia 
per  comandarvi  in  quella  fpedizione  . Ca- 
larono nell’ Ifola  j e la  loro -armata  si 
raddoppiò  co’  rinforzi  , che  vennero  di 
Siria  e di  Cilicia  . La  {paranza  di  arric- 
chirli delle  fpoglie  di  quell’  Ifcla , vi  traf- 
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le  molte  truppe , e fi  formò  l’ afledio  di 
Salamina  per  terra , e per  mare  . L’ifo- 
la  di  Cipro  aveva  in  quel  tempo  nove 
città  molto  confiderabili  , perchè  aveva- 
no ciafcheduna  il  Tuo  Re  , tutti  fudditi 
però  della  Pérfia . In  quella  occafione  e-» 
ranfi  tutti  uniti  per  ifcuoternc  il  giogo, 
e renderli  indipendenti. 

Occo  avendo  olfervato  che  le  guerre  di 
Egitto  erano  Tempre  fatali , attefa  la  pefi 
fima  condotta  de’ Comandanti , ch’ei  vi 
mandava , (labili  di  andarvi  egli  in  per- 
, fona  . Ma  prima  fece  di  nuovo  intende- 
re a’ popoli  della  Grecia  , che  delTero  fi- 
ne alle  loro  divifioni , e ceffalfero  di  farli 
fcambievol mente  guerra . 

Reca  ftnpore  , e non  fenza  ragione,  il  ve- 
dere che  la  Corte  di  Perlia  infide  si  forte- 
mente full’  ordine  ,ch’  ella  dà  a’  popoli  della 
Grecia  di  vivere  in  ripofo  , e che  ollerva  re- 
Jigiofamente  gli  articoli  della  pace  di  An-  ' 
taicide,  il  di  cui  fine  primario  era  di  dabi-  ' 
lire  tra  elTi  una  ferma  unione  . EU’  aveva  ^ 
adoperata  in  altri  tempi  una  politica  affatto 
contraria.Dopo  l’infelice  fucceffo  del  fuo  in- 
traprendimento  contrala  Grecia  fot to  Ser- 
ie, giudicando  che  per  domarla  folfero  l’o- 
ro e l’ argento  più  acconci  del  ferro,  non  l’at- 
taccò più  apertamente,  ma  per  vie  occulte,  e 
mute.  Ella  vi face\^a fcorrere  furtivamen- 
te fomme  confiderabili  per  guadagnare 
quelli , che  avevano  più  credito  nelle  cit- 
tà grandi  . Aveva  un’  attenzione  conti- 
una  di  ariftirle  fune  cotura  f altre , per 
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levar  loro  il  tempo  , e ’l  mezzo  di  venire, 
ad  attaccare  i fuoi  Stati . Aveva  fpeziaU 
m^te  cura  di  dichiararli  ora  per  1’  una, 
ora  per  l’altra  , affine  di  mantenere  tra 
effe  una  fpezie  di  equilibrio , che  iaipe- 
dilce  a ciafcheduna  di  effe  il  troppo  in- 
grandirfi  , e renderli  ‘con  ciò  forraidabi- 
ie  anche  alla  Perfia. 

Ella  ufa  qui  una  condotta  affatto  con-  • 
traria  , vietando  ogni  guerra  a’  popoli 
della  Grecia  , e comandando  a tutti  di  • 
offèrvare  la  pace  , fotto  pena  a’  contraf- 
facenti , di  trarfi  addaffo  il  fuo  idegno  , 
e le  Tue  armi  . La  Perlia  fenza  dubbio 
non  prefe  a cafo  una  tale  rifoluzionci 
e aveva  le  fue  ragioni  di  trattare  così  j 
riguardo  a’ Greci. 

Poteva  effere  fuo  dilégno  l’ ammollire 
appoco  appoco  i loro  animi , difarmando 
le  loro  mani;  t(^li«re  in  effi  quella  emula- 
zione di  valore,  da  cui  erano  inceffantemen- 
te  dimoiati  ; fpegnere  ogni  dafiderio  di 
gloria,  e di  conquida  ; dillruggere con  un 
lungo  sforzato  ozio  quella  loj*  naturale  atti- 
vità; e ridurli  finalmente  nel  numero  di 
qué’  popoli  fnerbati  da  una  vita  dolce , 

€ tranquilla  , che  fa  loro  perdere  quell’ 
ardore  marziale  , che  luól’  effere  accelb 
dalle  battaglie , e da’  pericoli  delfi . 

Il  Re  di  Perfia  che  regnava  allora  ,a- 
veva  un’intereffe  perfonale,  come  lo  eb- 
be il  fuo  preccffore  , d’  imporre  queda 
legge  a’  popoli  della  Grecia  . L*  ^itto 
aveva  da  molto  tempo  fcoffo  il  giogo, 

> ,e  da- 
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Colle  truppe  Greche  . All’  avvicinarfi  d’ un 
sì  grand’  efercito  , gli  fi  girò  il  capo  j e 
mandò  a trattare  fegretamente  con  Oc- 
co  , offerendogli  non  folamente  di  dargli 
Sidone  , ma  di  Servirlo  àncora  in  Egit- 
to, del  di  cui'  paefe  era  affai  praHCo,e 
dove  poteva  effergli  utilifiìmo.  Occoac- 
cordogli  il  progetto  ; e di  piò  impegnò 
Tenne  Re  di  Sidone  nel  medefimo  tradi- 
mento , e di  concerto  diedero  la  piazza 
\d  Occo*  , 

I Sidonj  avevano  ìnaendiate  le  loro 
navi , quando  avevano  veduto  avvicinar- 
fi  le  truppe  del  Re,  affine  di  metter  lut** 
ti  in  neceflità  di  ben  difènderli  ^ toglien- 
do loro  ogni  altra  fperanza  ai  lalute . 
Quando  videro  eh’  erano  traditi  , che.’l 
nimico  era  padrone  della  città , e che  non 
V’  era  più  alcun  mezzo  di  falvarfi  nè  per 
mare , nè  per  terra , ridotti  alla  difpera- 
zione  ^ fi  rinlèrrarono  nelle  loro  caie , e 
vi  attaccarono  il  fuoco  . Perirono  in.  tal 
maniera  quaranta  mila  nomini  fenza  con- 
tare lè  dotme , e i fanciulli . Non  fu  mi- 
gliore la  fòrte  di  Tenne  loro  Re.  Occo 
ve^géndofi  Si|nore  di.^done.,  e non  a^ 
.vendo  >^0  bitogno  di  lui,  lo  fece  mori- 
re ; degna  ricompenfa  del  fuo  tradimen- 
to s € chiara  pruova  die  Occo  non  gU 
cedeva  in  perfidia. . V’  erano  - in  Sidone  , 
'quando  avvenne  quello^ infortunio  ^•  ric- 
chezze immenfe  . Avendo  il  fuoco  abbru- 
nato r oro  ìj  e f argento,' Occo  ne  vendè  le 
ceneri., da  cui  ne  cavò  una  fommi-affai 
confiderabile . La 
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La  terribile  diftruzione  di  quella  città 
fparfe  un  sì  grande  fpavento  in  tutte  le  altre 
(fella  Fenizia , eh’  etìa  fi  fottomife , e otten- 
ne dal  Re  condizioni  affai  ragionevoli . 
Occo  non  fi  nioftrò  difficile  alle  loro  do- 
mande , perchè  non  voleva  perdere  ivi 
il  tempo , di  cui  aveva  bifogno  per  efe- 
guire-  i fuoi  difegni  contra  l’ Egitto . 

Prima  di  metterli  in  cammino  per  en- 
trarvi , gli  venne  un’  altro  corpo  di  die- 
ci mila  Greci  . Nel  principio  di  quella* 
(pedizione  avtfva  fatto  domandare  delle 
truppe  alla  Grecia . Gli  Areniefi  , e gli 
Spartani  eranfi  fbttratti  dal  dargliene  al- 
lora , aaefa  la  loro  impoffìbilità  , quan- 
tunque bramaffero  , dicevan  eglino  , di 
mantenere  una  buona  corri fpondenza  col 
Re.  I Tebanì  gli  mandarono  mille  uo- 
mini fiotto  il  comando  di  Lacare  ; que’ 
di  Argo  tre  mila  comandati  daNicoltra- 
te . Le  altre  venivano  dalle  città  dell’  A- 
fia.  Quelle  truppe  fi  unirono  a lui  tut- 
te precifiamente  dopo  la  prefia  di  Sidone. 

Gli  Ebrei  ebbero  certamente  parte  in 
quella  guerra  de’  Feniz)  contra  la  Perfia. 
Imperciocché  , appena  fu  prefa  Sidone  , 
Occo  entrò  nella  Giudea  e vi  affediò , 
ed  efpugnò  la  città  di  Gerico , Oltre  di 
■che  pare  , che  abbia  condotti  fchiavi  in 
Egitto  molti  Ebrei , e che  molti  altri  ne 
abbia  mandati  in  Icamia  , dove  gli  ila- 
bili  lungi  il  mar  Cafpio. 

Occo  terminò  altresì  allora  la  guerra 
di  Cipro  . Quella  di  Egitto  era  talmen- 
te 
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te  divenuta  fuo  unico  oggetto  , che  per 
non  eflerne  fraftomato  da  cofa  alcuna  eL 
volle  accordarfi  co’  nove  Re  di  Ciprtf, 
che  fi  fottomifero  a lui  con  certe  condi- 
zioni , e furono  tutti  con  fervati  ne’  loro 
piccoli  Stati . Evagora  chiedeva  di  eflere. 
rtabilito  nel  regno  di  Salamina . Fu  con- 
vinto di  avervi  commefle  molte  detefiabi- 
Ji  ingiufiizie , e gli  fi  fece  vedere  che  non 
era  fiato  ingiufiamente  privato  dello  feet- 
tro  ; Perlochè  fu  confermato  a Protagora 
il  regno  di  Salamina  , e ’l  Re  diede  ad  Eva- 
gora il  governò  d’ un’  altro  paefe , doy’  egli 
non  fi  condufle  meglio , e ne  fu  di  nuo- 
vo fcacciato  . Egli  ritornb  a Salamina, 
dove  fu  prefo  , e fatto  morire . Qual  diffe- 
renza tra  Nicocle , e fuo  figliuolo  Evagora! 

Ridotta  all’  ubbidienza  l’ Ifola  di  Ci- 
prò  e quella  della  Fenizia  , Occo  fi 
vanzb  finalmente  verfo  l’ Egitto  . 

Quando  fu  arrivato  . andb  ad  accam- 
parli a Pelùfio . Fece  nel  campo  tre  fiac- 
camenti  , a ciafeheduno  de’  quali  diede 
un  Greco  , e un  Eerfiano  di  eguale  au- 
torità per  comandarlo  . Il  primo  ebbe 
Lacari  Tebano , e Rofàccio  Governato- 
re della  Lidia  , e della  Jonia . Il  fecon-»  . 
do  fu  dato  a Nicoftrate  di  Argo^  e ad 
Arifiazane  uno  de’  primi  miniftri  della 
Corona  . Il  terzo  ebbe  per  Comandanti 
IWentore  il  Rodiano  , c Bagoa  uno  de- 
gli Eunuchi  di  Occo  . Ogni  fiaccamen- 
tó  ebbe  i fuoi  ordini  particolari  . Il  Re 
reftb  col  groflb  dell’  efercito  fui  campo  j 
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eh’  egli  ave\ra  fcelto  da  principio  per  a- 
fpettare  gli  avvenimenti , ed  eflere  pron- 
to a foccorrere  gli  altri  corpi  di  truppe 
in  cafo  di. urgenza  , o di  profittare  de* 
vantaggi,  che  poreflero  avere. 

Nettanebo  , che  afpettavafi  da  gran 
tempo  quella  irrnzione  , aveva  armati 
cento  mila  uomini,  venti  mila  de’ quali 
erano  Greci , e altri  venti  mila  Libj  ] e 
gli  altri  erano  Egizi  • Ne  pofe  una  par- 
te nelle  piazze  di  frontiera , e col  rima- 
nente lì  appoftò  ne’pain  per  contendere 
al  nimico  l ingrelTo  nell’Editto. 

Il  primo  llaccamento  di  Occo  andò  ai 
appoltarfi  a Pelufia,  dov’egli  aveva  cin- 
que mila  Greci  di  prefidio . Lacari  ne  for- 
mò 1’  alTedio . Quello  di  Nicolirate  elTen- 
dòfi  meflb  fopra  una  (quadra  di  ottanta 
valcelli  della  flotta  di  Perfia  , entrò  in- 
tanto in  una  delle  foci  del  Nilo  , dove 
sbarcò , e fortificolTi  in  un  campo , il  di  cui 
fìto  era  affai  vantaggiofo,  Tutte  le  truppe 
di  Egitto , che  fi  trovarono  in  quelle  ter- 
re, tolto  fi  raccolfero  fotto  Clinio Greco, 
dell’ifola  di  Cos,  e fi  pofero  all’imprefa 
di  fctcciare  il  nimico.  Vi  fi  fece  un’a- 
zione delle  piu  fanguinofe , in  cui  Clinio  - 
fu  uccifo  con  cinque  mila  de’  fuoi , e gli 
altri  furono  totalmente  rotti , e difperfi. 

Quell’azione  fu  decifiva  per  l’efitodi 
quella  guerra . Nettanebo  , temendo  che 
dopo  quella  vittoria  Nicollrate  rifaliffe 
il  Nilo , e prendeffe  Memfi  capitale  del 
Regno , accorfe  con  diligenza  per  difen- 
der- 
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derla , e abbandonò  i parti , che  doveva- 
no eflere  gelofamente  guardati  per  chiu- 
dere Tingrefìb  al  nimico.  Quando  i Gre- 
ci , che  difendevano’  Pelurto.,  feppero 
quella  frettolofa  ritirata  , credettero  per-  ^ 
duta  ogni  cofa.  e trattarono  con  Laca- 
ri , chiedendo  ai  elTere  rimandati  inGre- 
.cia  con  tutto  ciò  fofle  di  loro  ragione, 
ùnzz  che  doveflero  folfrire  alcun’oltraggio. 

Mentore , che  comandava  il  terzo  ftac- 
camento , trovando  i parta  aperti , e len- 
za guardia  , entrò  nel  paefe  , e le  ne  im- 
padronì fenz’  alcuna  oppofizione  . Im- 
perciocché dòpo  aver  fatto  correr  voce 
in  tutto  il  fuo  campo  , che  Occo  ordi- 
nava che  follerò  ben  trattati  tutti  quel- 
li , che  fi  fottometteffero  , e fterrninati 
quelli  che  facelfero  refiftenza , _com’  era- 
no fiati  difirutti  i Sidonj  ,-lafciò  fcappa- 
re  tutti  i fuoi  prigioni , affinchè  ne  re- 
cartero  la  novella  in  tutto  il  vicino  pae- 
fe . Quella  povera  gente  fparfe  nelle  cit- 
tà , e ne’  villaggi  ciò , che  aveva  udito  di- 
re nel  campo  nimico  . La  brutalità  di 
Occo  lo  fece  credere,  e fusi  grande  il  ter- 
rore , che  i prefidj  di  tutte  le  città  fi  af- 
frettavano di  eflere  i primi  a fottomet- 
terfi  sì  Greci , che  Egizj . 

Nettanebo  , difperando  dì  poterli  di-An.delM. 
fendere  , raccolfe  le  fae  migliori  fofian-  3«54- 
ze,  e fi  falvò  co’ fuoi  tefori  in  Etiopia, 
da  dove  giammai  ritornò  . Quelli  è 1’ 
ultimo  Re  della  fiirpe  Egiziana,  ch’eb- 
be l’  Egìttò  ; eflendo  fempre  fiato  dap- 
poi 
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poi  fotto  un  dominio  fordtiero  , giuflil 
'•la  predizione  di  Ezechiello  . 

Occo  , conquiftato  in  tal  guilà  tutto 
r Egitto  , fece  fmantellare  le  città , fac- 
cheggiò  i templi , e ritornò  in  trionfo  a 
Babilonia , carico  delle  fpoglie  dell’  Egit- 
to , e ipezialmente  di  fomme  immenlè. 
d’ oro  e d’argento  . Ne  lafciò  il  gover- 
no a Ferendato  Perfìano , uomo  di  gran 
qualità . 

^uì  Manetone  finifcé  i fuoi  Commen- 
tari , o la  (ha  ftoria  Egiziana . Egli  era 
Sacerdote  di  Eliopoli  in  Egitto  , e ave- 
va fcritta  in  'Greco  la  rtoria  delle  diffe- 
renti Dinaftie  dal  principio  di  quello 
Stato  fino  al  tempo  , in  cui  fiamo . La 
fua  lloria . è lovente  citata  da  Giofeflfo, 
da  Eufebio,  da  Plutarco  , da  Porfirio, 
e da  altri  ancora . Qtieflo  Storico  vive- 
va lòtto  Tolomeo  Filadelfo  Re  di  Egit- 
to ; perchè  a lui  era  dedicala  la  fua  o-' 
pera  . Sincello  * ce  ne  ha  confervato  il 
compendio*. 

’ Ciò  che  fece  perdere  la  corona  a Net- 
tanebo  , fu  la  troppo  buona  opinione  , 
che  aveva  di  le  medefimo . Egli  era  fia- 
to innalzato  al  trono  da  Agefilao , e po- 
feia  fofienuto  dal  valore  , e dalia  pru- 
denza di  Diofante  Ateniefe , e di  Lamio 

Spar- 

• Appellali  così  Giorgio  Monaco  di  Co- 
flanttnopoll  che  fu  Sincello , 0 Vicario  del 
Fatrlana  Tarafio  ^ verfo  il  fine  del  none 
fecolo  . 
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Spartano , che  mentre  avevano  avuto  il 
comando  de’fùoi  eserciti  , e la  direr.io' 
ne  della  guerra,  avevano  rendute  vitto- 
riofe  le  fue  armi  centra  i Perfiani  in  tutti 
grintraprendimcntf , ch’erapfì  formati  coti-» 
tra  di  lui . Sarebbe  defiderabile  faperne  il 
racconto , ma  Diodoro  non  ne  fa  paro- 
la . Quello  Principe  gonfio  per  tanti  fe- 
lici fucceffi  , erafi  immaginato  di  elfere 
per  1’  avvenire  capace  di  regolare  da  fè 
fblo  i fuoi  propri  affari  , e aveva  licen- 
7iati  quelli , a’  quali  era  debitore  di  tut- 
te quelle  imprefè  . Egli  ebbe  tutto  il 
tempo  di  pentirfène  , e di  riconofeere  che 
la  qualità  di  Re  non  ne  dà  il  merito 
’ Occo  ricompensò  affai  generofamente  ,j,  ' 
i (ervgj  prellatigli  da  Mentore  il  Ro-g.C.349* 
diano , avendo  debellata  la  Fenma , e con- 
•quillato  r Egitto  . Egli  aveva  già  licen- 
7iati  gli  altri  GrAi  colmi  di  doni , pri- 
ma di  partire  dall’  Egitto  . Quanto 
Mentore  , effendo  principalmente  dovu- 
to a lui  il  fucceflb  di  tutta  la  fpedizio- 
ne  , don  folamente  ,lo  regalò  di  cento  etnia  miu 
^talenti  d’argento  . oltre  molte  gioje  di 
gran  pregio  : lo  fece  anche  Governatore 
di  tutta  r Afia , lo  incaricò  delle  guerre  con- 
tra  alcune  Provincie, eh’  eranfi  ribellate  nel 
principio  del  fuo  regno , e lo  dichiarò  Ge-  ? 

neralilfimo  di  tutte  le  truppe  di  que’  paefi. 

Mentore  fi  fervi  del  favore  del  Re , 

• per  rimettere  nella  grazia  del  Re  fuo  fra- 
tello Meranone  , e Artabazo , che  ave- 
va (pofata  la  loro  foie  Ila  . L’uno  , e l’ 

altro 
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altro  avevano  portate  T armi  contra  Oc- 
co  . Abbiamo  di'già  veduto  la  ribellione 
di  Artabazo , e le  vittorie , eh’  egli  ave- 
va riportate  dalle  truppe  del  Re  , Non- 
dimeno reftò  finalmente  oppreflb,  e fu 
cortretto  sifugiarfi  prelfo  Filippo  Re  di 
Macedonia:  e Memnone , che  gli  fu 
compagno  nelle  fue  guerre  , fu  anche  a 
parte  del’  fuo  efilio . Dopo  quella  ricon- 
ciliazione predarono  ad  Occo,  e a’  fooi 
fuccelTori  fervigj  fegnalati  ; particolar- 
mente Memnone  , eh’  era  un’  uomo  di 
gran  valore  , e che  fapeva  meglio  d’ ogn* 
altro  r arte  della  -guerra  . Mentore  al- 
tresì corrifpofe  perfettamente  alla  fidu'» 
eia  , che  ’I  Re  aveva  in  lui . Impercioc- 
ché appena  fiffato  nel  fuo  govern®  , ri- 
flabilì  dappertutto  i’  autorità  del  Re  , e 
ridulTe  all’ubbidienza  tutti  i popoli,  eh’ 
eranfi  ribellati  nelle  fue  vicinanze , alcu- 
m ni  colla  fua  dellrezza  , e^co’fuoi  ftrata- 

gemmi , e altri  colli  forza  . In  una  pa- 
rola , feppe  «ì  ben  fervjrfi  di  tutti  i Tuoi 
vantaggi , che  finalmente  li  ridulTe  tutti 
fotto  il  giogo  , e riftabilì  gli  affari  del 
Re  in  tutte  quelle  Provinci?. 

An.delM.  H primo  anno  della  CVIII,  Olimpia- 
In.  jg  Platone  il  famofo  Filofofo  d’ 

' Atene  . Io  ditferifeo  appariamo  altrove 
per  non  interrompere  il  filo  della  ftòria,» 
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§.  V.  ' . • 

Morte  dì  Occo . Arfette  gli  fttccede  y e à 
quejio  Dario  Codomam  » 

'Occo,  dopo  aver  conquiftato  l’Egitto, 
e ridotte  all’ ubbidienia  le  Provincie 
beliate ‘del  fuo  Imperio,,  fi  abbandonò  a’ 
piaceri , e alla  efFcminatez7a  , e pafsò  il 
refto  de’  fuoi  giorni  lalciando  totalmente 
la  cura  degli  affari  a’  raoi^Miniffri . I 
due  principali  erano  l’ Eunuco  Bagoa  fa- 
vorito del  Principe,  e Mentore jl  Rodia- 
no  , che  divilèro  tra  efli  il  potere  : ‘dì 
maniera  che  il  primo  ebbe  tutte  le  Pro- 
vincie dell’Afia  Maggiore  , e ’i  fecondo 
tutte  quelle  della  Minore  . 

- Dopo  un  regno  di  ventitré  anni , Oc-An,del  M. 
co  morì  di  veleno  datogli  da  Bagoa 
favorito.  Quello  Eunuco  , effendo  nata^‘  ’ * 
in  Egitto,  aveva  fempre  conferv'ato  l’af- 
fetto verfo  la  fua  patria  , e ’l  zelo  ver-  ' 
fo  la  fila  religióne  . Quando  il  fuo  So- 
vrano ne  fece  la  conquiffa  , erafi  lufin- 
gato  di  poter  addolcire  la  forte  dell’  unai 
e difender  l’altra  dall’ infulto.  Maeinon 
potè  raffrenare  la  brutalità  digueftoPrin-  ' 
cipe  ; e furono  fatte  riguardo  dell’  una,*  •" 
e dell’  altra  mille  cofe  vedute  da  quello 
Eunuco  con  un  tfffremo  dolore  , 'e  gli 
fletffe  fèmpre  a cuore  il  rifènnmento . 

Occo  , non  contento  di 'avere  fman-^/»W/*^' 
teliate -le  città,  faccheggiàte  , come  aB-*»*  ** 
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bianiD  veduto  , le  cafe  , e i templi,  le- 
Piut.Jei.yo  anche  tutti  gli  archivi,  ch’eranode- 
politati  e culloditi  religiofamente  ne’tem- 
^ ^ Egizi  j s beffarli  della  lOr 

religione  aveva  fatto  uccidere  il  Dio 
Api  , cioè  il  Toro  facro  , che  adorava- 
no fotto  quello  nome  . Ci6  che  diede 
motivo  a quefV  ultima  azione  fi  è , eh* 
efleiido  Occo  tanto  pigro  , e infingardo 

3uant’  era  crudele  ^ gli  Egizi  > a cagione 
i quello  primo  difetto  , gli  avevano  da- 
to il  foprannome  pugnante  di  animale  {la- 
pido , cui  vedevano  eh’  ei  raffomigliava . 
Ferito  da  un  tale  affronto  , diffe , ch’ei 
farebbe  ben  loro  vedere , ch’egli  non  era 
un  afmo,  ma  un  lione  ; e che  quell’ afino 
da  lor  tanto  difprezzato  mangerebbe  il 
loro  Bue.  Fece  dunque  trarre  il  loro  Dio 
Api  dal  fuo  tempio,  e fecelo  fagrificare 
ad  un  afino  , e fattolo  pofeia  cuocere , 
lo  diede  agli  UfHziali  della  fua  cafa  . 
QuelV  azione  difguflò  Bagoa . Quanto  agli 
Archivi  , egli  ricuperolli  dappoi  , e li  ri- 
mandò ne’ luoghi  dove  coflumavafi  con- 
fervarli  . Ma  non  potevafi  riparare  raf- 
fronto fatto  alla  fua  religione  ; e erede- 
fi  , che  quello  fpezialmente  abbia  colla- 
to al  filo  Sovrano  la  vita. 

JElian.uy.  Non  fi  fermò  qui  la  fua  vendetta . 
uf.  8.  Egli  fbtterrare  un  altro  corpo  in  ve- 
ce di  quello  del  Re:  e per  vendicarli  di 
lui , che  aveva  fatto  mangiar  Api  ^alla 
fila  gente,  egli  fece  mangiare  il  fuo  cor- 
po morto  da’  gatti , a’  quali  davalo  ta- 
glia- 
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gliato  in  piccoli  bocconi  ; e delle  Tue  olla 
ei  fece  fare  alcuni  'manici  di  coltelli  , o 
di  fpade , fimboli  naturali  della  fua  cra- 
deltà  . Certamente  qualche  nuovo  moti- 
/ vo  aveva  rifvegliato  nel  cuore  di  quefto 
moftro  il  fuo  antico  rilèntiraento  ; altri- 
menti è impercettibile  , che  abbia  nfata 
tanta  barbarie  verfo  il  fuo  Sovrano , e ’i 
fùo  benefattore . 

Dopo  la  morte  di  Occo,  Bagoa , nel- 
le di  cui  mani  era  allora  tutto  il  potere, 
mife  (al  trono  Arfette  il  più  giovane  tra 
tutti  ì figliuoli  del  Re  defunto , e ft-ce 
morire  tutti  gli  altri  , affine  di  godere 
più  ficuramente,  e fenza  rivale  T autori- 
tà ufùrpata . Ei  non  dava  ad  Arfette  fé 
non  il  nome  di  Re  , e rifèrbava  per  fé 
. tutto  il  potere  del  governo  . Ma  avve- 
dutofi , che  quefto  giovane  Principe  co- 
minciava a moftrare  la  fua  fcelleratezza, 
e che  prendeva  le  fue  mifure  per  punirlo, 
lo  prevenne  ^ e facendolo  aifaffinare  , 
diftruffe  con  lui.  tutta  la  fua  famìglia . 

Bagoa , dopo  aver  renduto  il  Trono 
vacante  colla  morte  di  Arfette , 1q  riem- 
pì mettendovi  Dario , il  terzo  di  quefto- 
nome , che  regnò  In  Perfia . Il  fuo  vero 
nome  era  Codomano  , di  cui  pofcia  a- 
vremo  molto  a parlare. 

^Si  vede  qui  cniaramente  l’ effetto  fu- 
nefto  della  peffima  politica  de’  Re  di 
Perfia  , che  per  fgravarfi  À;1  pefa  degli 
affari , abbandonavano  tutta  la  loro  au- 
torità ad  un  Eunuco  . Bagoa  doveva  a- 
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vere  più  abilità  j e eogniiione  degli  al- 
tri , e rtieritare  perciò  qualche  diftinzio- 
ne’.-Un  Principe  illuminato  non  folodee 
diftinguere  il  merito,? ma  dee  ièmpre  ef- 
fcre  il  padrone , il  giudice  , e i’  arbitro 
dt  tutte  lè  cofe  ; Un  Principe'  come  Oc- 
eo  , cui  i maggiori  delitti  fervirono  di 
gradini  per  falire  fui  trono  , e eh’  era- 
vifi  con  fimili  mezzi  mantenuto  , meri- 
tava di  avere  un  Minierò  qual’ era  Ba- 
gna, che  non  la  cedeva  al  Tuo  Sovrano 
in  perfìdia , e jn  crudeltà . Occo  ne  pro- 
vò i primi  effetti  , S*  egli  aveffe  voluto 
non  temerlo , non  doveva  effere  così  in- 
cauto di  renderlo  formidabile  col 'fender- 
lo potente, 

Dopo  aver  efpofte  .le  differenti  rivo- 
luzioni della  Corte  di  Perfia  y delle  qua]i  • 
non  ho  creduto  dover  troncare  il  rac- 
conto j debbo  ritornare  i'  fatti  della  Si- 
cilia, per^  paffare  pofeia  a quelli'  della 
Macedònia , che  ci  apriranno  nel  volu- 
me feguente  una  nuova  feena  , fotto  i 
due  famofi-  Regni  di  Filippo , e di  Alef- 
fandro  fuo  figliuolo,  v ^ • - • 
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X^tmt£to  il  Gjov^ne  torna  a ' /altre  fui  tra^ 
. ,ttO„.Si^a^/a  implora  tl  foccorfo'de'  Co- 
ùnfì/ftìe  le  mandano  Tìmoleonte'l  Qu'e^ 
^ fif  malgrado  gli  , sjor%t  dì  Iceta  ^ e>^ 
tra  in  Siraa/a.^^  Dionjgh 
^./riiìrafi  .a  X^orìhtq^  \ 

«uCàllippo  ; che  'aveva  Éitto':  nccidéie 
l>ione-,^d  erafì  ibftkuTe  nel  fi»  pb*- 
{lo , non  lo  niairtéilné  limgatefòpo«.’*lpfà^ 
lino , fratrfio  di  Dioaigio , e0irado  venato  1 
Siradifa  con  una  mntierofa  flotta^  lo  Icaccib 
daUa  città  Ticill>eib  tlrtrono  paterno  ^ 
che  tenne -pér  rftìe  amu.  ^ 

- ' SirsTCufa  è tutta  la  Sietba  ,"  agitati 
da  diHèfèàù  fazioni'^  > e da  una  guerrain^ 
tedinà  ^ erfitió  in'  tino  dato  compalTioaei 
Vele.  Dionigio  profittando  di  quelle  tup 
bolenze  , dieci  giorni  dq»  che  fu  coftreì;* 
td  lafi:iàre  il  tfono'  aveva? radunate ’al-» 

Cline’  tmppfc  fiireftiere , e avendo  {caccia* 
to  <Nip]dio^^’  nralfi  impadronito  ' di  Sira*' 
ct^  j'toFTO^  poffelTo ithE’^iÙGÙ  Sfati. 

' Fofléi'pae  tingrazùffe  b1^  Dei  dei  iup 
iiflabiUmento‘,’e<per  mo^e^loro  la  fua 
gratitudini^^  mandò  ad  Olimpia  , e in 
Delfo  Statue  d’ oro^^te  d’?avorio 

di  fom$no  valore . Le  galere  , che  le  tra< 
{j^drt^ono/  furono  prefe  da  Ifkrate  , eh* 
aHòra'  Vlcino>  » Corcià»  con  mia  fiot- 
tàv^i  fctillé  ad  Atene  per  Sipere  quàl 
ufo  ei  dovddf'li^  dt'oueda  preda’ faci^. 
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Gli  fu  rifpofto,  che  non  elaminafle  fera- 
polofamente  a che  efla  folTé  -deftinata , 
ina  che  lè  ne  fervilfe  per  mantenere  le 
fue  truppe  . Dionigio  lè  ne  querelò  a- 
maxainente  cogli  Ateniefi  in  una  lette- 
ra , che  fcrifle  loro , in  cui  dà  a*  mede- 
fimi  pungenti , e giulH  rimproveri  della 
loro  avara  fucrilega  empietà. 

Th.Liv.  Un  Capo  de’  Corfari  aveva,  trattato 
I.  pj{,  nobilmente , e religiolàraente  co’  Ro- 
ag, ■’  mani  quali  cinquant  anni  prima . Que- 
/.14. Hi , dopo. la  prela  di  Vejo,  il  di  cui  af- 
ttg-ìtfj.  fedio  era  durato  dieci  anni  , mandarono 
a Delfo  una  coppa  d’ oro  . 1 Deputati  , 
che  portavano  quello  dono , furono  prefi 
da’ Corfari  di  Lipari,  e condotti  in  quell’ 
Ifola . Erano  foliti  [«]  i Cittadini  divi- 
derfi  tra  eflì  le  prede,  ch’orano  come 
nn  bene  comune  . L’ Ifola  aveva  allora 

per 

[a]  Moserat  civitatis,  velut  publico  la- 
trocinio partam  pr.edam  dividere . Forte 
eo  anno  in  fummo  Magilbfaiu  erat  Ti- 
mafitheus  quidam  , Romanis  \ùr  fimilior 
quam  fuis  ; qui  Legatorum  nomen  , do- 
numque , & deum  cui  raitteretur , & do- 
ni caulàm  veritus  iplè  , tnultitudinem 
qoz  fèmperì^nne  regienti  di 
hmilb  «..jxligkBiis  jullse  implevìt  ^ . addo- 
dofque  in  pnhiicum  ^hofpittum- Legalq$« 
aam  .pnxfidio  etàam  na;vii}mnDelpho<$:  pi9r 
liccntns^  Ronaami.  indeToifpifes  ìreflìtnit .. 
Hofpitmm-  cum  .«o  lÒBlttUfcanfklto 
fiuSuxn , dóoaque  pablice  data . Tit.  Ltv, 
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per  primo  Magiftrato  un  uomo  più  fimile 
a’  Romani, che  a quelli  ch’ei  governava# 

Egli  appellavafi  Timafiteo , Vediamo  ora 
s’ egli  adempìfce  il  lignificato  del  fuo  no- 
me * , Pieno  di  rifpetto  al  carattere  degl’  * 
Inviati , e al  dono  facro  che  portavano  a ^«"‘fi- 
motivo  dell’offerta , e più  ancora  alla  mae-^ -«dJ? 
Ità  del  Dio , cui  era’  dsftìnata , infpira  i 
medefimi  fcntimenti  di  ftima , e di  reli- 
gione alla  moltitudine,  che  per  l’ ordina- 
rio fi  conforma  a’  diiègni  di  quelli , che 
la  conducono  . Gl’  Inviati  furono  dunque 
ricevuti  con  tutti  i contraffegni  poffibilì 
di  diftintione , e trattari  a fpefe  del  pub- 
' blico . Timafiteo  fi  conduffe  egli  ftefiTo  coir 
un  buon  feguito  fino  a Delfo , e li  ricon- 
duffe  anche  a Roma . Si  puìr  facilmente 
giudicare  quanto  i Romani  foffero  moffi 
da  una  sì  nobile  azione . Con  un  Decreto 
di  Senato  colmarono  Timafiteo  di  doni, 
c gli  accordarono  il  diritto  dell’ ofpitalità  ! 

£ cinquanta , e più  anni  dopo , quando  " 
i Romani  prefero  a’  Cartaginefi  la  me- 
defima  Ifola  di  Lipari , pieni  d’uiia  grata 
riconofcenza  come  fe  aveffero  allora  ri- 
cevuto da  Timafiteo  quel  tratto  cortefè, 
fi  crederono  tenuti  d’onorare  ancora  la 
famiglia^  del -loro  Benefattore  , e vollero 
che  tutt  i fùoi  difeendenti  foffero  perpe- 
tuamente  eccettuati  dal  tributo  impofio 
agli  «altri  abitanti  dell’ Ifola, 

'Per  ritornare  a Dionigio  , s’  egli  mcM 
ffrò  del  rifpetto  agli  Dei , non  usò  uma- 
jùtà  co’  Tuoi  fudditi . Le  fue  paffate  feia- 

V 5 gtt- 
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gare , anzi  che  correggerlo  , e addolcire 
il  fuo  umore , fervito  avevano  ad  irri- 
tarlo , e a renderlo  più  feroce  . 

DiW.  Hi-  Gli  nomini  più  dabbene,  e più  potenti 
della  Città , non  potendo  tollerare  quella 
m dura  fervitù , fecero  ricorfo  ad  Iceta  Re 
Timtl  pag.  de’  Leontini , e abbandonandoli  alla  1^ 
*3*^»  *43»  condotta  , nletto  lo  avevano  per  lor  Ge- 
nerale , non  che  egli  fofle  migliore  de 
Tiranni  più  dichiarati , ma  perchè  eglino 
non  avevano  altro  rifugio. 

. Intanto  i Cartamnefi,  eh’ erano  quali 
ftmprc  in  guerra  co’ oiracufani , eflendo  ap- 
prodati in  Sicilia  con  una  gran  flotta  , vi  a- 
vevano  di  già  fatti  progrefli  confiderabili . I 
Siciliani , e que’  di  Siracufa , giuftamente 
ibrprefi  da  un  sì  rapido  fucceflb , ftabilirono 
di  mandare  un’ ambafeiata  in  Grecia  per 
chiedere Ibccorlb  a’ Corinti,  da  quali  que 
di  Siracufa  traevano  la  loro  origine,  e i qua- 
li eranfì  fempre  apertamente  dichiarati  coni 
tra  i Tiranni , a favore  della  libertà . Iceta, 
che  proponevafi  per  fine  del  fuo  Generala- 
to , il  farfi  padrone  di  Siracufa,  e non  già 
il  liberarla  , trattava'fegretamente  co’  Car- 
taginefi  , mentre  in  pubblico  lodava  le 
fagge  precauzioni  de’  Siracufani , e man- 
dava anche  i fuoi  Deputati  co’  loro . 

An.  del  M.  Coriuto  accolfe  cortefemente  gli  Am- 
3«5S  In  bafeiatori,  ftabilì  di  mandare  del  loccor- 
C.C.  349-  ft,  a Siracufa  , e fcelfe  toflo  per  Gene- 
rale Timoleonte.  O.uefli  ritirato  da  ven- 
ti e più  anni  i non  ingerivafi  piu  ne  pub- 
blici affari  , è affai  lontano  dal  credere, 
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che  atte  fa  la  fua  età  , e lo  flato  In  cui 
trovafi , fi  dovefle  penfare  a lui . 

Egli  era  d’  una  delle  piti  nobili  fami- 
glie  di  Corinto  -;  amava  fvilceratamente 
la  fua  patria  ; e mofirava  in  tutto  una 
dolcezza  (ingoiare , fuorché  centra  i Ti-* 
ranni , e centra  i malvagi . Era  eccellen- 
te Capitano  .;  e ficcome  nella  fua  gio- 
ventù aveva  avuta  tutta  la  maturità  d’ 
un’  età  avanzata  , così  ebbe  nella  fua  vec- 
chiaia tutto  il  fuoco , e tutto  il  coraggio 
dell’ età  più-  bollente  . 

Aveva  avuto  un  fratello  primogenito 
nomato  Timofane  da  lui  amato  tenera- 
mente ; come  fece  vedere  in  una  battaglia , 
dove  lo  cuoprì  colla  propria  perfbna , e gli 
-falvò  la  vita  con  pericolo  della  fua  : ma 
egli  amava  ancora  pià-  la  fua  patria,  di 
cui  effendofi  il  fratello  fatto  Tiranno  , 
egli  provù  un  acerbo  dolore  , cagionato- 
gli da  una  sì  nera  perfidia  . Adoperi 
tutt’  i mezzi  poffibili  per  ridurlo  al  fuo 
dovere  ; dolcezza  , amore  , tenerezza, 
cor  tede  , e per  fino  minacce.  Ma  veg- 
gendo  eh’ erano  inutili  tutt’i  fuoi  sforzi, 
e che  nulla  poteva  vincere  la  durezza  di  ^ 
quel  cuore , dato  in  preda  all’  ambizione, 
fece  uccidere  alla  fua  prefenza  il  fratello 
da  due  fuoi  amici  e parenti  , e credette, . 
ehe  in  tale  occafione  i diritti  della  NattH  ' 
ra  doveffero  cedere  a quelli  della  Patria. 

QuefV  azione  fu  ammirata , e applau- 
dita da’  primi  Cittadini,  di  Corinto  , e 
dalla  maggior  parte  de’  Filofofi  , che  la 
V 4 ri- 
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liguardavano  come  il  più  nobile  sformo  della 
virtù  umana  j e pare  che  Plutarco  ne  fac- 
da  lo  fteffb  giudizio  . Ognuno  non  giudicò 
così , e fu  tacciato  reo  come  d’ un’  abbo- 
minevole  fraticidio  ^ che  non  manche  fc  b^ 
be  di  eccitargli  centra  la  vendetta,  degli 
Dei . Sua  Madre  fpezialmente  penetrata 
dal  più  acerbo  dolore,  pronunziò  contra 
di  lui  le  maledizioni,  e le  imprecazioni 

{>iù  fpaventevoli  ; e quando  andò  per  confo- 
arla,  non  potendo  tollerare  la  villa  dell’ 
uccifore  del  fuo  'figliuolo , lo  rigettò  con 
ildegno , e gli  chiulè  la  porta  in  faccia. 

Egli  fentì  allora  tutto  l’orrore  del  fuo 
delitto . Tormentato  da  crudeli  rimorfi , 
che  non  gli  facevano  più  vedere  in  Ti- 
inofane  un  tiranno,  ma  un  fratello,  ri- 
folvè  di  rinunziare  alla  vita  , e prefè  il 
partito  di  morire  coll’ allenerfi  dal  man- 
giare . 1 fuoi  amici  proccurano  di  fargli 
ébbandonare  tale  fonella  rilbluzione  . 
Vinto  dalle  loro  preghiere  , e dalle  loro 
jllanze  , acconlèntì  ni  prender  cibo , ma 
fi  condannò  a paffare  tutta  la  fua  vita 
nella  folitudine  . Sinp  da  quel  momento 
rinunziò  a tutti  gli  affari  pubblici , e ne 
primi  anni  non  veniva  mai  nella  città  , 
ma  andava  errando  ne’ luoghi  più  difertì. 
fempre  divorato  dal  fuo  rimorfb  , e im- 
merfo  in  una  profonda  melanconia  : tan- 
to è vero , che  nè  le  lodi  degli  adulato- 
ri , nè  i falfi  difeorfi  de’  politici  poffono 
foffocare  la  voce  della  cofeienza  , eh’  _è 
nel  tempo  fteffo  il  teftimonio  , il  giu- 
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dice , e ’l  carnefice  di  quelli , che  ardiico^. 
no  violare  i diritti  piu  facri  della  Natu* 
ra . ‘ 

Egli  pafsb  venti  anni  in  quello  flato. 
Per  vero  dire,  negli  ultimi  tempi  egli  era 
ritornato  a Corinto,  ma  viveva  dafem- 
plice  particolare , Tempre  ritirato , e fenza 
ingerirli  nel  governo  . Non  lenza  una 
gran  reliflenza'  accertò  il  Generalato  ; ma 
egli  non  credette  gli  fotte  permeilo  il  ri- 
cufare  fe  ftelTo  alla'  Tua  patria  / e *1 
fuo  dovere  prevalfe  alla  Tua  inclinazione. 

'Mentre  Timoleonte  adunava  le  lue 
truppe,  e pveparavali  alla  partenza  , i Co- 
rinti ricevettero  da  Iceta  alcune  lettere , 
colle  quali  faceva  loro-intendere  , „ che 
,,  non  -V-  -era  piò  bifogno , che  facelTero 
„ leva  di  truppe  ; e cìie  fi  confumalTero 
„ in  ifpefe  per  venire  in  Sicilia  ad  elporlì 
„ ad  un’  evidente  pericolo  . Rapprefen- 
,,  tava  loro  che  i Cartaginefi  , avvifati 
del  loro  dilègno  , alpettavano  con  un 
^ gran  numero  di  navi  la  loro  fquadra 
,,  per  dove  effa  aveva  a paflare  , e che 
„ la  loro  lentezza  nello  fpedire  le  loro 
,,  truppe  ave  vaio  sforzato  a chiamare  in 
,,  fuo”  ajuto  quegli  fteffi  Cartaginefi,  e 
„ a impiegarli  centra  il  Tiranno,,  . E- 
gli  aveva  conclulo  con  efli  un  Trattato 
ìegreto  , col  quale  Ihpulava,  eh’ egli  dap- 
poiché avefle  Incoiato  Dionigio  daSiracufa 
ne  occuperebbe  il  fuo  porto. 

La  lettura  di  quefte  lettere  anzi  che 
raffreddare  il  zelo  de’ Cartaginefi  vie  piò 
V 5 irri- 
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irritolli , e affrettò  la  partenza  di  Timo- 
leonte  . Imbarcoffi  con  dieci  galere  , e 
approdò  f;licemente  fulla  colla  d’ Italia. 
Ma,  quando  vi  fu  arrivato,  certe  novel- 
le venute  dalla  Sicilia  gli  cagionarono  una 
gran  perpleffità  , e abbatterono  grandemen- 
te il  coraggio  delle  fue  truppe . Si  feppe  die 
Iceta  aveva  battuto  Dionigio  , eh’  elTendofi 
fatto  padrone  della  maggior  parte  di  Sira- 
cufa,  aveva  obbligato  il  Tiranno  arinfer- 
rarfi  nella  Cittadella , e nel  quartiere  detto 
r Ifola , dov’  egli  tenevalo  affediato , e che 
aveva  dato  ordine  a’  Cartaginefi  d’ impedi- 
re a Timoleonte  T avvicinarfi , e ’i  prender 
terra , affinchè  quando  lo  aveffero  coflret-» 
to  a ritirarli  , poteffero  tranquillamente 
dividere  tra  elfi  tutta  la  Sicilia . 

In  fatti  i Cartaginefi  avevano  manda- 
te a Reggio  venti  galere . Elfendovi  arriva- 
ti i Corinti , trovarono  gli  Ambafeiatori 
d’  Iceta  , i eguali  dichiararono  a Timo- 
leonte , eh’  eoli  poteva  venire  a Siraciv- 
fa , e che  vi  farebbe  ben’ accolto , purché 
liccnzialfe  le  fue  truppe  . La  propofizio- 
ne  era  affatto  ingiuriofa  , e molto  più 
imbarazzante.  Pareva  impoffibile  il  bat- 
tere i vafcelli  , che  i barbari  avevano 
fatto  avanzare . fui  loro  paifo , perchè  e- 
rano  piò  forti  il  doppio  . 11  ritirarli  era 
un  abbandonare  ad  una  forte  infelice  tut- 
.ta  la  Sicilia,  ch’era  vifibilmente  per  ef- 
fere  il  prezzo  del  tradimento  d’ Iceta  , e 
la  ricompenfa  de’  Cartaginefi  per  lo  foccor- 
fo , che.  aveffeso  dato  dia  Tirannia . 
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In  quefta  congiuntura  sì  dilicata , Ti» 
moleonte  domanda  di  abboccarfi  cogli  Am» 
bafciatori,  e co’ primi  Ufìziali  della  fqua- 
dra  de’ Cartaginefi  alla  pre.fenzadique’di 
Reggio . Egli  richiedeva  ciò , ei  diceva , u- 
nicamente  per  fua  propria  dilcqlpa , e per 
fua  ficurezza  , affinchè  la  fua  patria  non 
poteffe  accufarlo  di  aver  contravvenuto  a’ 
fuoi  ordini  , e traditi  i fuoi  interefli  . 1 
Governatori , e i Magiftrati  di  Reggio  paf- 
favano  d’ intelligenza  con  lui . Eglino  vo- 
levano che  i Corinti  dominafliero  nella 
Sicilia , e non  v’  era  cofa , che  temelTero 
più , quanto  la  vicinanza  de’  Barbari . Con- 
vocano dunque  un’  aflemblea  , e chiudono 
le  porte  della  città fotto  pretelilo  d’ impe- 
dirne l’ufcita  a’ cittadini  , affinchè  poteC- 
fero  attendere  unicamente  a quello  affare. 

• Adunatofi  il  popolo  , fi  fecero  lunghi 
difcorfi  , tutti  impertinenti  , trattando 
ciafcheduno  la  fteffa  materia  , e confu- 
tando le  medefime  ragioni , o aggiugnen- 
done  di  nuove  , tutto  per  trarre  in  lun- 
go la  deliberazione  , e per  guadagnar 
tempo . Intanto  partirono  nove  galere  de’ 
Corinti  , e i vaicelli  de’  Cartaginefi  le 
lafciarono;  paffare  , credendo  che  fi  ffacef- 
fe  ciò  di  concerto  co’  loro  Ufiziali  , eh’ 
erano  nella  città,  e che  quelle  nove  ga- 
lere ritomaffero  a Corinto  , tèfiando  la 
decima  per  condurre  Timoleonte  aSira- 
cufa  all’  armata  d’  Iceta  . Avvifato  fe' 
gretamente  Timoleonte  della  partenza  - 
delle  fue  galere  , fi  pofe  pian  piano  tra 

V 6 la 
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la  turba  , che  per  favorire  la  fua  ufcita 
affollavafi  intorno  alla  T ribuna . Egli  gua- 
dagnh  la  riva , imbarcolTi  follecitamente, 
e avendo  raggiunte  le  fue  galere  arriva- 
rono infieme  a Taormina  , città  della 
Sicilia , dove  furono  ricevuti  a braccia  a- 
perte  da  Andromaco  , che  n*  era  padro- 
ne , e che  unì  i fuoi  cittadini  alle  truppe  di 
Corinto-,  per  rimettere  la  Sicilia  in  libertà. 

Si  può  agevolmente  comprendere  qual 
folle  il  forprendimento , e la  vergogna  de 
Cartaginefi  nel  vederli  in  tal  guilà  inganna- 
ti . Ma  , dicevafi  loro  , elTendo  Fcuizj 
(erano  creduti  per  gli  piò  gran  furbi  del 
mondo)  le  aftuzie,  e le  furberie  non  do- 
vevano tanto  forprenderli , nè  recar  loro 
tanto  difpiacere. 

Sulla  novella  dell’arrivo  diTimoleon- 
te,  Iceta  fpaventato  fece  venire  la  mag- 
gior parte  delle  galere  de’  Cartaginefi  , 
Eglino  avevano  cento  cinquanta  vafcelli 
lunghi,  cinquanta  mila  fanti , e trecento 
carri  armati.  I Siracufani  penderono  ogni 
fperanza  di  falute , veggendo  i Carta^- 
nefi  padroni  del  porto  , Iceta  della  cit- 
tà , Dionigio  fortificato  nella  Cittadel- 
la , e Timoleonte  che  non  era  unito  al- 
la Sicilia , le  non  per  un  piccolo  angolo 
dei  fuo  confine  , dove  occupava  la  pic- 
cola città  di  Taormina  con  pochifiima 
fperanza  , e con  meno  di  forze , perchè 
le  fue  truppe  non  alcendevano  in  tutte 
a piò  di  mille  foldati , c appena  ^li  a- 
''  veva  le  provvifioni  neceffarie  per  mante- 
ner- 
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nerle.  Dall’ altro  canto  , le  città  non  & . 
fidavano  di  lui . I mali  da  effe  tollerati 
r*  per  ; i’  eftorfioni  e per  le  crudeltà , che  vi 
I furono  efèrcitate  , le  avevano  innafprite 

Icontra  tutti  i Comandanti  di  tmppe , foe- 
zialmente  dopo  l’ orribile  perfidia  di  Callip- 
po  e di  Farace , eh’  eflendo  venuti  amendue, 
r uno  da  Atene , e l’ altro  da  Sparta  per  li- 
berare la  Sicilia , e per  ifcacciare  i Tiranni^ 
avevano  fatta  comparir  loro  dolce  , e de- 
fìderabile  la  Tiranni^ , tanto  erano  dure 
le  velfazioni , colle  quali  erano  fiate  op- 
prefie  . Elle  temevano  ancora  i medeii- 
mi  mali  dal  canto  di  Timoleonte.. 

Gli  abitanti;di  Adrana , piccola  città 
della  Sicilia , difotto  al  monte  Etna , ef- 
fendo  divifi  tra  efli , gli  uni  avevano  chia«» 
mato  Iceta,  e i Cartaginefi,  e gli /altri 
Timoleonte  . Arrivarono  quafi  nel  tem- 
po fieifo  in  Adrana  i due  Capitani  . 11 
primo  aveva  feco  quafi  cinque  mila  uo- 
mini , e r altro  non  ne  aveva  che  mil- 
le , e dugento . Malgrado  quefia  inegua-. 
lità , Timoleonte , che  credeva  di  trova-f 
re  i Cartaginefi  in  difordine , occupati  a 
prendere  i loro  alloggi , e a.  piantare  le 
loro  tende,  fa, avanzare  la  fua  truppa  , e 
fenza  perder  tempo  a ripofatfi , come  lo 
configliavano  gli  Ufiziali  , va  contra  il 
nimico,  che. appena, vedutili  fi  diede  al- 
la fiiga^  e quella  fu  la  cagione,  che  ne 
reftarono  morti  foli  trecento  , e feicen- 
to  prigioni:  ma  fu  prefo  il  loro  campo,- 
e tutto  il . loro  . bagaglio  . CU  Adraniù 
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aprirono  nel  tempo  ftefTo  le  loro  porte  ^ 
e fi  rendettero  a Timoleonte . Alcune  altre 
città  mandarono  torto  Deputati  per  mo- 
rtrargli  la  loro  ubbidienza .. 

- Dionigio  ftertb  , che  rinunziava  alle 
fue  vane  (peranze  , e che  vedevafi  vici- 
no ad  efler  sforzato , dilprezzando  Iceta, 
eh’  erafi  lalciato  vincere  con  tanta  ver- 
gogna, e ammirando  Timoleonte , man- 
dò a qnerto  ultimo  Ambafciatori  per  ren- 
derli a’ Corinti  , e per  mettere  nelle  lo- 
ro mani  la  cittadella . Timoleonte  , pro- 
fittando d’una  forte  , da  lui  nonilperata, 
fece  andare  nel  Cartello  Euclide , e Te- 
lemaco , due  Ufiziali  Corinti  con  quat- 
trocento foldati  , non  tutti  in  una  vol- 
ta, nè  a chiaro  giorno  , il  che  era  im- 
portibile  , eflendo  i Cartaginefi  padroni 
del  porto;  ma  pochi  per  volta,  e furti- 
vamente. Quefte  truppe  eflendofi  felice- 
mente introdotte  nella  cittadella  , s’im- 
padronifcono  della  medefima , e di  tutti 
i mobili  del  Tiranno , e di  tutte  le  prov- 
vifioni  eh’ egli  aveva  fatte . Imperciocché 
eravi  una  quantità  di  cavalli  , ogni  fot- 
ta di  macchine  da  guerra , e fi  trovaro- 
no per  fino  fettanta  mila  pa;a  d’ armi , 
ammartate  da  gran  tempo . Dionigio  a- 
veva  ancora  due  mila  foldati  di  truppe 
regolate,  ch’egli  coniegnò  a Timoleon- 
te, con  tuttofi  rimanente . Egli  poi  pren- 
dendo il  fuo  oro  , e alcuni  pochi  fuoi 
amici , imbarcortì  lènza  elTere  veduto  dal- 
le truppe  d’ Iceta , e fi  portò  al  campo  di 
Timoleonte . Que- 
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. Quefta  fu  la  prima  volta,  cheintein- 
po  di  fua  vita  ei  comparve  nello  dato 
• vile,  e abbietto  di  femplice  privato  , e di 
fupplichevole  , egli  ch’era  nato  in  feno 
alla  Tirannia , e eh’  erafi  veduto  padrone 
del  più  potente  regno,  che  fia  giammai  fiato 
ufurpato  da’ Tiranni.  Egli  lo  aveva  pofTe- 
duto  dieci  anni  interi,  prima  che  Dione 
prendefle  1’  armi  contra  di  lui;  e dapoi  anco- 
ra lo  pqfledette  alcuni  anni , ma  Tempre  tra 
le  guerre , e.i  combattimenti . Egli  fu  manr 
dato  a Corinto  con  una  fola  galera , lènza  Afi.delM. 
{corta,  e con  pochiffimo  danaro.  Là  egli 
fervi  di  fpettacolo , e tutti  corfero  verfo  di  ’ * 
lui , gli  uni  con  un  fegreto  piacere  per  p^ce-  y ’ 

re  i lor’occhj  colla  villa  delle' feiagure  d’ un’ 
uomo  , che  ’l  nome  di  Tiranno  rendeva 
odiofo  ; gli  altri  moffi  da  una  fpezie  di  i 

compaffione  , paragonando  lo  dato  , da 
cui  era  dicaduto  , col  profondo  abidb  di 
miferie  , in  cui  lo  vedevano  iramerfo. 

La  maniera , colla  quale  viveva  in  Co- 
rinto, lo  rendè  predo  di  tutti  un’ogget- 
to di  fdegno , e di  fprezzo . Hi  paffava  le 
intere  giornate  o nelle  botteghe  de*  pro- 
fumieri , o nelle  oderie , o colie  donne 
da  partito  , o colle  commedianti , e canta- 
trici , difpuiando  con  effe  intorno  alle 
regole  della  mufica  , e dell’  armonia  del 
canto.  Alcuni  hanno  creduto  eh’ egli fa- 
cefle  così  per  politica  , per  non  renderfi 
Ibfpetto  a’  Corinti  , e per  non  lafciar 
trafpirarc  dal  fuo  canto  alcun  penderò 
nè  alcun  defiderio  di,  ricuperare  i fuql 
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Stati.  Ma  quefto  è un  fargli  troppo  d’o- 
nore , e fembra  più  verifimile  che  nu-  ^ 
drito  e allevato  nella' crapula  ^ e nelle 
diflblutezze , egli  qui  fecondaffe  la  fua  in- 
clinazione , e che  viveflfe  in  quella  fpexie 
di  fchiavitù , ov’  era  caduto  , preflb  po- 
co com’era  vifluto  fui  trono  , non  tro- 
vando nei  filo  infortunio  altro  confor-  < 
to , nè  altra  confolazione . _ i 

Si  legge  che  l’ eftrema  povertà.,  etri  fi 
vide  ridotto  a Corinto , obbligollo  ad  a- 
prire  una  fcuola  per  infègnare  a leggere 
cìe.Tu-  a’ fanciulli:  forfè  {a)  dice  Cicerone  fenza 
ftuU  dubbio  fcherzando  , per  confervarfi  an- 
cora  una  fpezie  d’imperio,  e per  non  ri- 
minziare  affblutamente  all*  abito  , e al 
Mat.  ìib,  piacere  di  comandare  - Ch’  egli  abbia  a- 
•.  (»f.  voto  quefto  penfierp  o no , è colà  certa 
che'Dionigio  , eh’ erafi  veduto*  padrone 
di  Siracufa  , e quafi  di  tutta  la  Sicilia, 
che  aveva  pofledute  immenfè  ricchezze  , 
che  aveva  avute  al  fuo  comando  nume- 
rofe  flotte  , grandi  armate  , e una  poten- 
te cavalleria  j che  (^)^iqUefto  Dionimo , 
ora  ridotto  quafi  alla  mendicità  , c dive- 
nuto di  Re  Maeftro  di  fcuola , era  una 
gran  lezione  per  gli  uomini  alzati  in  di-  - 

gni* 

(a)  Dionyfius  Corinthi  pueros  docehat, 
uique  adeo  imperio  carere  non  pocerat . 

(b)  Tanta  mutadone  majores  nata , ne 

3nis  nimts  fortunx  crederet , magifter  loi* 
i fàéhis  tyr^nno  docoit .S  • 
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gnità  , che  infegnava  loro  a non  confi- 
dare filila  loro  grandezza  , e a non  fidar- 
fi  della  loro  fortuna . Quefto  è 1’  avver- 
timento che  gli  Spartani  diedero  qualche 
tempo  dopo  a Filippo  . Avendo  quello 
Principe  fcritto  loro  in  una  maniera  af- 
fai imperiofa , e minacciante , gli  diede- 
ro per  rifpofta  : D'tonìg’to  a Cor'mto  . 

Un  detto  che  fii  confervato  di  Dioni- 
gio,  S’egU  è vero,  darebbe  luogo  aere- 
aere  , che  quello  Principe  fàpelle  fare  un 
buon  ufo  della  Tua  fventura  , e mettere 
a profitto  le  fiie  difgrazie,  il  che  fareb- 
be per  lui  un  grand’elogio,  ma  contra- 
rio a ciò  , ch’io  ne  ho  prima  racconta- 
to . Nel  fuo  foggiomo  a Corinto  , un 
forelliero  , che  importunamente  e con 
una  indifereta  rullichezza  motteggiava- 
lo  intorno  al  commerzio  , ch’egli  ave- 
va avuto  co’  Filolbfi , mentr’  era  nel  fuo 
più  grande  fplendore , gli  domandò , co- 
me per  infulto , a che  gli  avelie  fervito 
tutta  la  faviezza  di  Platone . Vi  fembre^ 
rà  dunqut , rifpofe  , cA’  io  non  abbia  trat- 
to alcuni  utile  da  Platone , vedendomi  fop- 
portare  come  io  fo  tl  mio  infortunio . 

'% 
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Timòleonte , dopo  avtr  riportasi  moì^  mt* 
torte  ^ rìHdè  la  iièertd  a Skacufaii  vyin 
tfiabilì  fasgiriee^i , Si  fpoglia  deHrtJua 
* ’omoritàf  i paffa  ilrejh  della:  fila  mia 
in  ritiro  . *Ègli  muore  ■*  Qmti  renduti 
■ alia  fui  tnerhoria . ' t-  . ' _ 

: . I-  ' ■ , . - *•*  > i ' . 1 

Dopo  - il  ritiro  di  Dioniso  ^ Iceta  ftii* 
gneva  gagliaFdatneute  la  Cittadilla  di  Sif 
«acufa  , e sì  davvicino , die  appena  en- 
trar vi  potevano  i convogli  de’ Corinti  i 
-Ximoleohte  , eVeranin .Catana v ve  ne 
faceva  di  tempo  iO  tempo' arci  vare.  -Per 
toglier  loro  qijedo  fiwcorfo , Iceta  e Mago- 
ne partirono  iniìeme  con  difègnó  di  por- 
tarli ad  allediare.  quella  piatta  . Ddran- 
te"^  la  loro  affenza  , Leone  al  Corintio  ^ 
«he  comandava  nella  cittadella,,'  avendo 
offervato  dall’  alto  de’  fuoi  ripari , che  queU 
li  eh’ erano  Jafeiati  per  continuare  i’  affé* 
dio  erano  poeo  atwnri'^  fece  all’  improv^» 
vfib  ima  fb^ofe  fbitita  fepra  di  efli , raen* 
tr’etónodifperfi  ^aeuccife  una^te-,  poli 
in  foga  r altra , e s’ impadronì  del  quar- 
tiere della  città  detto  Acradtna , eh’  era  il 
pih  forte , e ’l  men  màkrattato  da’  nimi- 
ci . Leone  ne  fortifieb  in  fretta  il  recin- 
to , e io  unì  alla  cittadella  con  alcune  fab- 
briche , cheiU^rvivano  di  comunicazione. 

Quella  tdRa  novella  fece  ritornar  pron- 
tamente Magmie , ed  Iceta . Nel  tempo 
V A flellb, 


Dtgitìzed  by  GongI« 
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fteflb  , un  corpo  di  truppe  mandato,  da 
Corinto,  entrò  felicemente  in  Sicilia, 
avendo  ingannata  la  vigilanza  della  fqua-  ^ 
dr’a  Cartaginefe , che' ne  cuftodiva  ipafli. 
Quando  furono  sbarcate  , Timoleonte  le 
ricevette  con  piacere  ^ e dopo  elferfi  inv 
padronito  di  Meffina  , marciò  in  bariia- 
glia  contra  Siracufa . Egli  aveva  feco  non 
più  che  quattro  mila  combattenti . Quan- 
. do  fu  vicino  alla  città , fu  fua  prima  cura 
il  mandare  emilfarj  tra  i foldati  , che 
portavano  T'armi  per  Iceta.  Eglino  rap- 
preientarono  loro  , eh’  era  cofa  vergogno- 
fa  ch’.elTendo  Greci^travaglialfero  per  dar 
Siracufa,  e tutta  la  Sicilia  in  roano  de’ 
Cartaginefi,  uomini  i più  malvagi,  e più 
crudeli  di  tutt’ i barbari  ^ che  Iceta  dove- 
va unirfi  a Timoleonte,  e che  di  concer- 
to opprimerebhercK  il  nimico  comune  . A- 
yendo  que’ foldati  fparC  quelli  difeorfi  in 
tutto  il  campo , diedero  a Magone  forti  fo- 
fpetti  di  eflere  tradito  ^ oltre  di  che  era 
già  qualche  tempo  , ch’egli  non  cercava 
che  un  pretefto  per  ritirarfi  . Quindi  è , 
che  malgrado  le  preghiere , e le  gaghar-. 
de  iftanze  d’ Iceta,  egli  levò  T ancora , e 
fece  vela  in  Africa , abbandonando  yeir 
gognofamente  la  conquifta  della  Sicilia. 

Il  giorno  dietro  Timoleonte  comparì 
in  battaglia  fottola  piazza,  e attaccolla 
• in  tre  fiti  con  tanto  vigore , e fucceffo, 
che  le  truppe  d’  Iceta  furono  da  ogni 
lato  rovefeìate,,  e melfe  in  fuga.  Così 

con  una  rara,,  felicità  cfpugr^  colla  forza 

in 
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in  un  ilbntcSiracufa , una  delle  città  pi2i 
forti , che  vi  foflero  allora . Quando  ne 
fu  in  pofleffo , non  fece  come  Dione , e 
non  rifparmiò  com’  egli  le  fortezze  , e 
gli  edifiz;  pubblici  a cagione  della  loro 
bellezza , e della  loro  magnificenza . Per 
non  dare  i medefimi  fofpetti , che  avevano 
fcreditato  , benché  fenza  fondamento , e 
finalmente  perduto  quel  grand’  uomo , fe- 
ce pubblicare  a fuon  di  tromba  , che  tut- 
ti i Siracufani , che  voleffero  venire  con 
degli  ftrumenti , imprendeflefo  a demolire 
le  fortf/zze  del  Tiranno . A quella  voce , 
tutti  i Siracufani , riguardando  quella  pub- 
blicazione , e quel  giorno  come  un  felice 
principio  della  lor  libertà , accorfero  in 
folla,  e non  ifpianano  folamente  la  Cit- 
tadella ,raa  tutt’i  palazzi  de’Tiranni , e at- 
terrano , e rovinano  per  fino  i loro  fepolcri. 

Spianata  la  fortezza,  e renduta  unita 
la  piazza , Timoleonte  vi  fece  fabbricare 
de’  Tribunali  per  amminiftrarvi  la  Gin- 
fUzia  a nome  del  popolo , affinchè  quel 
medefimo  luogo  , dove  fatto  i Tiranni 
eranfi  veduti  ufcire  ogni  giorno  Editti 
micidiali , diveniffe  1’  afilo  , e ’l  riparo 
della  libertà , e della  innocenza . 

Timoleonte  era  padrone  della  città , 
ma  vi  mancavano  abitanti  per  popolar- 
la . Imperciocché  effendo  gli  uni  periti 
nelle  guerre , e nelle  fèdizioni , e avendo 
gli  altri , prefà  la  fuga  per  ifcanfare  il  do- 
minio de’Tiranni  , la  città  di  Siracufa 
era  divenuta  un  difcrto,  dove  l’erba  era 

ere- 


'DE’ PERSIANI.  477 

crefciuta;  per  modo , che  i cavalli  vi  pa- 
Icolavano. . Ella  non  era  così  di  quafi 
tutte  le  città  della  Sicilia  . Timoleonte, 
e i Siracnfani  fcrùfero  a Corinto  che 
s’inviaffero  loro  dalla  Grecia  degli  uo- 
roini  per  popolar  Siraculà,  che  àltrimmti 
il  paefe  non  potrebbe  giammai  rimetterfi, 
tanto  più  ch’era  minacciato d’ una  nuova 
guerra^.  Imperocché  avendo  avuto, avvi- 
lo , eh’  enfendofi  Magone  da  Ce  llefTo  uc- 
cilb  , Cartaginefi  , irritati  perchè  egli 
erafi  sì  mal  diportato  nella  fua  carica , 
avevano  fatto  mettere  il  luo  corpo  in  croce, 
e facevano  gran  leve  di  truppe*,  per  ritorna- 
re in  Sicilia  al  principio  della  primavera  con 
un’armata  ancora  più  forte. 

Elfsndo  arrivate  quelle  lettere  cogli 
Ambalciatori  di  Siracufa  , che  feongiu- 
ravano  i Corinti  ad  aver  compalTione 
della  loro  città,  e a voler  elTerne  perla 
feconda  volta  i fondatori , i Corinti  non 
riguardarono  la  calamità  di  quello  po- 
polo come  un’  occafione  d’ ingrandirli , 
e di  renderli  padroni  della  loro  città, 
fecondo  le  malfime  d’ una  balla  politica: 
ma  fecero  pubblicare  da’Banditori  in  tutt’  i 
Giuochi  (acri  della  Grecia  , e in  tutte 
le  alfemblee,  che  i Corinti  , dopo  aver 
didrutta  in  Siracufa  la  Tirannia , e (cac- 
ciato il  Tiranno  , dichiaravano  liberi , e 
indipendenti  i Siracufani,  e tutt’ i popoli 
di,  Sicilia,  che  ritornar  volelfero  nel  loro 
paefe  , e ch’eglino  efortavano  ad  andarvi 
per  dividere  tra  effi  le  terra  con  qna  in- 

‘ tera 


I 


47»  STORIA  ANTICA 
tere  e giuda  egualità.  Mandano  nel  tetti* 
po  fteflb  corrieri  nell’ Afta,  e. in  tutte? 
Ifole,  dov’eranfi  ritirati  in  gran  numero 
que’  fuggitivi  , per  invitarli  a portarli 
prontamente  a Coriiìto  , ohe  fommini- 
drerebbe  loro  a fue  fpelè  navi  , Capi- 
tani , e una  (corta  ficura  per  ricondurli 
nella  loro  patria . 

Fatta  queda  pubblicazione  Corintp  fu 
cólma  di  lodi  , e di  benedizioni  con  giu- 
do titolo  da  lei  meritate  . Si  pubblicò 
dappertutto  ch’eda  ^veva  hb.rata  Sira- 
cufa  da’ Tiranni,  che  l’aveva  tratta  dal- 
le mani  de’ barbari,,  e che  1’ aveva  rido- 
a’  Tuoi  cittadini  . Non  è necedano 
l’  infidere  qui  fulla  grandezza , e falla  no- 
biltà d’ un’azione  sì  bella,  e sìgenerofa. 
Al  (èmplice  racconto  drqueda  Storia  , 
Oialcheduno  fente  l’imprelfione  , chefan- 
tw  nel  cuore  il  bello , e ’l  grande  , e (i 
riconolce  , che  giammai  nè  conquida, nè 
trionfo  uguagliarono  la  gloria,  che  un  sì  per- 
lètto  difinterede  acquidò  allora  a’  Corinti  - 
Quelli  che  (ì  portarono  a Corinto , 
non  edendo  in  rnolto  gran  numero , chie- 
fero  , che  follerò  loro  dati  degli  uomini 
di  Cofinto  -,  '€  di  tutta  la  Grecia  , pef 
fcgrandire  queda  nuova  (pezie  di  Colo- 
nia . Avendo  ciò  ottenuto , e veggendod 
in  numero  almeno  di  dieci  mila,  s’  im- 
barcarono per  Siracula  , dove  trovarono 
5”  PpPolo,  che  da  tutta  l’Italia,  e 
dalla  Sicdia  efad  portato  prelfe  Timo-' 
reonte . Si  pretendè‘,*ehe ’I  numero  a(cen- 
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deffe  a più  di  fèflanta  mila  . Timoleon- 
te  diftribuì  loro  gratuitamente  le  terre  j 
ma  vendè  le  cafe , di  cui  lece  una  gran 
Comma  ^ lafciando  agli  antichi  abitanti  la 
facoltà  di  ricomperare  le  loro  j e con  que- 
llo mezzo  ammafsò  un  fondo  conlìderat 
bile  per  lo  popolo,  ch’era  povero,  e che 
non  aveva  di  che  provvedere  allefuene- 
cellìtà  , nè  di  che  follenere  la  guerra  I 

Furono  altresì  polle  all’incanto  le  lla- 
tue  di  tutt’  i Tiranni , e di  tutt’i  Prin» 
cipi  , che  avevano  governata  Siracufaj 
ma  prima  furono'"  citate  in  Giudizio  , e , 
fu  loro  fatto  un  formale  procello  . Una 
fola  fi  fottraflè  al  rigore  di  quella  ricerca, 
e fu  confervata  j ci^  quella  di  Gelone, 
che  aveva  riportata  una  celebre  vittoria 
Copra  i Cartaginefi  preflb  imera  , e che 
aveva  governati  i popoli  con  bontà  , e 
con  giullizia  , e la  di  cui  memoria  per 
quella  ragione  era  ancora  cara  , e rifpet- 
tata  . Se  tutte  le  Statue  fono  llate  log- 
gette  a quella  ricerca , io  credo  che  po- 
che fieno  reftate  in  piedi . 

La  Storia  ci  ha  confervato  un’  altro  SutJaf  tn 
giudizio  pronunziato  parimente,  riguar-  N»x<»y. 
do  ad  una  Statua,  ma  d’ una  fpezie affai 
diverfa , Il  fatto  è curiofilfimo , e perciò 
(buferà  la  digreffione  . N icone  -famofo 
Atleta  diTaffo  * era  flato  coronato 
me  vincitore , per  fino  quattrocento  volte 
ne’  Giuochi  (blenni  della  Grecia  . Un’  Egeo. 
uomo  di  tal  merito  non  fu  fenza  invi- 
diofi.  Dopo  la  fua  morte  , uno  de’  Cuoi 
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emuli  ìnfùltb  la  Tua  ftatuà  , e gli  diede 
molti  colpi,  forfè  per  vendicarfi  di  quel- 
li , eh’  egli  aveva  ricevuti  una  volta  da 
quello,  ch’efla  rapprefentava . Ma  la  (ta- 
tua come  fe  folle  (tata  fenfibile  a quell’  ol- 
traggio , cadde  fopra  l’ autore  dell’.infulto, 
e lo  uccHe.  I figliuoli  dell’uomo  fchiac- 
ciato  perfeguitarono  giuridicamente  la  (ta- 
tua, come  rea  di  omicidio,  e degna  di  pe- 
na in  virtù  della  legge  di  Dracone . Que- 
fto  famofo  Legislatore  di  Atene , perifpi- 
rare  maggior  orrore  contra  l’ omicidio , ave-  ' 
- va  ordinato , che  fi  Iterminaflero  anche  le 
cofe  inanimate , la  di  cui  caduta  cagionaffe 
la  morte  d’ un  uomo . C^ue’  di  Tallo  , a te- 
nore di  quelta  legge , ordinarono , che  la  (ta- 
tua fofie  gettata  nel  mare.  Ma  alcuni  anni 
dopo,angultiati  da  una  gran  careltia,  e aven- 
do confultato  l’ Oracolo  di  Delfo  , la  fecero 
trar  dal  mare,  e le  renderono  nuovi  onori . 

Efiendo  in  tal  guifa  Siraculà  come  ri- 
fulcitata , e accorrendovi  da  ogni  lato  in 
folla  molta  gente  per  abitarla , Timoleon- 
te , che  voleva  xender  libere  anche  le  al- 
tre città,  e compiere  affatto  difradicare 
dalla  Sicilia  la  tirannia , e i Tiranni , fi 
. pofe  in  cammino  con  delle  truppe . sfor- 
zò Iceta  a rinunziare  all’ alleanza  de’ Car- 
taginefi , e obbligollo  ad  atterrare  le  lue 
Fortezze,  e a vivere  da  femplice  parti- 
colare nella  città  de’  Leontini  . Leprino 
tiranno  di  Apollonia  , e di  molte  altre 
Città  , e Caifelli , veggendofi  in  perico- 
lo di  effer  prefo  colla  fona  , fi  rendè  . 
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Timoleonte  gli  fàlvò  la  vita , e mandol- 

10  a Corinto.  Perchè  ei  non  vedeva  et 
I fervi  cofa  nè  più  bella , nè  più  glorioià, 

quanto  far  vedere  a tutta  la  Grecia  i Ti- 
ranni della  Sicilia  ridotti  nell’ umiliatio- 
ne , e che  vivano  come  sbanditi . ' 

, Ei  ritornò  pofcia  a Siracufa  per  formare 

11  governo  j e ftabilirvi  le  leggi  più  im- 
portanti , e più  neceflarie  unitamente  con 
Cef&lo , e Dionigio , due  Legislatori  man- 
datigli da  Corinto  : perchè  egli  non  aveva 
la  debolezza  di  voler  renderli  padrone  di 
tutti,  e dominar  folo . Mapartendo  ,'per 
far  guadagnare  qualche  cofa  alle  truppe  da 
lui  Itipendiate , e per  tenerle  anche  con 
quello  mezzo  in  efercizio,  mandòlle  lot- 
to la  condotta  di  Dinarco  , e di  ‘Dema- 
rato  in  tutti  i luoghi  fudditi  de’  Cartàgi- 
nefi . Quelle  truppe  pigliarono  molte  cit- 
tà a que’  barbari , vilTero  Tempre  nell’  ab- 
bondanza , fecero  un  gran  bottino e ri- 
portarono anche  molto  foldo , che  fu  d’ un 
grande  foccorfo  per  follenere  la  guerra. 

Intanto  arrivano  i Cartaginefi  a Lili-  ** 
beo  fotto  la  condotta  di  Afdrubale , e di  ’ 

Amilcare,  con  un’armata  di  lèttanta mi- 
la uomini  , dugento  navi  da  guerra , e 
mille  da  carico  , che  portavano  le  macchi- 
ne , i carri  armati,  i cavalli , e ogni 
Torta  di  munizioni  da  bocca , e da  guer- 
ra . Eglino  proponevanfi  di  Icacciare  tutti 
i Greci  dalla  Sicilia  . Timoleonte  non 
volle  afpettarli  ; e benché  non  potelle 
raccogliere  che  Tei  o fette  mila  uomi- 
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ni  tanto  il  terrore  opprelTo  aveva  gli 
animi  , marciò  con  quefta  piccola  trup- 
pa, contra  T efercito  forrnidabile  de  ni- 
mici , e riportò  prelTo  il  fiunw  Crimefo 
una  celebre  vittoria  . Se  ne  può  vedere 
il  racconto  nella  Storia  de’  Cartaginefi . Ti- 
moleonte  ritornò  a Siracu^  tra  le  accla- 
mazioni di  allegrezza,  e i pubblio  applaufi. 
-,Eeli  era  venuto  prima  a vincere,  e a 
'debellare  i Tiranni  di  Sicilia  , ma  non 
fili  aveva  cambiati,  e rum  aveva  levato 
loro  rumor  tirannico . Eflendon  uniti  in- 
fìeme  formarono  contra  ^ lui  una  po- 
tente lega.  Timoleonte  fi  pofe  tofto  in 
campagna , e ne  venne  facilmente  a ca- 
pa . Fece'foffrire  a tutti  loro  la  giulia 
pena  della  lor  ribellione^.  Tra  gli  altri 
lesta  e fuo  figliuolo  furono  puniti  di 
morte’  come  tiranni  e come 
Sua  moglie,  eie  fue figliuole  effendo fia- 
te condotte  a Siracufa , e prefentate  aU 
afiemblea  del  popolo  , furono  anch  elle 
condannate  a morte , Il  popolo  volle  fen- 
za  dubbio  vendicare  con  ciò  Dione^luo 
primo  liberatore.  P^irchà  Iceta  medefimo 
aveva  gettate  nel  mire  Areta  moglie  di 
' pione , foa  forclla  Arìfiomaca , e fuo  h- 
filiuolo  ancora  bambino  . , i • • 

‘ E’cofa  rara  che  la  virtù  non  abbia  m- 
vidiofi . Due  accufatori  chiamarono  Ti- 
moleonte in  giudizio  , e avendogli  deiti- 
nato  un  certo  giorno  per  compari rvi, 
fili  domandarono  cauzioni . Il  popolo  mo- 

lirò  molto  fdegno,  e difocnlar  voleva  un. 
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sì  grande  uomo  dalle  { te  formalità. 
Egli  vi  fi  oppofe  gagliarcy  ente  ; e la  ra-< 
gione  da  lui  allegata  fif  :h’  egli  aveva 
intraprefe  tante  fatichev  blo  fine  di  far 
ofiervare  le  leggi . Egli>  ; accufatodi  cat- 
tiva condotta  mentr’ erauenerale . Tirao- 
leonte  non  fi  trattenne  in  confutare  que» 
fte  calunnie , ma  difle , „ eh’  ei  rendeva 
„ grazie  agli  Dei,  che  avevano efaudite 
„ le  fue  preghiere , e che  vedeva  finalmen- 
„ te  Siracufà  godere  della  piena  libertà 
„ di  dir  tutto  ; libertà , che  fotto  i Tiranni 
„ era  aflblutamente  incognita  , ma  che  do- 
„ veva  eflere  contenuta  fra  giufii  limiti  „ , 
Quefto  grand’  uomo  aveva  date  a Si- 
racufa  fagge  leggi  , aveva  purgata  tutta 
la  Sicilia  da’  Tiranni , che  l’ avevano  per 
lungo  tempo  infeftata , aveva  fondato  dap- 
pertutto la  ficurezza , e la  pace , e fera- 
minifirato  alle  città  rovinate  dalla  guer- 
ra tutti  i mezzi  di  riftabilirfi  . Dopo  sì 
gloriofe  imprefe  , che  gli  avevano  acqui- 
fiata  una  gran  fama  , fi  fpogliò  da  fe 
ftefib  della  fua  autorità  , per  vivere  in 
ritiro.  I Siracufani  gli  avevano  deftina- 
ta  la  più  bella  cafa  della  città  , per  ri- 
conofeere  i gran  fervigj  , • eh’  e^li  aveva 
loro  preftati . Gli  diedero  altresì  una  ca- 
fa di  campagna  affai  bella  e deliziofa, 
dove  per  lo  più  fbggiornav'a  con  fua  mo- 
glie e co’  fuoi  figliuoli  , che’  fatti  aveva 
V’unire  da  Corinto  : perchè  egli  non  ri- 
tornò più  nel  fuo  paefe,  e Siracufa  era 
divenuta  fua  patria . Ei  fu  sì  faggio , ri- 
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nunziando  a tutto , di  fottrard  totalmen- 
te all’invidia,  che  non  manca  di  attac- 
carfi  a’  podi  eminenti  e che  non  rifpet- 
ta  neppure  il  merito  più  lodo . Egli  fcan- 
sò  uno  fcoglio,  dove  dovente  naufragano 
i più  grand’  uomini  con  una  fète  infazia- 
bile  dKonori,  e di  autorità  j ed  èl’im- 
pegnarfi  fino  alla  fine  in  nuove  cure,  e 
in  nuove  turbolenze  , la  di  coi  età  li 
, , j rende  incapaci  , e a voler  piuttofto  fug- 
fiftrTqaam  cumbere  al  pefo , che  deporlo  . 

Hertnete.  Timoleonte  , che  conolceva  tutto  il 
Qijìntil.  pregio  d’un  nobile,  e gloriofb  ozio  non 
Otium  (um  ^ rimanente  di  fua  vi- 

ci?er!'’”  ta  da  femplice  privato,  guftando  il  dol- 
ce piacere  di  fcorgere  tante  città  e tan- 
ti migliaia  d’ uomini , che  gli  erano  de- 
bitori delripofo,  e della  felicità  che  go- 
devano . Ma  egli  fu  fempre  rifpettato, 
e confultato  come  1’  oracolo  comune  del- 
la Sicilia . Non  v’era  nè  trattato  di  pace , nè 
rtabilimento  di  legge , nè  divifione  di  ter- 
re , nè  regola  di  governo , che  parelfe  ben 
fatta-,  fe  Timoleonte  non  ne  ayeflTe  avuta 
pjirte , e non  vi  avefie datai  ultima  mano» 
La  fua  vecchiezza  fu  provata  con  un’ 
afrìizione  affai  dolorofa , e eh’  ei  tollerò 
con  una  pazienza  mirabile  ; voglio  dire 
colla  perdita  della  villa  . Quello  acci- 
dente , anzi  che  diminuire  la  confidera- 
zione,  e’I  rifpetto  verfo  di  lui,  fervi  ad 
accrelherli . I Siracufani  non  fi  contenta- 
rono di  fargli  frequenti  vifitc  ; ma  gli 
conducevano  alla  città , e alla  campagna 
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tutti  i foredieri , che  paffavano , affinchè 
vedeffirro  il  loro  benefattore,  e liberato- 
re . Quando  avevano  a difcutere  nella 
pubblica  aflemblea  qualche  affare  d’im* 
portanza,  Io  chiamavano  in  loro  fbccorr 
fo  ; ed  egli , fopra  un  cocchio  a due  ca- 
valli , traverfava  la  piazza  , portavafi  al 
teatro  , e montato  (opra  quello  cocchio 
era  introdotto  neH’affemblea  colle  accla- 
mazioni di  tutto  il  popolo.  Dopo  aver 
detto  il  fuo  parere,  eh’ era fèmpre religio- 
famente  fluito , i fuoi  dimeftici  lo  ricon- 
. ducevano  per  mezzo  al  teatro , e tutti  i 
cittadini  lo  accompagnavano  fino  fuori 
delle  porte  colle  raedefime  acclamazioni, 
e co’  medefimi  battimenti  di  mano . 

Gli  furono  renduti  onori  ancora  più 
diftinti  dopo  la  fua  morte . Nulla  man- 
cò alla  magnificenza  della  fua  bara  , il 
di  cui  più  bell’  ornamento  furono  le  la- 
grime mefcolate  colle  benedizioni  , col- 
le quali  ognuno  proccurava  onorare  la  fua 
memoria . Quelle  lagrime  non  venivano 
dal  cofiume,  nè  da  un  pubblico  decreto, 
ma  da  un’  affetto  fincero  , da  una  viva 
riconofgenza , e da  un  dolore  inconfola- 
bile . Fu  decretato  che  in  avvenire  ogni 
anno^nel  giorno  della  fua  morte  ficele- 
braffero  in  fuo  onore  alcuni  giuochi  di 
Mufica  , e de’ Giuochi  Gimnici , e che 
fi  faceffero  i corfi  a cavallo  . Ma  ciò  che 
vi  fu  di  più  gloriolò  alla  memoria  di 
quello  grand’uomo  fi  è il  decreto  , col 
jquale  il  popolo  di  Siracufa  llabilìchèqua- 
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lunque  volta  Siracufa  fofle  in  guerra  co’  fo- 
reftieri  prendeffe  un  Generale  da  Corin  to. 

Io  non  fo  fe  fi  veggano  nella  ftoria  co- 
1 grandi,  nè  più  perfètte  di  quel-- 

Je , eh  effa  ci  dice  di  Timoleonte . Io  non 
parlo  folamente  delle  fue  azioni  guerrie- 
re , e de’  felici  fuccefli  di  tutte  le  fue 
< imprefe , Plutarco  vi  offerva  un  càratte'* 
re  , che^  fecondo  lui  , difiingue  Timo- 
■ Konte  da  tutti  i più  grand’  uomini  del 
fuo  tempo,  e ferve  per  ciò  d’ un  belliffi* 
mo  paragone  . Vi  fono  , die’ egli  , in 
materia  di  pittura  e di  poefia  alcune  ope- 
re eccellenti  in  fe  fleife ,-  e che  fi  cono- 
Ice  aHa  prima  occhiata  che  vengono  da 
mano  maefira  , ma  alcune  delle  qu^i 
fanno  vedere  che  fono  coftate  molta  pe- 
• na  e fafica  , laddove  fi  vede  in  alcune 
altre  un  andamento  facile,  e una  grazia 
naturale  , che  ne  rilevano  di  molto  il 
pregio;  e mette  in  quella  feconda  claffe 
le  poefìe  di  Omero  . Ella  è così , con- 
tinua egli  , delle  azioni  di  Epaminonda 
.e  di  Agefilao,  quando  fi  paragonano  con 
quelle  di  Timoleonte.  Si  vede  ne’ primi 
che  fono  fiatè  fatte  con  violenza , e con 
innumerabili  difficoltà  , ma -in  quello  fi 
feorge  una  naturalezza  , e una  facilità  , 
che  mollrano  chiaramente  elTer  opera  non 
della  Fortuna , ma  della  Virtù , che  la  For- 
tuna fi  compiacque  di  lecondare  . E’fèm- 
pre  Plutarco  che  parla'. 

Ma , fenza  favellare  delle  azioni  guer- 
riere di  Timoleonte,  ciò  ch’io  più  am- 
miro 
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miro  in  lui  , fi  è non  folo  il  fuo  forte 
‘ difintereffato  amore  per  lo  pubblico  bene, 
/rifcrbandofi  folamente  il  piacere  di  fcor- 
gere  per  fuo  mezzo  gli  altri  felici , ma 
ancora  il  fuo  fommo  allontanamento  da 
ogni  penfiero  di  dominio  e di  grandez- 
za , il  fuo  onorato  ritiro  alla  campa- 
gna , la  fua  modefiia  , la  fua  moderazioi- 
ne,  la  fua  indifferenza  per  gli  onori , e ciò 
che  è àncora  pib  raro  il  lùo  antigenio 
ad  ogni  adulazione  , e anche  alle  più 
-giufte  lodi.  Quando  loda vafi  alia  fua 
prefenza  la  fua  laviezz^',  il  fuo  corag- 
gio , e la  gloria  , ch’egli  ebbe  in  ifcac- 
ciare  i Tiranni  , egli  altro  iion  rifpon- 
'deva  , fe  non  che  conofcevafi  obbligato 
di  moftrare  una  fomma  gratitudine  agli 
Dei  , perchè  avendo  rifoluto  di  rendere 
alla  Sicilia  la  pace,  e la  liberta,  aveva- 
no voluto  diftinguerlo  con  fceglierlo  peir 
un  si  onorato  miniftero  : perchè  egli  era 
perfuafo  che  tutti  gli  avvenimenti  uma- 
ni fono  condotti  , e regolati  dagli  ordi- 
ni fegreti  della  Provvidenza  divina . Qual 
teforo  , quale  felicità  maggiore  per  uno 
Stato  , quanto  un  tale  Minifiro  ! 

X 4 . . . 

(a)  Cum  fuas  laudes  audiret  pra!dicari , 
numquam  aliud  dixit , quam  fe  in  ea  re 
maximas  Diis  gratias  agere  atque  habe- 
re  , quod  , cum  Siciliam  recreare  confti- 
tuifient , tum  fe  potiffimum  ducem  effe 
voluilTent  . Nlhil  enim  rerum  humana* 
rum  fine  deorum  numine  agì  putabat . 
Cornei.  Nep.  in  Timo!,  c.  4. 


r 
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Per  meglio  conofcerne  il  pregio,  ba- 
fta  paragonare  lo  ftato  , in  cui  trovali 
Siracufa  folto  Timol conte  , e quello  in 
cui  era  Hata  folto  i due  Dionigi . La 
città,  gli  abitanti,  e i popoli  fono  i me- 
defimi  j ma  qual  differenza  vi  fi  fcorge 
fotto  i due  governi  , di  cui  parliamo  ! 

I due  Tiranni  non  penfavano  che  a far- 
li temere , e ad  opprimere  i loro  fuddi- 
ti  per  renderli  piìj  fommeffi  . Erano  in 
fatti  temuti , come  volevano  efierlo , ma 
nel  tempo  ftelfo  erano  odiati , e detefta- 
ti  , e avevano  ancora  più  a temere  de* 
loro  fudditi  , di  quello  che  i fudditi  a- 
veffero  a temere  di  elfi . Timoleonte  per 
lo  contrario  , che  fi  confiderò  come  il 
padre  de’ Siracufani  , e che  pensò  folo  a 
renderli  felici , gufta  il  piacere  di  elferae 
amato , e rilpettato  come  un  padre  da’  fuoi 
figliuoli  : e la  fua  memoria  è da  elfi  col- 
mata di  benedizioni  , perchè  non  polfo- 
no  fentire  la  pace,  e l’allegrezza  , che 
godono  lènza  rammentarli  che  un  fag- 
gio Legislatore  fece  loro  sì  ricchi  doni , 

§.  vili. 

Compendio  della  vita  di  Démojìene  fino  al 
tempo  y'^in  cui  comincia  a comparire  con 
decoro  nella  Tribuna  cantra  Filippo  Rt 
di  Macedonia . 

Dovendo  Demofiene  fare  una  gran 
comparfa  nella  fiona  di  Filippo  , e di 

Alef- 
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Aleflandro  , che  formerà  la  materia  del 
Tomo  feeuente,  è neceffario  darne  pri- 
ma qualche  idea  a’  Letfori , e far  loro 
ccnofcere  con  quali  mezzi  egli  coltivò, 
e fino  a qual  grado  di  perfezione  ridal- 
le la  facondia  del  dire  , che  lo  fece  più 
temere  da  Filippo  e da  AlelTandro , e lo 
pofe  m ifiato  di  rendere  alla  fui  patria, 
le  vigi  maggiori  di  quelli  , che  avrebbe 
potino  pretlarle  il  valor  militare. 

Queft’ Oratore  , nato  due  * anni  do-  ^ó^iaO; 
po  Filippo  , e dugento  e ottanta  prima  c.  381. 
di  Cicerone  , ebbe  per  padre  , non  un  fab- 
bro  fucido  , e afifumato  , come  pare  vo- 
glia  far  credere  (a)  Giuvenale , ma  un’uo- 
mo aliai  ricco,,  e che  aveva  una  grande  . 
officina  d’armi.  Ma  il  più  vilnafcimsn- 
to  non  può  ofeurare  la  fama  di  Demo- 
fiene  . Le  fue  opere  fono  un  titolo  di 
nobiltà  fuperiore  a quanto  ha  il  mondo 
di  più  illufire  . Demollene  fteflb  ci  fa  orat.  t. 
fapjre  che  fuo  padre  impiegava  nelle  fue  rantr.  a- 
fucine  trenta  fchiavi , che  cofiavano  eia- 

X 5 fche-*’"* 

* Il  quarto  anno  della  novantefima  no» 
na  Olimpiade  . ’ 

(a)  Quem  pater  ardentis  malfai  fuligine 
• .lippus, 

. . A carbone*,  & forcipibus  , gladiof- 
que  parante 

Ijacude,  & luteo  Vulcano  ad  Rhe- 
: / . torà  mifit  1 . .... 

Juven.  lib.r^.  Satyr.  io,  ..  . 


O 


r 


Digitized  by  - ionglc 


490  STORIA  ANTICA 
fcheduno  tre  mine  , cioè  cinquanta  feu- 
di ; toltine  due  , eh’  erano  fenza  dubbiò 
i piò  abili,,  e^che  conducevano  tutta  1’ 
opera  , i quali  'erano  ftimati  ciafchedn- 
no  cento  feudi.  Si  fal  che  gli  fchiavi era- 
no una  parte  degli  averi  degli  antichi. 
Quefte  fucine  , dibattute. le  fpefe  , ren- 
rdevano  ogni  anno  trenta  mine  , cioè  mil- 
le e cinquecento  lire  . A quella  prima 
manifattnra  , deftinata-  a fabbricare  fpa- 
de  , e altre  fimili  armi  , ne  aggiugneva 
" un’  altra  , dove  facevanfi  letti , e tavole 
di  legno  raro , o di  avorio , che  gli  ren- 
. Seiecnte  deva  dodici  mine  all’  anno  ..  Quella  te- 
fir$,  neva  occupati  venti  fchiavi  , e ’l  loro 
•prezzo  ,,  per  ciafeheduno  , era  di  due  mi- 
ne, o cento  lire;'"  ' < 

Quattofdi.  Il  padre  • di  Demoftene  lafcib  di  capi- 
tale  morendo  quattordici  talenti . Suo fi- 
^ **  «gliuolo  aveva  allora  fett’anni  . Ebbe  la 
- ’ difgrazia  di  cadere  traile  mani  diTuto- 
“ ri  intereflati  e avari  , che  non  penfa va- 
no, fè  non  di  profittare  del  fuo  avere  . 
Giunfero  colla  loro  fbrdida  avarizia  fi- 
no a ricufàre  a’  Maeflri  del  loro  pupillo 
*il  giuflo  onorario.  Non  fìi  dunque  edu- 
cato con  tanta  cura  , come  efigeva  un 
naturale  così  eccellente , come  il  fuo  ; ol- 
^ ~ . tre  di  che  la  debolezza  della  fuacomplef- 

fione  , e la  dilicatezza  della  fua  fanità , 
unite  alla  ecceffiva  tenerezza  d’una  ma- 
dre , che  unicamente  amavalo  , non  per- 
mettevano a’  fuoi  Maeftri  il  loUecitarlo 
molto  allo  findio» 


La 
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• La  fcuola  di  Socrate,  da  cui  (a)  ufci- 
rono  tanti  grandi  uomini  , era  allora  la 
rinomata  in  Atene  . Ma , o che  1’  a- 
varizia  de’ Tutori  di  Demoftene  non  gii 
permettefle  di  profittare  delle  lezioni  d’„  , . . 
un  Maèftro , che  faccvale  pagare  affai  * *300!”//- 

càfe  , o che  l’eloquenza  dolce  e piacevo* re . 
le  di  Socrate  non  fofTe  fecondo  il  fuo  ge- 
nio, ei  ftudiò  fotto  d’Ifeo,  il  di  cui  ca- 
rattere era  la  forza,  e la  veemenza . Tro- 
vò nondimeno  il  mezzo  di  avere  i pre- 
cetti della  Rettorica  , che  ’l  primo  in-  t 

Legnava  . Platone  , propriamente  parlan-  i 

do  , contribuì  piu  di  ogni  altro  ad  idrui- 
re  Demodene  : egli  lefTe  con  grande  at- 
tenzione le  Lue  opere , e ricevette  anche 
le  Lue  lezioni  : ed  (é>)  è facile  il  riconofce- 
re  negl}  fcrìtti  del  difcepolo  lo^  dile  no- 
bile, e fublime  del  maedro. 

Ma  egli  lafciò  ben  predo  la  fcuola  d’ 

Ifeo , e quella  di  Platone,  perpafìfare 
un’  altra , dove  lo  conducevano  le  prime, 

' X 6 vo- 

►J.  • * s- 

' (a)  Ifocrates  . . . cujus  e ludo , famquam 

<ex  equo  Troiano , innumeri  principes  ex- 
-ierunt . De  Orat.  ».  94. 

•<  [b]  LaéfavifTe  Platonem  dttdiolè , audi- 
*vi(Te  etiam  '^DerHodhenes  dicitur  : idque 
■apparec  ex  genere  &■  granditate  fernao- 
nis . Ctc.'  in  Brut,  ».  121.  • 

^ Illud  iusjaranium  per  cxlbs  in  Mara* 

• thone  ac  Salamina  propugnatores  Reip. 
fatis  manifedo  docet^  praeceptprem  e>u<; 
tPlatonem  fuilfe^  Quinttl.  lib.  iz.  cap.io. 
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voglio  dire  per  frequentare  il  foro:  ed_ 
ecco  cib  che  vi  diede  occafione  . L’  Ora- 
tore Callillrate  doveva  trattare  in  piena 
udienza  la  caufa  della  Città  di  Dropo , 
fituata  tra  la  Beozia,  e l’ Attica . Cabria 
avendo  perfuafi  gli  Ateniefi  ad  andare  in 
foccorfo  de’  Tebani , eh’  erano  molw  an- 
guftiati , eglino  vi  accorfero  , e li  libe- 
rarono I Tebani , dinienticatifi  di  que- 
fto  gran  fervigio , levarono  agli  Ateniefi 
la‘ città  di  Dropo,  ch’era  fulle loro fron- 
gitmoff,  intiere  . Cadde  anche  qualche  fofpetto  fo- 
M'd.  f.  pra  di  Cabria  , e fu  accufato  di  tradi- 
««3.  mento.  Callillrate  fu  fcelto  per  parlargli 
contra.  Il  credito  dell'  Oratore,  e l’im- 
portanza della  caufa  eccitarono  la  curio- 
fità , e fparlero  una  gran  voce  nella  cit- 
An.del  M.  tà  . Demollene  , in  età  allora  di  fedici 
36^9.  In.  anni,  pregi)  idantemence  i fuoi  Maellri, 
G.  c.  3<»s-  che  lo  conducelfero  feco  al  Foro  , affin- 
■ ' chè  potelfe  alTiltere  a quella  famofi  cau- 
fa . L’  Oratore  fu  afcoltato  con  grande 
attenzione  ; e avendo  avuto  un  fucceflb 
flraordinario  , fu  ricondotto  alla  propria 
cafa  con  cerimonia  , in  mezzo  ad  una  fol- 
la di  Cittadini  illultri , che  fi  (Indiavano 
a gara  di  lodarlo  , e applaudirlo  . Il 
giovane  fu  molto  oltremodo  dagli  ono- 
ri , ch’ei  vide  fare  all’Oratore,  e mol- 
to più  dal  fupremo  potere , che  l’eloquea- 
7,a  ha  fopra  gli  animi,  de’ qu.ili  elfadi- 
fpcne  da  padrona  alToiuta  . Ne  provò  egli 
llelfo  l’etfetto,  c non  potendo  refillere  al- 
le fue  attrattive  , fino  da  quei  giorno  vi 

, fi  con- 
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fi  confagrò  cotalinsnte , riaunzib  ad  ogni 
altro  fiudio , e ad  ogni  altro  piacere  ; e 
mentre  Calliftrate  dinaorb  in  Atene,  fi 
appigliò  a lui , e profittò  de’  fuoi  configli . 

La  prima  prova,  eh’  ei  fece  della  lua‘ 
eloquenza  fu  contra  i fuoi  Tutori,  che 
obbhgolli  a refiituirgli  una  parte  del  fuo 
avere  . Animato  da  queilo  felice  fuccefib , 
fi  azzardò  di  parlare  al  popolo  ; ma  vi 
rinfili  alTai  male  . Egli  aveva  uaa  voce 
debole,  era  balbo  di  lingua,  e aveva  il 
refpiro  affai  corto  : e perciò  i fuoi  perio- 
di erano  sì  lunghi,  ch’era  Ibvente  obbli- 
gato ad  interromperli  per  refpirare . Egli 
ricevette  dunque  le  fifehiate  di  tutto  1’ 
uditorio',  e fe  ae  ritornò  totalmente  di- 
fanimato,  e rifoluto  di  rinunziare  per  fem- 
pre  ad  una  funzione,  di  cui credevafi in- 
capace . Uno  de’  fuoi  uditori , che  in  mez- 
zo a quefii  difetti  aveva  feoperto  in  lui  un 
gran  tondo,  cuna  eloquenza,  che  raflfomi- 
gliava  molto  a quella  di  Pericle  ,gli  lece  ri- 
pigliare coraggio  , coir  idea  lufinghevole  d’ 
una  si gloriofa raffomiglianza,  eco’ faluta- 
ri  avvertimenti , che  gli  diede  . 

Comparve  dunque  una  feconda  volta 
in  faccia  al  popolo , e non  fu  meglio  ri- 
cevuto . Ritornando  col  capo  chino , e 
pieno  di  confu  fione  uno  de’  piò  eccellen- 
ti Attori  di  quel  tempo,  eh’ era  fuo  ami- 
co , di  nome  Satiro  , lo  incontrò  ; e a- 
vendo  intefa  da  lui  fieffo  la  cagione  del 
fuo  dolore , gli  fece  intendere  , che  ’l  ma- 
le non  era  fenza  rimedio , e la  cola  non 
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era  sì  difperata  com’  egli  credeva . Gli 
domandò  folamente  che  recitaffe  alla  fua 
prefcnza -alcuni  verfi  di  Euripide  , o di^ 
Sofocle  ^ come  egli  fece  incontanente . 
Satiro  avendoli  ripetuti  dopo  di  lui , die- 
de loro  una  grazia  totalmente  diverfa.« 
col  tuono  , col  gefto  , e colla;  vivacità  y 
con  cui  li  pronunziò , coficchè  Demofte» 
ne  rtelTo  li  trovò  affatto  diaferenti  . Ei 
ben  conobbe  ciò  che  vi  mancava  , e ft 
applicò  a- fame  acquifto."'  > 

'-Gli  sforzi  ch’ei  fece  per  correggere  il 
difetto  naturale  della.,  fua  lingua  , e per 
perfezionarli  nella  pronunciazione  , di  cui 
il  fuo  amico  ^ ave  vagli  fatto  conofcere  il 
pregio  , pajono  quali  incredibili , e fan- 
no vedere,  che  una  fatica  odi  nata  fupe- 
cit.  lib.ì.rz.  tutto.  Egli  balbutiva  a fegno  , ch’e- 
j*jj^"'j”'lprimere  non  poteva  certe  lettere  , tra  le 
altre  quella  che  comincia  il  nome  dell’ 
La  Ritto- Atiq  eh’  ^li  lludiava . e -aveva  l’alito 
sì  corto  , che  ballar  non  poteva  a pro- 
nunziare un  ; periodo  intero  lènza  fer- 
, marli . Ei  venne  a capo  di  fuperare  tutti 

quelli  olìacoli  , mettendo  in  bocca  alcu- 
ni” falfolini , e pronunziando  ad  alta  voce 
molti  verfi  fenza  interromperli , e filen- 
do  per  luoghi  molto  erti , e difallroli  ; 
di  modo'che  pronunziò  pofeia liberamen- 
te ogni  lettera  , e i*piu, lunghi  periodi 
£«»■«#»/. non  mancavano  la  fua  lena.  Ei  fece  di 
j . Andava  fulla  fpiaggia  del  mare,  e 

in  tempo  che  i flutti  erano  piti  violente- 
mente agitati  , recitava  alcuni  ragiona- 

men- 
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imènti^  per  avvezzarli  collo  ftrepito  con- 
ftrfo  dell’  onde-  a’  romori  dei  popolo  , e 
,alie  grida  tumultuofe  delle  alfemblee  . 

Demoiiene  non  prefè  minor  cura  del 
gefto  , che  della  voce  ..  Egli  aveva  uno  Utniib. 
fpecchio  , eh’  era  il  fuo  maeftro  per  1’  at- 
teggiamento,  e in  faccia  al  quale  decla* 
mava  prima  4i  parlare  in  pubblico . Per 
correggerli  d’ un  difetto  contratto  da  un 
mal’ abito,  ch’era  di  alzare  continua- 
mente  le  (palle,  efercitavali  in  piedi  in 
una  fpezie  di  tribuna  molto  augidla , do- 
ve (lava  pendente  un’  alabarda  j affinchè  ^ ^ 

fe  nel  calor  dell’azione  gli  fcappafle  in-"  V ^ ». 
avvedutamente  quel  moto,  la  punta  di 
queir  arma  gli  ferviffe  di  a^ifo  inlieme, 
e di  caftigo.'  , t 

Egli  fu  ben  ricompenfato  di  tutte  que- 
lle fatiche  , mentre  con  quello  mezzo- fe- 
ce giugnere  l’  arte  del  declamare  al  più 
alto  fegno  di  perfezione , cui  giugner  pdf- 
fa.  Perlochè  ne  conofeeva  pienamente  il 
pregio , e l’ importanza ..  Quindi  (a)  inter- 
rogato in  tre  differenti  occafionì,  intdr-  . - 
no  alia  qualità,  eh’ ei  credelfe  più  necef- 
faria  all’Oratore  , rifpofe  la  pronuncia- 

zio- 

(a)  A£lio  in  dicendo  una  dominatur  , 

Sine  hac  fummus  orator  effe  in  numero 
nullo  potefl  : mediocris  , hac  inftru6his , 
fummos  fspe  fuperare . Huic  primas  de- 
diffe  Demoflhenes  dicitur  , cum  rogare- 
tur  quid  in  dicendo  effet  primum  j huic  - 
/ fecundas , huic  tertias . C/c.  de  Orat.  lib. 

3.  mm,  213. 


Cinqut  mi 

Im  tttt> 
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zione , volendo  dar  ad  intendere  con  tale 
rifpofta  ripetuta  tre  volte,  che’l  difètto 
di  quefta  qualità  poteva  f.men  cuoprirfi  , 
e ch’effa  era  pià  capace  di  cuoprire  gli 
altri  ; perchè* la  fola  pronunciazione  po- 
teva far  foramatnente  ftimare  un  Oratore 
anche  mediocre , laddove  fenza  di  e(Ta  , 
il  più  abile  fperar  non  poteva  di  aver  mai  ^ 
a riufcire.  Bifogna  dire,. eh’ ei  ne  faceP- 

• fe  gran  cafo  , mentre  affine  di  perfezio- 
narvifi , e per  ricevere  le  lezioni  di  Neo- 
tolemo,  il  più  perito  Comico,  che  allo- 
ra vi  fofle , con fagrb  lino  dieci  mila  dram- 
me, benché  egli  non  foiTe  molto  ricco. 

Non  era  meno  ammirabile  la  Tua  ap- 
plicazione ^llo  Audio . Per  elfere  più  lon- 
tano dallo  ftrepito,  e men  fì^getto  alle 
diftrazioni,  fecefi  fare  un  gabinetto  fot- 
terraneo ij  che  ancor  fùAlAeva  al  tempo 
di  Plutarco  , dove  tal  volta  rinferravafi 
i mefi  interi , facendoli  a bello  Ihidio  ra- 
dere la  metà  del  capo  per  renderfi  impof- 
fibile  l’ulcita.  Ivi  al  lume  d’una  piccola 
lampada  c'ompofe  que’ ragionamenti  am-  ' 
mirabili , che  i Tuoi  emuli  dicevano  faper 

• d’olio  , per  moArare  eh’ erano  lavorati 
con  troppo  Audio . „ Ben  A vede , fbg-  ■ 

5,  giungeva  egli,  che  i voAri  non  vj.co- 

,,  Aano  tanta  fatica  „ . Levavafi  affai  per 
tempo  (</),  e foleva  dire,  chefdegnavaA 

quan- 

(a)  Cui  non  funt  auditx  DemoAhenis 
vigilia?  ? qui  dolere  fe  ajebat , A quando 
opiAcum  antelucana  vi6fus  elfet  induAria. 

Qux/i.  Itb.  4.  num.  44. 
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quando  un  artiere  lo  avefle  fuperato  nel- 
la fatica . Si  può  giudicare  degli  sforzi , 
eh’  ei  foce  per  divenire  perfetto  in  ogni 
genere , dal  grand’  impaccio  che  fi  prefo 
di  copiare  di  propria  mano,  per  fino  ot- 
to volte,  la  Storia  di  Tucidide,  per  ren- 
derfi  piìi  familiare  Io  ftile  di  quel 
de  uomo.  f^s-^39> 

Demollene , dopo  aver  efercitato  il  ta- 
lento per  l’eloquenza  nelle  caufe  priva- 
te , fi  fece  vedere  più  di  (Untamente  , e 
comparì  fulla  Tribuna  delle  aringhe  , per 
trattarvi  gli  affari  pubblici  ; e ora  ve- 
dremo con  qual’  efito  . Giulia  il  parere 
di  Cicerone  (a)  fu  tale,  che v’ era  uncon- 
corfo  da  tutta  la  Grecia  in  Atene  per 
udire  Demollene  a parlare  ; e aggiugne, 
thè  attefo  il  fuo  merito , la  cofa  non  po- 
teva eflere  altrimenti . Io  non  efeminoquì  Manhtad' 
il  carattere  della  fua  eloquenza  , ne  no  tnfignare , 
parlato  altrove  afifai  diffufomente  , ne 
confiderò  folo  gli  effetti  maravigliofi . 

Se  fi  crede  a Filippo,  e in  quella  ma- »’« 
te  ria  egli  è un  felli  monio  degno  certa- 
mente  di  fede , e da  non  rigettarli  : l’ e- 
loquenza  di  Demollene  recavagli  ella  fo- 
la piu  danni , che  tutte  le  truppe , e tut- 
te le  flotte  degli  Ateniefi  . Le  fue  arin- 
ghe , 

(a)  Ne  illud  quidem  intelligunt , non 
modo  ita  memoriae  proditum  offe  , fod  ** 

ita  necelfe  fuilfe , cum  Demollhenes  di- 
fturus  elTet ,.  ut  concurfus-,  audiendi  cau- 
fa , ex  to;a  Grarcia  fierent . In  Brut.n.iZg. 
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gne , diceva  egli , erano  come  macchine 
da  guerra  , e batterie  alzate  di  lontano 
coptra  di  lui,. colle  quali  rovefciava  tut- 
|ti  i fuoi  progetti , e rovinava  tutt’.i  fuoi  ic-^ 
"traprendimenti,fenza  che  fofle  poflibile  im- 
pedlrpe  T effetto.  Imperciocché  iò  fteffo 
( èFilÌppo‘  che  parla  ) fe  foffi  flato  nell’ 
affemblea  , e avefll  udito  a parlare  quel 
veemente  Oratore  , farei  flato  il  primo 
a concludere,  che  bifognava  dicliiararmi 
la  guerra  . Niuna  città  pareva  inefpu- 
gnabile  a quello  Principe  , purché  avefle 
potuto  farvi  falire  uu  giumento  carico 
d’oro:*. ma  confeffava  con  dolore  , che 
Pemoflene  era  invincibile , e che  avevaio 
fempre  trovato  inacceflibile  a’  fuoi  doni. 
Dopo  la  battaglia  di  Chironea , benché  vin- 
citore , tremava  ancora  di  timore,  alla  villa 
deH’eflremo  pericolo,  cui  quefl’Òratore  , 
colla  potente  lega , di  cuLegli  era  flato lani- 
ma,  aveva  efpoflo  lui,  e’I  fuo  Regno.. 

Così  ne  parlava  anche  Antipatro.  Io 
conto  per  nulla  , diceva  egli,  il  Pi  reo, 
le  galere  , e le  armate  degli  Ateniefi  . 
Che  abbiamo  noi  a temere  d’un  popolo 
di  continuo  occupato  in  giuochi  , in 
conviti  , in  Baccanali  ? Demoflene  folo 
ci  fpaventa.  Senza  di  lui  gli  Atenielì  non 
farebbero  in  Verun  conto  differenti  da’ 
popoli  della  Grecia,  che  fono  i meno 
flimabili.  Ei  folo  gli  eccita,  gli  anima, 
gli  trae  dal  loro  fonno , e dal  loro  letar- 
go , mette  ad  elfi  quali  per  forza  in  ma- 
no r armi , e i remi  j e:  non  ceffando  di 

rap. 
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rapprefentar  loro  le  celebri  giornate  di 
Maratona , e di  Salamina  , li  trasforma 
co’fuoi  infocati  difcorQ  in  altri  uomini, 
e indirà  loro  un  coràggio,  e un  valore 
indicibile  . Nulla 'fcappa  a’  fuoi  lumi  per- 
fpicaci , nè  alla  fua  prudenza  . Egli  pre- 
vede tu't^’  i noftri’  difegni , fventa  tutte  le 
nodre  mine , {concerta  tutt’  i noftri  pro- 
getti ; e le  Atene  gli  credeva  in  tutto , e 
feguitava  i fuoi  configli  , noi  faremmo 
perduti  fenza  Iperanxa  di  rifulgere.  Non 
v’  ha  cofa , che  tentar , nè  indebolir  pof^ 
fa  il  fuo  amore  per  la  patria . Tutto  Toro 
'di Filippo  non  trova  piò  acceffo  preflb  di 
lui , di  quello  che  l’ oro  della  Perfia  ne 
trovava  una  volta  prefiTo  di  Ariftide . 
Quefia  è la  gloriofa  tefiimonianza  , 
"che  la  neceflìtà  dolina  giuda  difefà  P ob- 
bliga a rendere  a fe  raedefimo  in  un  bel 
dilcorfo  contra  Elchine  fuo  accufatore  , 
e fuo  dichiarato  nimico  Mentre  tutti  gli  ^ 
,,  Oratori  fi  erano  lafciati  corrompere 
„ da’  regali  di  Filippo , e di  AlefTandro, 

„ fi  fa  , die’  egli , che  nè  congiunture  di- 
‘j,  fica  te,  nè  parole  obbliganti  y nè  prò- 
meffe  magnifiche,  nè  fperanza,  nè  ti-  - 
„ more,  nè  favore  , nè’qualfivoglia  al- 
tra  cofa  hanno  giammai  potuto  indur- 
mi  a rilafciare  ciò  eh’  io  {limava  fa- 
„ vorevole  o a’  diritti  , o a’  vantaggi 
5,  della  patria  „ . Egli  aggiugne  che  lad- 
dove i mercenari  , proponendo  il  loro 
parere , fi  dichiaravano  fèmpte  per  quello 
che  li  pagava  meglio , fimìli  in  ciò  alla 

bi- 
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bilancia , che  pende  fempre  da  quella  par-  i 
te,  eh’ ella  riceve  il  più.  Egli  in  tutt’ifuoi 
configli  non  ha  giammai  avuto  di  mira  fe 
non  r interefle , e la  gloria  della  patria  , 
e fi  è fempre  confervato  invincibile  , e 
incorruttibile  all’  oro  della  Macedonia  . 
Noi  vedremo  in  progreflb  s’ egli  fi  man- 
tenne fino  al  fine  in  quefta  incorruttibilità  » * 
Ecco  qual  era  1’  Oratore  , eh’  è ora 
per  falire  la  Tribuna  dèlie  aringhe  , o 
piuttofio  l’Uomo  di  Stato,  eh’ è per  en- 
trare nel  maneggio  de’  pubblici  affari  , 
e che  farà  l’anima  di  tutte  le  grand’ im- 
prefe,  che  Atene  formerà  centra  Filippo. 

IX. 

DigreIJìonefopra  il  preparamento  delle  gale-‘ 
re  m ditene , e /opra  P efenziont , e gli 
altri  fegni  di  onore  , che  quejìa  città 
accordava  a quelli  , che  gli  avevano 
prejlati  gran  fervigj  , 

l' 

Ci^  che  forma  il  /oggetto  di  quella  ' 
dlgrelTione  doveva  naturalmente  efier  po- 
llo nel  Volume  precedente , dove  ho  par- 
lato del  governo  e della  navigazione 
degli  Ateniefi . Ma  allora  io  non  aveva 
pofto  mente  alle  aringhe  di  Demollene  . 
Quello  è un  racconto,  che  tronca  il  filo 
della  ftoria,  ma  egli  è facile  al  lettore 
il  forpalfarlo . Nelle  ièguenti  edizioni  io 
lo  porrò  a fuo  luogo. 

La  parola  T rìerarchi  figoifica  per  le  llelU  ^ 
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Comandanti  dì  galere  ; ma  appellavanfi  Tftò^np- 
Trierarchi  anche  i cittadini,  a’quali,da-;:c®< • 
vafi  r incarico  di  armare  le  galere  per 
la  guerra , e di  alleftire  tutte  le  colè  ne- 
celfarie  , o almeno  una  parte . 

Sceglievanfi  tra  i più  ricchi  ; il  nume- 
ro non  era  fiflb  : talvolta  , per  alleftire 
un  vafcello  v’ erano  due  Trierarchi , tal- 
volta tre , e talvolta  anche  dieci . 

Fu  finalmente  fiflato  il  numero  »’• 

T ricrarchi  in  generale  a mille  e dugento  uo- 
mini  : ed  ecco  in  qual  maniera . Atene  era 
comporta  di  dieci  Tribù  . Da  ogni  Tribù 
furono  eletti  , per  provvedere  alla  fpefà 
deir  armamento  , i cento  e venti  citta- 
dini , eh’ erano  più  ricchi . E in  tal  guifa 
fomminiftrando  ciafeheduna  delle  dieci 
Tribù  cento  e venti  uomini,  il  numero 
de’ Trierarchi  fall  a mille  e dugento  . ..-t  ^ 

Dividevanfi  quefti  mille  e dugento  in  due 
metà  , ciafeheduna  delle  quali  era  compo- 
fta  di  feicento  uomini  ; e ciafeheduna  me- 
tà dividevafi  in  due  parti  eguali , che  con- 
tenevano trecento  uomini . I trecento  pri-  * 
mi  erano  fcelti  tra  i più  ricchi  . Erti  foce- 
vano gli  sborfi  ne’  bifogni  urgenti , e ricor- 
revano agli  altri  trecento  men  ricchi , che 
pagavano  a mifura  del  loro  fiato . 

Dopo  ciò  fi  fece  una  legge  , che  di- 
videva quefti  mille  , e dugento  in  diverfe 
compagnie  , ciafeheduna  delle  quali  era 
coirpofta  di  fedici  cittadini  , che  fi  uni- 
vano per  alleftire  una  galera , Quefta, 
legge  era  aftai  gravofa  a’  cittadini  meit 

rie- 
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. >»  ricchi,  a intrinfecamente  affai  ingiufta  ^ 
perchè  voleva  che  quefto  numero  di  fè- 
dici  foffe  compofto  de’  pih  giovani  , e 
non_de’  piìi  ricchi  . Imperciocché  ordì-* 
nava  che  ogni  .cittadino  da’,  venticinque 
anni  fino  a^  quaranta  foffe  com’prefo  in 
una  di  quefte  compagnie  , e contribuifoe 
la  decima  fefta  parte  : di  modo  che , in 
vigore  di  quefta  legge  , i cittadini  men 
• ricchi  contribuivano  quanto  i più  .dovi- 
xiofi^  e rovente  anche  fi  trovavano  nella 
ìmpoffibilità  di  fupplire  ^ad  una  fpefa  , 
ch’eccedeva  le  loro  forze.  Quindi  avve- 
niva, che  i vafoeili  non  erano 'armati  a 
tempo  , o eh’ erano  mal  alleftiti , e per 
quefta  ragione  Atene  perdeva  gl’ incon- 
tri più  favorevoli  per  operare.  • 
in  1 ferapre  attento  al  ben  pub- 

*ciaffibtts  ! a quefi:’ inconvenienti, 

propofe  una  legge , che  aboliva  la  prima, 
effa  diceva,  che  i Trierarchi  foffero fcel- 
ti  non  pih  fui  numero  degli  anni  , ma 
fui  valore  degli  averi  ; che  ogni  cittadi- 
Dieeì  mila  HO  , il  di  cui  avere  afeendeffe  a dieci 
Scudi.  talenti  , foffe  tenuto  allefiire  a fue  fpefè 
. . una  galera  : e che  ne  alleftirebbe  due , fe  il 
ScTdV  afeendeva  a venti  talenti  ; e così 

del  rimanente  ; che  quelli  la  di  cui  ren- 
dita non  afeendeffe  a dieci  talenti , fi  uni  A' 
fero  molti  infieme  , fino  che  formaffero 
il  numero  neceffario  per  fare  quella  fom-, 
ma,  e per  armare  una  galera.  • -, 

Non  v’era  cofa  più  faggia  di  quefta 
legge  di  Demoftene , e rimediava  a tutti: 

•1.  gli' 
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gli  abufi  della  prima.  Con  quello  mezze 
le  navi  erano  perfettamente  allenite  , e 
provvedute  di  tutte  le  colè  necelTarie:  i 
poveri  erano  confiderabilmente  follevatij 
e i ricchi  ne  portavano  tutto  il  pelbl 
Imperciocché  laddove  uno  tra effìnon era  ' 
obbligato  in  vigor  della  prima  legge,  fe 
non  a contribuire  la  lèHadecima  parte  , 
per  lo'preparamento  d’ una  galera  , vedeVafì 
talvolta  obbligato  dalla  feconda  ad  allenir- 
ne una  egli  iblo  , talora  due  , o anche 
pib  , fe  erano  maggiori  le  fue  rendite. 

‘ Quindi  i ricchi  {e  la  prefèro  contra 
Demoftene  a cagione  di  quella  Riformaj 
e vi  fu  duopo  fenza  dubbio  di  un  gran 
coraggio  , per  renderli  fuperiore  a tali 
querele  , e per  cimentarli  ad  incontrare  ' ‘ * 

tanti  nimici  , quanti  erano  nella  città  i 
cittadini  potenti . Bifogna  udir  lui  mede-  Demoflh. 
fimo  . „ Veggendo,  die’  egli,  parlando 
„ agli  Atenieìi , la  volita  navigazione  in>^^®‘  ^ 

„ rovina-,  i ricchi  in  pofiefib  d’ una  im- 
„ munita  ricomperata  a vililTimo  prez- 
„ zo,  i cittadini  di  mediocre,  odi  baila  ^ 

„ fortuna  aggravati  da  taife  ; e di  più  la 
,,  Repubblica  , per  effetto  di'^queiU  di- 
„ fiirdini  , non  tentare  giammai  alcun» 
imprefa  , lè  non  fuor  di.  tempo  ; -io* 

„ ho  ardito  llabilire  una  legge*  colla 
quale  ho  melTi  a dovere  i ricchi  , ho 
„ tratti  dall’  opprelfione  i poveri , e , il 
„ eh’  era  dell’  ultima  importanza  , fono 
,,  venuto  a capo  di  proccurare  alla  Re- 
„ pubblica  i mezzi  di  provvedere  a tempo 
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le . Lo  Stato  pagava  i marinari , e i fol- 
dati  , per  1’  ordinario  con  tre  oboli  al 
giorno  per  ciafcheduno  , cioè  , con  cin- 
* que  Toldi , come  ho  altrove  notato . La 
I paga  degli  Ufiziali  era  maggiore . 

' il  Trierarca  comandava  il  vafcello,  e tut- 
' to  r equipaggio  . Quando  erano  due,  cia- 
’ fcheduno  aveva  il  comando  per  fei  mefi. 
Quando  ufcivano  dairelèrchio  erano  ob- 
bligati render  conto  della  loro  ammini- 
ftrazione.  L’ Eltrierarca  confegnava  T ar- 
mamento della  galera  , o al  fuo  fuccef- 
cefTore  ; o alla  Repubblica  . E ’l  Succet- 
' 'fore  era  obbligato  andar  torto  ad  occu« 
pare  il  porto  vacante  : fè  non  fi  portava  al 
fuo  minirtero  al  tempo  prefcritto  , era 
foggetto  alla  pena . ^ ‘ 

Nel  rimanente  , eflendo  la  carica  dì 
Trierarca  d’una  grande  fpefa  , era  per- 
meffo  a quelli , cn’  erano  eletti  di  notifi- 
care qualcheduno , .che  forte  più  ricco  di 
erti,  e domandare,  che  forte  mertb  i n loro 
vece  , purché  fortero  difporti  a cambiare 
I beni  con  lui , e a fare  dopo  tal  cambia- 
mento la  funzione  di  Trierarca . Qiierta 
legge  era  di  Solone,  e appellavafi  la  leg- 
ge de'  cambiamenti , 

Oltre  il  preparamento  delle  galere , che 
afcender  doveva  ad  una  grortirtinia  fpefà, 
i ricchi  in  tempo  di  guerra  avevano  a 
portare  un  altro  pefo  , voglio  dire  , le 
tarte,  e le  impofizioni  rtraordinarie  fulle 
rendite  de’  privati  , fulle  quali  levavafi 
la  centefima  , la  cinquantefima  , e tal 
I RollStor.Ant.Tom.V.  Y voi- 
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volta  ànché  là  dilódecltna  parte  » fecorl* 

. do  i difftìferìti  bifogni  dello  Stato.  ' 
tìMtflh.  i^iutìo  in  Atene  j per  qùalfivùglià'ra* 
eione  »-  poteva  effete  efeftie  da  Ouedl  due 
tS,  pefi  j toltine  l Novertlviri  ^ cioè  i tióye 
Arconti  ) che  non  erano  obbligati  ad  ar- 
mar galere  TE  ù vede  chiaramente  che 
fenzà  vafcélli  \ e lenza  ^oldo  la  Repub- 
blica non  era  in  Iftàto  di  loftefter  gtter- 
ìe , nè  di  difenderà  * ' 

V’ erano  altre  immunità  ^ è altre  èlen» 
lionij  concedute' a quelli  ^ che  avevano 
preftati  gran  fervig)  alla  Repubblica  ^ e 
tal  Volta  anche  a tutt'  i loro  difendenti  ; co- 
me mantenere  i luòghi  degli  efercizj  » di 
tutto  ciò  ch’era  necelTario  a quelli ^ che 
li  frequentavano  ^ fare  un  pubblico  Convi- 
to ad  Una  delle  dieci  Tribù,  provvedere 
alle  fpefe  de'GiUoChi , e degli  Spettacoli  > 
nel  che  lì  richiedevano  grolfe  lomme* 
Queftè  immunità  erano,  come  ho  già 
detto  , fegni  di  onore  , e premj  de  ^e^ 
vìgj  renduii  allò  Stato  5 Come  pure*  le 
. fratue,  eh’ ergevanfra'  grand’ uomini , il 

' diritto  della  cittadinanza  , conceduto  a 
foreftieri  , il  privilegio  di  elTere  nudrìto 
nel  Pritaneo  a fpelé  del  Pubblico  È 'I 
fine  di  Atene  in  quède  onorevoli  di frin- 
iioni  , che  tal  volta  perpetuàvànfi  nelle 
' famiglie , era  il  far  Vedete  eh'  efla  fi  glo- 
ìiavà  di  gratitudine , e che  proccurava  di 
accendere  nel  tempo  delfò  nel  Cuòre  de 
fuoi  cittadini  un  nobile  defidcrib  della 
«loria  s ^ nn  vivo  amor  della  patria  n 
® ’ Oltre 
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' Oltre  le  Statue  , ch’ella  alzò  ad  Ar- 
modio , e ad  Ariftogitone  fuoi  liberatori , 

' efèntò  in  perpetuo  i lor  difcendenti  da  , 

1 ogni  pubblico  incarico , e godevano  an- 

ì Cora  molti  lècoli  dopo  quell*  onorevole 

• privilègio. 

I ' ' Eflendo  morto  Ariftide  fenza  rendite,  DmoffiJ 
i non  avendo  lalciato  a fuo  figliuolo  Lifi-'"  orat.ai 
‘ rnaco  altro  patrimonio  , che  la  fua 
fia  , e la  tiiz  povertà  , la  Repubblica 

• diede  a quello  nell’  Eubea  cento  pertiche 

I di  terra , piantata  d’ alberi , e altrettanti 

ì di  terra  non  lavorata,  oltre  cento  mine  Cinque 

I d’argento  per  una  fola  volta,  e quattro 

1 dramme , cioè  quaranta  foldi  al  giorno. 

Atene , ne’  fervigj , che  l’ erano  pre-  * 
fiati  , riguardava  ancora  piò  la  buona 
volontà,  che  i fervigj  fteffi  , Un  parti- 
colare di  Cirene  , di  nome  Epicerdo, 
che  trovoffì  in  Siracufa  in  tempo  della 
rotta  degli  Areni  eli  , molfo  a compaC- 
fione  verfo  que’  raifèrabili  prigioni  di- 
ifyerfi  nella  Sicilia,  ch’ei  vedeva  vicini  a 
morir  di  fame , diUribuì  loro  cento  mi- 
' ne , cioè  cinque  mila  lire . Atene  lo  ar- 
I volò  nel  numero  de’ fuoi  cittadini  , e gli: 

1 accordò  tutte  le  immunità  fopraccitate  « 

I Poco  tempo  dopo  , nella  guerra  eh’  ella 
1 fece  a’  Trenta  Tiranni  , lo  ftelfo  Epi- 

• terdo  diede  a quella  città, un  talento, 

i Un  tale  foccorfo  nell’una  , e nell’altra 
' Dccafione  era  poco  , rifpetlo  alla  gran- 

I dezza,  calla  potenza  di  Atenei  maelfa 

•era  fumniamente  grata,  al  buon  cuore  d' 

' y 2 un 
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ua  forilViero,  che  fenz’  alcun  fine  d m- 
tereOTs  , in  un  tempo  di  calamità,  incer- 
ta maniera  si  elbnuava  per  folle  vare  per- 
fone , colle  quali  ei  non  aveva  alcun  vin- 
colo , e dalle  quali  'non  poteva  afpettar 

cofa  alcuna . i»  m - 

ihi.  ptg-  La  fieffa  città  di  Atene  accordò  il  pri- 
S4S.  546>  vilegio  della  cittadinanza  , e l’ efenzione 
dal  dirittto  ‘di  entrata  a Leucone , che  re- 
gnava nel  Bosforo , e a’  fuoi  figliuoli , per- 
chè erta  cavava  dalle  terre  di  quello  Prin- 
cipe una  quantità  confiderabile  di  biade - 
di  cui  aveva  un  ellremo  bifogno  , non  ful- 
fifiendo  fi  non  quali  di  quella , che  venir 
' faceva  di  fuori . Leucone , non  volendo  an- 

. ch’egli  lafciarfi  vincere  di  generofità,  e- 
fentò  i mercatanti  Ateniefi  dal  trentèlimo 

impollo  fopra  tutte  le  biade  , che  ufei" 
vano  dal  fio  paele  , e accordò  loro  il 
privilegio- di provvederfi  da  lui  di  biada, 
con  prelazione  a tutti  gli  altri . Ora  que- 
lla efenzione  alcendeva  ad  una  fomma  con- 

fiderabile.  Imperciocché  cavavano  da  quel 
' ^ paefe  folo  quattrocento  mila  moggi  di  bia- 

da e’I  trentèlimo  montava  a tredici  mila. 
. Era  fiata  altresì  conceduta  a Conone , 
e a Cabria  , e a’  loro  figliuoli  i’  immu- 
nità dalle  pubbliche  impofizioni . Il  folo 
nome  di  quelli  due  illufiri  Generali  giufti- 
fica  abbailanza  la  liberalità  del  popolo 
di  Atene  . Nondimeno  un  particolare. 
( appellavafi  Leprino  ) moflb  da  un  mal 
intefo  zelo  del  ben  pubblico  , propofe  di 
abolire  tutti  i privilegi  di  tal  genere  ^ 

eh 
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eh’ erano  (iati  anticamente  accordati , tol- 
tine quelli  , che  riguardavano  la  pofteri- 
tà  di  Armodio. , e di  Ariftogitone , e di 
decretare  che  in  avvenire  non  fofle  più 
permelTo  al  popolo  il  difpen farne  . 

Demoftene  li  oppofe  gagliardamente  a 
ouefta  legge , feufando  però  quello  , che 
r aveva  propella  , lodando  la  fua  buona 
intenzione , non  parlando  di  lui , le  non 
con  iftima  ; maniera  di  confutare  aliai 
piu  efficace  di  quelle  violente  invettive, 
il  di  cui  ftile  mordace  , e appaffìonato 
non  ferve  , che  ad  inalprire  gli  animi', 
e a rendere  fofpetto  un  Oratore , chefere- 
dita  egli  ftelfo  la  fua  caufa  , e ne  mo- 
ftra  il  debole',  foftituendo  ingiurie  alle 
ragioni , che  fole  poffbno  perfuadere  . 

Dopo  aver  fatto  vedere , che  quefta  0- 
diofa  riforma  non  proccura  quali  alcun 
vantaggio  alla  Repubblica,  attelblo  fear- 
fo  numero  degli  dènti , v’  efpone  con  tut- 
ta chiarezza  gl’  inconvenienti . 

Egli  è in  primo  luogo , die’  egli , far 
ingiuria  alla  memoria  di  que’ grand’ uo- 
mini , de’  quali  lì  ha  pretelb  con  quefte 
efenzioni  riconofeere  , e premiare  il  me- 
rito egli  è in  qualche  maniera  rivoca- 
re in  dubbio  i fervigj , che  hanno  prefta- 
ti  alla  patria  ; egli  è gettare  fulle  lor  bel- 
le azioni  un  fofpetto  capace  di  ofeurarne 
la  gloria  . Ora , fe  follerò  ancora  in  vi- 
ta, e alfiftelTero  aqueft’alTemblea  , ar- 
direbbe alcuno  di  noi  far  loro  quefto 
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„ affronto?  Il  rifpetto  che  dobbiamo  al- 
là  loro  memoria  , non  dee  dunque 
” renderceli  Tempre  vìvi,  e Tempre  pre- 

” Ma  Té  poco  ci  muove  il  loro  ìnteref- 
ìe,  pofliamonoi  eflere  ìnTeofibili  al  no- 
’’  ftro  ? Oltre  di  che , caffare  una  legge  sì 
” antica,  è un  condannare  la  condotta  de 
’’  noftri  maggiori;  e perciò  di  qual  vergo- 
gna cuòpriremo  noi  ftelTi?  e qual  torto 
” Faremo  alla  noftra  riputazione  ? La  «lo- 
-,  ria  di  Atene , e di  ogni  ben  regolato  Go- 
verno  fi  è il  vantar  gratitudifte , oller- 
var  religioTamente  le  Tue  promefie , e l 
eflere  fedele  alle  Tue  convenzioni . Si  bia- 
’’  fima,  e fi  detefta  un  particolare,  che 
* ardifce  mancarvi , e che  non  teme  il  rim- 
^ provero  d’ ingrato , e fi  vuole  che  1^ 
pubblica,  caffando  una  legge,  figillatt 
colla*  pubblica  autorità , e confagrata  in 
certa  maniera  coll’ uTo  de’ molti  Tecoh  li 
” renda  colpevole  d’ una  sì  vergo«noTa  pre* 
varicazìone  . Noi  proibiamo  ,Totto  gravi 
,,  pene,  la  bugia  fino  negli  fteflì  mercati, 
e vogliamo  che  vi  fi  oflervi  la  fedeltà  ; 
€ vi  rinunzieremo  noi  fteflì , rivocando 
una  accordata  con  tutte  le' forma- 

” lità , e Fulla  quale  i particolari  hanno 
le  loro  pretenlìoni . 

„ .11  COSI  fare  farebbe  Tpegnere  nel  coo- 
j re  de’noftri  cittadini  ogni  emulazione 
ner  la  gloria  , ogni  defidcfio  di  dilfin- 
„ guerfi  con  azioni  illultri  , ogni 
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))  pel  bene  , e per  l’otipre  dellif  patria , 
che  fono  i gran  mobili  di  quali  tutte 
„ le  àlioni  della  vita  . £ indarno  ci 
vien  oppofto  1’  efempio  di  Sparta  , e 
„ di  Tebe  ) dove  non  fi  accordano  tali 
))  erenzìoni  . Ci  pentiremo  noi  forfè  dì 
non  ràfiomlgliar  loro  in  molte  cofe  ì 
ed  è cofa  laggia  il  proporfi  per  mo- 
))  dell!  non  le  loro  virtb  ^ ma  i loro 
))  difetti?  , 

Nel  rimanente  , Demofiene  chieden- 
do ^ che  fia  confervata  intera  la  legge', 
che  accorda  efenzioni  , acconfènte  , e 
domanda  infieme  , che  ne  fieno  privati 
tutti  quelli,  che  le  pofieggono  fenza  un 
giufio  titolo  , e che  fe  ne  faccia  un  ri- 
gorofo  e fame . 

Si  vede  chiaramente  eh'  io  non  ho  po- , 
tuto  far  qui  , fe  non  un  brevifTimo 
èfiratto  d'  un  ragionamento  affai  lungo , 
e che  fu  mio  difegno  mofirarne  folo 
in  parte  lo  fpirìto  , e i penfieri , fenz' 
appigliarmi  alla  frate  ^ nè  all’  e^refUo- 
ni  V 

Ella  era  una  debolezza  di  Leprino , 
ì)  voler  pwctìrare  alla  Repubblica  un 
lieve  follievo , troncando  certe  fpefe  me- 
xhocri  , che  le  facevano  onore  , fenza 
efferle  di  pefo  ^ mentre  v’  erano  da  ri- 
formare altri  abafi  di  maggiore  impor- 
tanza . 

Quefti  tontrajfTegni  di  riconefeenza 
perpetuati  nelle  famiglie  , perpetuano 
Attesi  nello  Stato  un  zelo  ardente  per 

la 
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la  patria,  e unwivo  defiderio  di  diftin- 
^ guerfi  con  anioni  gloriofe . Mi  dà  qual- 
che pena  in  vedere , che  fiafi  levata  tra 
noi  una  parte  de’  privilegi  accordati  alla 
famiglia  della  Pucelle-  ti’  Orleans . Carlo 
VII.  aveva  nobilitato  fuo  padre , i Tuoi 
Meferai . tre  fratelli  , e tutt’i  lor  difcendenti  an- 
che da  femmine.  Nel  i<5i4.  fuUa  inqui- 
fizione  del  Proccurator  Generale , fu  le- 
vato r articolo , che  accordava  la  nobiltà 
a’ difcendenti  da  femmine. 


' Fiftf  del  quinto  Tomo^ 
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